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oi'LLF, allure del Pireo s^eiilola il vessillo dei redenti. Dove, 
non Là mollo, sulle reli(|uic del tempio di Minerva balenava 
sinistramente l’Odrisia Luna, splende vittorioso e radiante l’a- 
slro dell’ umano risrallo. Salute alla rigenerala Ellenia! Salute 
alla risorta Alene! 

O campi di Elide, o monti di Arradia, o ri\e di Argolide, 
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voi riconquisluto aitine l'antieo nome, le anliclie s[K‘niiize, e forse 
le antiche fortune! E tu. caro alle Muse, poetico Alfeo, tu torni 
a rallegrare col niorinorio delle tue acque una terra non conta- 
minata di sangue; e tu, sacro alla pace, lumelico ulivo, tu torni 
a proteggere colla tuaond)ra un suolo non infestato dalla barbarie! 

Salute alla rigenerata Ellenia! Salute alla risorta Atene! 

Solcando i (lutti dell'Egeo, il navigante -mostra da lungi con 
orgoglio la tomba di Temistocle, e sulle ali della brezza che 
spira dall' (metto udresti snsurrare i voti e gli angnrii portati 
alla Grecia dalle spiaggie dell'Occidente. 

Ma prima che ai fati Elleni sorridesse la novella civiltà europea, 
prima che nell'odierno consorzio delle nazioni fosse accolto un 
]M)polo che fu insegnalore alla terra di ogni nubile magistero, 
(|uanti secoli dovettero trascorrere, quanta oscurità si dovette 
stendere , quanti Imperi dovettero ridursi in j)olve , e quante 
espiazioni, quanti sacrifizi, <piante lagrime, (pianto sangue, do- 
vette costare il riscatto della perduta indipendenza! 

Ija memoria di (pu'ste lagrime, di questi sacrilìzi, di ipicsti' 
espiazioni, seblxMie non sia stata per anebe raccomandala ai po- 
steri con (piella unità e gravità di dettato che è solenne carattere 
della storia, ci venne tuttavia serbata in più di un volume e da 
più di lino scrittore, a cui lo spettacolo della Greca redi'iizione 
parli) in cuore altamente. Quindi, per tacere di molti altri, Putt- 
quetHle rivelava le speranze degli Elleni negli ultimi tempi della 
Musulmana dominazione ; CiampoUni narrava, con vigoroso la- 
mento i disastri di Snlli i” le atrocità di Ali : Ua/feiirl esponeva 
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i primi rivolgiineiili della Moldavia e della Valacliia sino al con- 
sesso di Corinlo: Fabre suscitava con sdegnosa penna le ceneri di 
Missolungi: Rizo faceva udire lo strepilo delle vittorie Elleniche 
sino alla catastrcjfe dcirElolia, Soulzo sino all'intervento delle 
anni Europee, Emerson e Pecchia sino al trattato di Navarino, e 
Slade (inalnicnte ci ritraeva le condizioni della Grecia dopo 
I ’ acqii istata emancipazione . 

Niilladimeno, tutte queste opere le quali hanno più diritto 
al titolo di Commentari sulla Grecia che a quello di Storia 
Greca, non offrono un complesso delle vicende di questa antica 
sorella dell'ausonia, fuor che separatamente c ad intervalli di 
cose e di tempi. Quindi la Storia della Greca Rigenerazione è 
ancora un desiderio. 

Ma se alla moderna Grecia è sin qui 
mancala la storia, è mancala anche più 
la poesia. Non tacquero, è vero, de’greci 
niartirii le più ispirate favelle di Francia, 
d'Inghilterra e neppure d’ Italia, dove 
più che altrove hanno eco i magnanimi 
dolori; e precorse gli eventi il genio di 
Byron , e non fu muta la voce di Béranger, 
di llugo, di Lamartinc, di Dumas , e sulle sponde dell’Anio si 
udì l’inno di Biga vestilo di italiche note dall’autore di Giovanni 
da Procida, e sopra le incese navi dell’Egitto suonò festevole il 
canto dell’ interprete di Pindaro. Ma Byron soggi.acque ai fati 
prima della vittoria, e l' accento degli altri vali non fu quello 
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del (lramni.-i u dell’ epopea , fu un lamento fuggitivo, fu un’ 
isolata ispirazione, fu un fiore gettato sopra una tomba, e appena 
si può comprendere come la mente di Hugo , la fantasia di 
Dumas, l’entusiasino di Sand clic tanta vena di poesia trova- 
vano nell’ Elvezia, nell’Italia, nella Russia, iicirAnglia , nella 
Spagna, nella Francia , non si accendessero di sacro fuoco all’ 
aspetto della risuscitata Ellenia. 

Eppure qual terra ò più poetica della Greca terra? Dove mai 
i grandi avvenimenti si associarono a più grandi memorie? Dove 
più illustri uomini camminarono su più illustri reliquie? Dalle 
rive d’ Itaca alle vette del Taigeto, dalle selve di Dodona alle 
pianure di Delfo, dall’Olimpo al Pireo, da Lemno a Creta, da 
Scio a Corinto voi passeggiate fra le più sublimi rimembranze 
che abbiano lasciate sulla terra i passi dell’uomn ; e queste ri- 
membranze quanto più eloquenti non resero, ai di nostri, i 
dolori e le glorie, le sventure c i trionfi di clic fummo attoniti 
spettatori noi stessi! Quanta poesia nel mirare a si gran distanza 
di tempi sopra un medesimo suolo Leonida e Bolzari, Pelopida 
e Miauli, Milziade e Canari, Serse e Ibraliim , Tirteo e Riga, 
Omero e Byron! 

.Assumermi di vendicare questa ingiusta dimenticanza della 
moderna poesia sarebbe troppo alta opera, e troppo supcriore 
alle mie forze: ma tentare un primo passo, a nessuno può essere 
interdetto; e questo modesto esperimento io già vagheggiava sul 
mattino della mia giovinezza. 

Colla mente accesa dai preclari fatti della vetusta Grecia , io 
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trovavaini sulla primavera degli anni, allorché si alzava in Europa 
il grido dei combattenti Elleni. Le prime faville della poesia mi 
vennero da Psara c da Idra. Commosso nel più profondo dell’a- 
nima allo strepito della rovesciata Missolungi , osava già allora 
a inesperte rime conlidare il mio dolore, c sulle rive della Senna, 
dove io scriveva , non erano disdegnati gli accenti del giovine 
straniero. Poco stante mutavansi i fati per la battaglia di Nava- 
rino, e sotto il cielo di Napoli scioglievasi la mia esultanza in 
un inno alla Vittoria. 

Sempre, da quell’era, fu con me l’amore della Grecia. Da 
qiieH'ora, se nelle agitate mie vicende e nell’esercizio delle se- 
vere discipline a cui era chiamato, balenavami alla mente nn 
fugace raggio di poesia, era per pensare alla Grecia; e più di 
una volta mi correva in mano la penna, e più di un sogno mi 
trasportava sulle rive del Penco, c più di un concitato pensiero 
radeva, me quasi inconsapevole, sulle anlenti pagine. 

Quei sogni e quei pensieri non erano destinati alla luce. 
Eppure venne il momento in cui dovranno vestirsi di più me- 
ditate forme per mostrarsi al pubblico cospetto e far testimonio 
almeno di buon volere. 

Tal è l'opera che oggi è annunziata. 
Ho chiamalo col nome di Sce>k Ellemciie 
le rappresentazioni di molti principali fatti 
e paesi dell’antica c della nuova Grecia, 
sposando la poesia alla storia, la geografìa 
alla pittura . mescendo al rimhomho dei 
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rivolgimenti c delle battaglie la tranquilla soaviUi delle intime 
meditazioni, ed evocando il sorriso di Anacreonle, il sospiro di 
Saffo, il canto di Alceo u temperare i gemiti di Scio, le grida di 
Sfacteria, le lagrime di Missolungi. 

I n fecondo e non improvvido pensiero diù vita a quest'O- 
pera... Sia fraterna, o Italiani, l'accoglienza vostra. 
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AVVERTEINZA 


Grande insegnalrice di nobili gesta ò la storia contemporanea 
della Grecia ; ma (piando si riflette clic (jucsti uomini nei ([uali 
si converse lo sguardo dell'Europa sono gli eredi del nome, 
della favella, della gloria del più gran popolo del mondo, e ne 
abitano il suolo , e ne custiHliscono i monumenti , e ne portano 
sul volto le sembianze, e ne serbano nelle iene il sangue, non 
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si può a meno di essere compreso da un doppio sentimento di 
ammirazione , e la luce della moderna istoria si fa più fulgida e 
più bella col raggio della luce antica. 

Parve opportuno pertanto allo scrittore di (jueste pagine, in- 
spirate dal desiderio di serbar viva la memoria di tanti gloriosi 
fatti c di tanto illustri uomini, di far precedere qualche cenno sn 
gli uomini e sui fatti che vissero tanti secoli prima, c che tanto 
contribuirono colla immortale rinomanza a suscitare dal sonno 
l’età presente. 

Per un atto di amorevole cortesia piacque al Cav. Aniedect 
Peyron, carissimo nome alla scienza italiana, di assumersi in 
mia vece questo grave incarico ; e, non contento della semplice 
esposizione dello storico , volle jvenetrare negli eventi con lo 
sguardo del filosofo, e non solo i rivolgimenti politici e militari, 
ma le leggi, i costumi, le arti volle chiamare a rassegna e con 
nuove rivelazioni interpretare. 

Queste Idee delea Storia A^TIfJV dei.i.a (Irecia .sono adun- 
que un prezioso dono che a me fece l'inclito Peyron, dono che 
io presento ai lettori delle Scene Elleniche nella speranza che 
l’esimia opera del filosofo farà guardare con indulgenza il mo- 
desto lavoro del poeta. 
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nKi. rAvu.tr.Rr. 

A. VXVKOK 



> A lialt»glia è la lutladidue idee, come gli ordini 
|inlitici e civili svolgono le idee d’una nazione 
nelle varie loro applicazioni , e tutto al mondo, 
anzi il mondo stesso, fu un’ idea, perchè aU'azionc 
esterna precede l’interna, ossia il pensiero. Ep- 
perù non volendo io narrare i fatti bastantemente 
noti dell'antica Grecia, ma bensì riferire i pensieri 
che prepararono codesti fatti , io apposi a questa 
mia scrittura il titolo d’idee. Ben intendo qual estensione meriterebbe il mio 
assunto, ma nell’ impossibilità di aggiungere all’ ideale che parmi di vedere, 
giova almeno tratteggiarne i primi lineamenti. 

I.a storia dell'antica Grecia si può dividere in quattro [leriodi. 

Il primo dai tempi Eroici si stende sino all' invasione dei Medi. Ci mostra la 
nascita, lo stabilimento ed i primi incrementi dei varii stati operanti, se si 
eccettui l’impresa di Troia, separatamente fra loro con lini ed interessi pri- 
vati, ma secondo l'idea o Ionica di progresso, o Borica d'immobilità piò o 
meno costante negli ordini antichi. 

Il secondo dalla passata dei barbari corre sino alla guerra del Peloponneso. 
I varii stali sono collegati da un interesse generale; conseguito questo colla 
cacciala dei Medi, i Bori tornano alla immobilità, ed i Ioni progrediscono a 
lai potenza, che minaccia la libertà della Grecia. 
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Il terzo espone la guerra del Peloponneso sino alla caduta d'Alcne sotto i 
tiranni, t’attivilà Ionica svolge compiutamente lutti gli cleiiienli del suo si- 
stema, e, toccalo l’apice del suo progresso possibile, volge alla decadenza. 
L’immobilità Dorica si scuole operando riiori della patria, vince gli avver- 
sarli anche in grazia dei loro eccessi; ma intanto i'autica idea si altera, nè 
più si riscontra culla qualità dei tempi e dei bisogni. 

Il quarto, dalla dedizione d’Ateue insinu a che la Grecia divenne una pni- 
vincia Romana, presenta l’agonia di tutte le idee, e di tutte le repubbliche 
Greche. 


PERIODO PRIMO 

Io non credo di poter presentare una più esatta idea de’ primi secoli della 
Grecia, salvuchè copiando una parte del Proemio, che Tucidide, scritture gra- 
vissimo, premise alla sua Storia come frutto delle sue lunghe meditazioni sulle 
antichità Greche. 

« La Grecia, die’ egli, non ebbe anticamente stabili abitatori, ma i popoli tras- 
« migravano, abbandonando di leggieri le loro stanze, forzati da genti ogni 
« volta più numentse. Privi essi di commercio, c di sicura comunicazione scam- 
« bievule sì per terra che per mare , cultivaudu ognuno il suo tanto da vi- 
« verne, non avendo sovrabbondanza di robe, non piantando la terra perchè 
« incerti se nuovegcnli assalendoli indifesi da mura ne li spoglierebbero, )>ersuasi 
1 d’altronde che dovunque troverebbero il vitto necessario, senza molta dif- 
« Qcoltà sloggiavano. Quindi nè per grandezza di città, nè |>er altri ordini, 

• erano polenti; ma singolarmente la più ferace contrada andava più soggetta 
s a variar gli abitanti, così la ora detta Tcssalia, la Beozia, la maggior parte 
« del Pelopuuneso, eccettuala l’Arcadia, e così gli altri più ubertosi terri- 
« turii. Giacché |ier la bontà del paese venuti taluni in potenza eccitavano 
« sedizioni, per cui rovinavano, ed esponevano vieppiù il paese alle insidie 
« degli stranieri. L’Attica però, siccome quella che per la sua sterilità andh 
< lungamente immune da rivoluzioni , ebbe sempre mai gli stessi abitatori. 
« E che l’Attica sia per le immigrazioni cresciuta, sebbene non egualmente 
•> nel resto, validissima prova ne è che qnei putenti, i quali negli altri stali 
- Greci per guerra o [ter sollevpzioni rovinavano, si rifuggivano presso gli 
« Ateniesi come in contrada sicura, c donati della cittadinanza tosto nc ac- 

• crebbero fino dui più antichi tempi la popolazione, tanto che non capendoli 
« più l’Attica, mandarono poi colonie nella Ionia. 

■ l'n'allra valevole prova della debolezza degli antichi stali io ritraggo <lal 
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• non avere l’Ellade prima della guerra Troiana fatto impresa veruna in co- 

• mime. Clic anzi, per min avviso, il nome di Eliade non che estendersi allora 

• a tutta la nazione, neppnr era conosciuto prima di Elleno flgliuolo di Deu- 

> calione; ma ogni popolo appcllavasi dal proprio nome, ed il Pelasgico lar- 

• gamente si estendeva. Se non clic Elleno ed i suol ligliuoli salili a potenza 

> nella Fliotide, essendo chiamati da varie città in loro soccorso, andarono 

• vieppiù per tali relazioni comunicando a singoli il nome di Elleni ; ma 

• questo non potè se non dopo gran tempo accomanarsi a tutti. Il che ci 

• viene massimamente indicato da Omero , il quale , avvegnaché posteriore 

■ di molto ai tempi Troiani, non mai col nome di Elleni chiamò l’università 

■ dei Greci, ma solamente i soldati d’Achille venati dalla Ftiolide, che furono 

• veramente i primi Elleni; partitamente nomina poi nei suoi versi i Danai, 

• gli Argivi e gli Achei. Neppure egli citò mai i barbari, perché la Grecia, 

« per mio giudizio, non si contrassegnava ancora col solo opposto nome di 
« Elleni. Dico adunque che gli Elleni, ossia quanti divisi in varie città scam- 

• bievolmente s’intendevano, ossia tutti che poscia cosi furono denominati, 

• nulla operarono mai con unite forze prima della guerra di Troia , perché 

• deboli e privi di vicendevole commercio. Che se in questa spedizione si 
« riunirono, egli fu perché erano più usati di mare. 

« Imperciocché, secondo le antiche tradizioni. Minosse fu il primo che al- 
« lesti una Dotta, per cui largamente signoreggiò il mare ora detto Ellenico, 

> ebbe io suo potere le isole Cicladi, e, cacciatine i Cari, il primo le po- 
■> polò quasi tutte di colonie, che diede in governo ai proprìi ligliuoli. Egli 

è pur probabile, che a suo potere spazzasse il mare dalla pirateria, affloché 

• meglio gli giungessero le entrate. 

• Conciossiaché anticamente i Greci, c fra i barbari si quelli che abita- 
« vano le terre marine, e si gli isolani tutti, dacché cominciarono con più 

• frequenza a tragittar per mare fra loro, si diedero al corseggiare sotto la 
~ condotta dei più potenti a Gne di procacciar a sé lucro, ed ai deboli vitto; 
•I quindi venendo sopra città sguernite di mura, e composte di assai casali, 

• le mettevano a sacco, donde traevano il loro principale sostentamento, per- 

> ché allora il ladroneggiare, non che tornare ad ignominia, riputavasi anzi 
« glorioso che no. E che sia il vero lo dimostrano ancora oggid'i alcuni di 

• terraferma, i quali si pregiano di esercitar maestrevolmente tal mestiero; lo 
- dimostrano altresì gli antichi poeti, i quali nel riferirei, che i naviganti 

• venivano dovunque interrogati se fossero pirati, ci danno ad intendere, 

> che né l’interrogato si vergognava d’esser pirata, né chi voleva risaperlo 

• temeva d’ingiuriare. Non che su mare, ma su terra, si predavano fra loro; 
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ond'è cheiosiauad oggi vivono all’antica maniera molli |H>poli della Grecia, 
cosi i Locri Ozoli, gli Eloli, gli Acarnani, ed il continente circonvicino, ■ 
quali tutti per l'antica usanza del rubare sogliono tuttavia portar arme. 

• Giacché tutta la Grecia portava armi, le abitazioni essendo sprovvedute 
di cinte, e mal sicure le vie di comunirazione, però a guisa dei liarbari 
menavasi una vita armigera; e che questa fosse a lutti i Greci comune, lo 
provano quelli che anche oggidì così vivono. Gli Ateniesi furono dei 
primi a deporre il ferro, e per la larga vita che menavano, passarono a 
maniere più molli; nè ha molto che i loro vecchi più ricchi cessarono di 
portare per amor di delicatezza tuniche di lino, c di aggroppare le trecce 
dei capelli rattorti sulla lesta appuntandovi auree cicale; foggic queste, 
che gli antichi foni per la prisca loro parentela con gli Ateniesi lunga- 
mente conservarono. I Lacedemoni cominciarono i primi ad usare vesti sem- 
plici ed accostanlisi all’udicrna maniera, ed io ogni altra cosa i loro più 
opulenti cittadini confurmavansi alle costumanze del volgo. Furono altresì 
i primi a nudarsi, e spogliatisi io pubblico si ungevano d’olio per com- 
battere nei giuochi; laddove anticamente gli atleti anche nell’ agone 0- 
limpico coprivano con una cintura le parti naturali, usanza cessala non 
è gran tempo. Ha ancora oggidì alcuni barbari , c segnatamente gli Asia- 
tici, non sogliono presentarsi al pugilato ed alla lotta se non con cintura. 
Così in multe altre cose unu)K>trebbe far riscontrare gli antichi costumi dei 
Greci negli odierni dei barbari. 

• Le città poi recentemente fondate, quando già più usavasi il mare, ap- 
punto perchè più ricche, le costruivano i Greci murate in sulla marina, 
e singolarmente sugli istmi sì pel commercio, c sì per forlilìcarsi contro ai 
vicini. Ma le antiche città tanto nelle isole, quanto in terraferma, a cagione 
della pirateria che lungamente durò, si fondavano discosto dal mare; perchè 
i pirati non solo si rubavano a vicenda, ma correvano eziandio sopra quelli 
che senza essere marinareschi abibvano la maremma, quindi tali città stanno 
tuttavia dentro terraferma situate. 

« Non meno dei suddetti attendevano a corseggiare gli Isolani, che erano 

Cari e Fenici Ma quando Minosse ebbe allestito un navilio, il mare fu 

più sicuro, perciocché cacciò la ladronaia dall’ isole, le quali presso che 
tutte popolò di colonie; quindi gli abitanti della marina, facendo così 
maggiori guadagni, erano anche più stabili nelle loro sedi, anzi alcuni già 
si cingevano di mura, perchè divenuti più ricchi. L’avidità poi del gua- 
dagno fece sì che i più deboli si piegassero sotto la signoria dei pili forti, 
ed i più polenti di già arricchitisi assoggcllassem alla loro ubbidienza le 
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• città mioori. Tal era già lo stato dei Greci, quando più tardi fecero l'iui- 

• presa di Troia. 

• Nella quale io porto opinione, che Agamemmine abbia egli raccolta la 
« flotta, non tanto perchè conduceva i proci d’Elena stretti dal giura- 
« mento di Tindaro, quanto perchè avanzava ogni altrudi sua età in po- 

• tenza Erede di un grande stato Agamemnone superava pure ogni altro 

• in marinerìa, epperò anzi per timore, che non per grazia, egli raccolse 

• queir armala. 

• Dalla spedizione di Troia possiamo far ragione delle precedenti. Ed anche 
« ammessa la testimonianza di Omero ( sebbene come poeta abbia esagerate 

■ le cose) nientemeno si parrà, che più rilevata delle precedenti non ag- 

• guagliòle odierne. Infatti Omero fa sommare le navi a mille ducento; quelle 

• dei Beoti capivano centoventi persone, quelle di Filottete cinquanta, ac- 
« cennando, come panni, le più grandi e le più piccole, epperò delle altre 

• non mentova la grandezza. Che nei legni di Filottete i soldati trattassero 
« pure il remo , ei lo dichiara dicendo , che tutti gli arcieri erano eziandio 

• remiganti. Che oltre ai re ed ai principali duci vi fossero molli di soprac- 
« carico, egli è improbabile, si perchè nel tragitto del mare portavano gli 

• stromenti di guerra, si perchè le navi prive di coperta erano costrutte all' 

• antica maniera dei pirati. Ora se fralle massime e minime navi prendiamo 

• la media, vedremo che, avuto rispetto alla Grecia tutta quanta, non molli 

■ convennero a quella spedizione. 

• Causa ne fu non cosi la scarsezza della po|Milazione , quanto la mancanza 

• di danaro. Imperciocché primieramente per carestia di viveri condussero 

• un esercito minore dell’ uopo , cioè quel tanto che speravano di mantenere 

• colla guerra sul suolo nemico. Come poi vi giunsero, e vinsero una bat- 

• taglia (la vittoria è certissima, poiché altrimenti non avrebbero potuto af- 

• forUGcarsi nel cam|H>), neppur allora adoperarono tutte le loro forze; 

• giacché bisognosi di vettovaglie si diedero a coltivare il Chersoneso, ed a 

• bottinare. Stando cosi dispersi , più facilmente poterono i Troiani per quel 

• decennio resistere, avendo sempre forze eguali a quelle che snceessivamenle 

• rimanevano all’assedio. Che se i Greci vi fossero andati provveduti di vel- 

• tovaglie, e stando raccolti, senza volgersi alle correrie ed all’agricoltura, 

• avessero incessantemente atteso alla guerra, facilmente vittoriosi in batta- 

• glia avrebbero presa Troia. Infatti se divisi, e colla sola porzione dell’eser- 

• cito che stava all’assedio, poterono far testa, con assai minor tempo e 

• fatica avrebbero espugnata Troia, quando riuniti avessero spinto l’assedio. 

• Ma per mancanza di danaro furono deboli le precedenti imprese, e quest 
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• (tessa, die k pur più delle passate rinomata , trovasi infatti minore di 

• quella fama e riputazione, che tuttavia possedè in grazia dei gxieti. 

« Anche dopo la guerra di Troia non cessarono i Greci di trasmigrare c 

• cercar nuove sedi, cosi che l' instabilità si oppose all’Incremento. Il loro 

• tardo ritorno da Troia cagionò molle novità, donde nacquero sedizioni in 

■ più città, e la parte vinta ne partiva per fondarne delle nuove. Così gli 

• odierni Beoti nell’anno sessagesimo dalla presa di Troia, cacciali di Arno 

• dai Tessali , occuparono la terra Cadmea , ora detta Beozia , dove già prima 

■ stava una porzione di essi , dei quali alcuni partirono per Troia. Cosi i 

• Dori nell’anno ottuagesimo con gli Eraclidi si impadronirono del Pelopon- 

• nesu. Finalmente appena dopo lungo tempo la Grecia quietatasi , e dive- 

• nula stabile nelle sue sedi, mandava fuori colonie; gli Ateniesi ne spedi- 

• reno nella Ionia e nella maggior parte delle isole, i Peloponncsi in quasi 
« tutta l’Italia, e nella Sicilia, ed in alcune contrade della Grecia. Tulio 

• ciò avvenne dopo la guerra Troiana. 

« Ma crescendo la Grecia in potenza , e più di prima acquistando ric- 

• chezze, si stabilirono tirannidi in grazia delle cresciute entrale ( dovechè 

• per lo innanzi eranvi regni ereditarli con definiti onori) e la Grecia al- 

• lesti navilii , e diede maggior opera alla marineria. È fama che i Corinzii 

• abbiano i primi trattata l’arte navale in modo accostantesi agli usi odierni, 

■ e che in Corinto sieno stale costrutte le prime triremi della Grecia; ma è 

■ certo che Aminoele Corinzio, costruttor di navi, ne fece quattro pei Sa- 

• mii. Ora dalla partenza di Aminoele per Saino, al fine di questa guerra, pas- 

• samno intorno a trecento anni. Il più antico combattimento navale, di 

■ cui abbiasi notizia, avvenne fra i Corinzii ed i Corciresi ducento sessanta 
« anni circa prima dell’epoca suddetta. Imperocché Corinto situala soprano 

• istmo fu sempre mai l’emporio dei Greci, i quali anticamente viaggiando 

> assai più per terra che per mare, ossia abitassero dentro , ossia fuori del 

• Peloponneso, traversavano il territorio Corinzio nel commerciar fra loro; 

• laonde venne a tanto di ricchezza, che gli antichi poeti la cognominarono 

• l’opulenta. Resasi poi fra i Greci più famigliare la navigazione, i Corinzii 

■ forniti come erano di navilio distrussero la pirateria, ed offrendo si da 

• terra, che da mare, un comodo mercato, crebbero la città per entrata di 

• danaro. Assai più tardi , cioè ai tempi di Ciro primo re di Persia, e di 

• Cambise suo figliuolo, i Ioni ebbero nna flotta, colla quale nella guerra 

• contea Ciro signoreggiarono per alquanto tempo il mare loro adiacente. 

> Anche Policrate, tiranno di Sanio a’ tempi di Cambise, forte in marineria, 
« soggiogò più isole, e, presa Renio, la consacrò ad Apolline. Delio. Cosi 
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• iFuccsi, fundaiiilo Marsiglia, rì|>urlarumi una villuria uavale contruaiCar- 

• tagiiicsi. 

« Queste erano le più poderose ilolle. Se non che anche queste, poste- 
« riori di molte generazioni alla guerra Troiana, contavano |xiche triremi, e, 

• come le antiche, componevansi ancora di barche lunghe e da cinquanta remi. 
Fuco prima della passata dei Medi e della morte di Dario, successore di Cam- 

• bise nel regno Persiano, i tiranni della Sicilia ed i Curciresi |>ussedevano 

• buon numerudi triremi; e queste furono le ultime flotte più notevoli della 

• Grecia prima della spedizione di Serse. Perocché gli Egineti, gli Ateniesi, 

• ed altri se vi erano, non possederono che piccole flotte, e queste quasi 

■ tutte di barche da cinquanta remi ; ed anche più tardi , quando per consi- 
« gliu di Temistocle gli Ateniesi essendo io guerra con gli Egineti, e su- 

• s(iettaodu la venuta del barbaro, costrussero navi, culle quali infatti com- 

• batterono, queste non avevano ancora la coperta intera. 

« Sebbene tali sieuo state le greche flotte de’ tempi antichi e dei 

• IHisteriuri, tuttavia coloro che vi attendevano, acquistarono uu incre- 
- mento di forza si per entrata di danaro, e si per signoria sopra altrui; 

< perché correndo culle navi sopra le isole le sottomettevano, siccome usa- 
« vano massimamente quelli, a cui il proprio territorio non bastava. Ma 

• guerre di terra, che abbiano ingrandita la potenza di uno stato, non furouvi 

• mai; tutte quelle che si mossero, erano solo rivolte contro ai vicini, uè mai 
« i Greci uscivano dal proprio per andare a soggiogare l’altrui iuiitano paese. 
« Giacché ninno come suddito si accostava alle città maggiori, non comuni 

■ fazioni si intraprendevano ad eguali cuudizioui; ma i popoli cuuiinanti ve- 
« Divano di per sé soli alle mani. Se non che nella guerra anticamente av- 

• venuta fra i Calcidesi e gli Eretriesi, gli altri Greci si divisero quali culle- 

• gandusi coll’una [>arte, e quali coll’altra. 

« Altrove poi altri popoli incontrarono ostacoli al loro ingrandimento. Cosi 
« i Juni, mentre andavano ampliandosi, furono assaliti da Ciro e dal regno 

• Persiano, che già aveva debellato Creso, e tutto il paese che dal fiume Ali 

• si stende al mare. Primieramente Ciro soggiogò le loro città di terra- 

< ferma, poscia Dario già forte del navilio de’Fcnici s’impadronì eziandio 
A dell' isole. 

• 1 tiranni delle città greche studiosi del solo loro interesse, sì rispetto 

• alla |>ersuna che all' ingrandimento della famiglia, governavano le città 
A [ter mudo da assicurare quanto più potevano se medesimi; quindi non fe- 
A cero alcuna memoranda impresa , ma solo correrie sopra i vicini. Non parlo 
A dei tiranni della Sicilia, i quali salirono a gran potenza. Così per ugni {larte 
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• la Grecia fu lungo tempo impedita dall'escguire con unite forze qualche 
« insigne impresa, e divisa in molte citlà mancava d’ardimento. 

• Dopo che i tiranni degli Ateniesi, e quelli dell'altra Grecia, che gene- 
0 Talmente e prima d’Atene era tiranneggiata, furono cacciati dai Lacede- 
« moni ( cunciossiachè Meedemune dopo essere venuta in potere dei Dori 
« attuali suoi abitatori, sebbene travagliata da sedizioni quasi tutto il tempo, 

« di cui abbiamo notizia, tuttavia sino da rimotissima età ebbe buone leggi, 
« nè mai soggiacque a tirannide, ed al Gne di questa guerra, conta più di 

• iOO anni daccliè si regge cogli stessi ordini civili, tanto che divenuta po- 

• tente, ordinò eziandio il reggimento delle altre città ), come adunque dai 

■ Lacedemoni furono cacciati i moltissimi e gli ultimi tiranni dei Greci (cc- 

• cettuo quelli della Sicilia ), ivi a pochi anni avvenne la battaglia dei Medi 

• conira gli Ateniesi in Maratona, e nel decimo anno dopo tal giornata il 
" barbaro scese di nuovo nella Grecia con numeroso stuolo per soggiogarla. 
« Sovrastando un si grave |)ericulo, i Lacedemoni, superiori in potenza, ca- 

• pitanarono l’esercito dei Greci riuniti, e gli Ateniesi, all’ appressar del Medo, 

■ deliberatisi di abbandonar la città, dopo over aflardellate le sostanze, mun- 

• tati sulle navi, divennero marini. Avendo cosi con riunite forze respinto 

■ il barbaro, non andò guari che i Greci, tanto quelli che si erano cnlle- 
•< gali nella guerra, quanto gli altri che al re ribellarono, si divisero per 
'I aderirsi quali agli Ateniesi, e quali ai Lacedemoni; im|>crciocchè questi due 
« stali erano riconosciuti per li più putenti, l’uno su terra e l’altro per na- 

• vilio. Ma p<Kodurò questa concordia, chè i Lacedemoni e gli Ateniesi ve- 
> miti in rottura fra loro si fecero guerra, assistiti dai loro alleati , e ad essi 
« accoslavansi gli altri stali nelle loro dilTerenze. l'antocliè dalla passata dei 
« .Medi sino a questa guerra, (piando stipulando trattali , e quando guerreg- 

■ giando o tra sè, o contro ai confederati ribelli, ben si prepararono nelle 
« cose guerresche, e se ne resero più esperti, studiandole fra i pericoli ». 

Cosi Tucidide, il quale essendosi unicamente proposto in questo Proemio 
di dimostrare, che le antiche imprese dei Greci, poste a confronto della guerra 
del Peloponneso, non furono ne per bellici apparati, nè per altro conto rag- 
guardevoli, non potè toccare che una sola parte di questo primo periodo 
della Storia Greca, lo |vertanto m’ ingegnerò di supplire il rimanente. 

Tucidide poco sopra affermava, che gli antichi governi furono monarchici, 
ereditarii, c limitati nelle loro prerogative, poi per l’incremento delle ric- 
chezze diventarono tirannici. Queste fasi della monarchia meritano tanto più 
d’essere svolte e meditale, quanto più nella qualità del governo snoie per la re- 
ciproca inGiienza degli imperanti e de’ sudditi compendiarsi l’idea d’uno stato. 
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La doinÌDazione d’nn solo, dice Polibio, fu la prima die gli uomini, non 
per arte alcuna, ma dalla natura consigliati, stabilirono '1. In pane la fa- 
miglia governata da un padre, in guerra la nazione guidata da un capitano, 
diedero il tipo del governo civile, che io tutto l'Oriente, nell'Egitto, in 
Cartagine, nella Grecia, io Ruma fu monarcbico. 

Nelle stesse contrade, se si eccettui Ruma, codesti regni erano pure ere- 
ditarli. I rozzi Romani, scrive Cicerone, ben videro ciò che s^iggi a Li- 
curgo, che il re non vuoisi dalla nascila ricevere, ma dai sulTragii della na- 
zione; non la razza, ma il valore e la sapienza reale cercare si dee *9. 
Sonore frasi indegne d’ un politico erudito nella storia patria ! Il regno era 
elettivo in Roma, perchè essendo doppia la nazione, cioè composta di Romani 
e di Quiriti, la dignità reale alternare doveva tra codeste due parti. E sic- 
come i Romani volevano liberamente scegliere fra i Quiriti il sovrano clic 
dovesse governare l'intera nazione, cosi i Quiriti frai Romani. Due famiglie 
reali, l'nna Romana e l'altra Sabina, che alternativamente regnassero per di- 
ritto ereditario, sarebbero state una perenne causa di discordie e disunione 
trai due popoli congiuntisi. Questo fu il vero motivo, per cui Roma ebbe 
una monarchia elettiva, la quale in teorica par bella, ma in pratica è esiziale 
ad una nazione. 

Gli nfSzii del re consistevano nel capitanare l' esercito in guerra, nel pre- 
siedere le adunanze si degli anziani che del popolo, nel giudicare i sudditi, 
e nel fare quei sacriGzii, che per singolari privilegi! non dovessero com- 
piersi da peculiari sacerdoti. Le pruove di questi attributi regii si incontrano 
in tolti i canti d' Omero. Per tali doveri veniva il re ricompensato in più 
maniere. Egli possedeva un podere bastante ad assicurare a lui ed alla fami- 
glia un' entrata superiore a quella dei privati; tal era il podere d’Alcinoo, 
tale quello d'IIIisse "3. Inoltre il re riscuoteva da'sudditi donativi c diritti *4; 
i primi saranno stati offerti dall'affetto spontaneo, i secondi quelli che la 
ragionevolezza avvalorata dalla consuetudine presentava al re nelle urgenti 
circostanze. Così Ettore, che per sopperire alle spese della guerra aveva 
venduti i più preziosi arredi della patema casa *5, attesta, che con doni e 
vettovaglie consumava inoltre i suoi popoli ‘6. Ninno pensi a regolari tri- 
buti, giacché questi suppongono l’esistenza d’nn censo e d’un cadastro; nè 
mai od Atene o Sparta conobbe annue gravezze, se non nel corso della guerra 
del Peloponneso. Sulla discretezza dei re, e sulla ragionevolezza dei suddi)i 

M Polibio VI, 4 . ‘2 Cirerow lU- ii, I2. 

‘3 OtlKsrA Vi, 29.1; 2N9 'i Mi.nlc l\, 154. 

a IlìAde 29o- Minile wii, 22 >. 
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fondaTaosi codesti diritti , come nel medio evo i sossidii chiesti dal principe, 
c consentiti dagli stati. 

Ha il potere reale era limitato nel suo esercizio. AtaicametUe tutte le città 
della Grecia erano governale da re , non aeioluli come quelli di Pertia , ma se- 
condo le leggi ed i coelumi pairii; ed ottimo giudicavaei quel re che giuitir- 
timo fotte ed ottervalore delle leggi, non mai tcotlandoti dai pairii itiiluli. Coti 
per lungo tempo ti regnò con definiti onori ’ 1. Anche presso i Romani il potere 
de’Tarquinii era quello stesso de' consoli che loro soccederouo '2; e lo 
stesso attesta Tacito dei Germani ‘3. Ma qnali erano codesti limiti? Il re 
ubbidiva alle leggi od ai patri! istituti, e nel governare adoperava per con- 
siglieri gli anziani, detti pure ottimali, tenatori, signori, comandanti, ed an- 
che re ’4. Come nel governo patriarcale i fratelli formavano il consi- 
glio del primogenito , cosi nelle famiglie o tribù accozzatesi ad essere una 
nazione, i capi di queste formarono naturalmente il consiglio del re. Achille 
primario re dell’ Eliade e di Ftia annoverava ne’ suoi stati parecchi otti- 
mati difentori di città 'S; questi però governavano le città minori, ed in- 
fatti Fenice, uno di questi, aveva un popolo da reggere * 6. Nè altrimenti 
nell’ isola de’ Feaci nnmeravansi dodici re icelirali che ubbidivano ad Alci- 
noo, sovrano primario ’ 7. Questa aristocrazia, che pare fosse ereditaria 
nei primogeniti per non creare consigli mostruosi per numero , si otteneva 
eziandio per servigli resi , e pel valore personale. Cosi Glauco ebbe mezzo il 
regai onore dal re dei Lidi * 8, ed Alcinoo fece ad Ulisse le più splendide 
offerte per indurlo a fermare la sua stanza coi minori re dei Feaci ‘9. 

Oltre al governare le città assegnate, gli anziani formavano il consueto 
consiglio dei re, dove come eontiglieri *10 davano il loro parere *11. Il 
consiglio adunavasi in un’ apposita sala , ornata di troni, ossia di alti sedili 
ricoperti con finissimi pepli , sui quali sedevano gli ottimati *12 ; ivi erano 
discussi gli affari di guerra e quelli di pace, concernenti al pubblico bene *13. 
Gli anziani assistevano pure il re nei giudizii , ovvero soli li pronunciavano 
avendo in mano lo scettro *14. Finalmente seguitavano il re nella guerra, di cui 
erano il più forte nerbo. Come ricompensa di questi uffizii, I consiglieri rice- 
vevano varii premi. Il più ragguardevole era un podere ereditario, così Fenice 


*l monili d'Alirar. Antiqtntaut 74. 
t *8 Tarilo rfr .Vohbus Crrm. 7. 
ìUiiUf IX, 395 scg. 

•7 Oiliàitra vili, 41, 47, 390. 

*9 odiKsea vii, 3I4. 

* li OtUnsra VII, 155, 276; vili, 9K. 

*13 Odlfsea li, 30. 


*2 Lhio II, I. 

*4 Sppfso in Omcni. 

*6 Iliade IX, 476sp|i. 

*8 Iliade VI, 193. 

*10 Iliade VI, 113. 

*13 Odisvoa VII, 95 »eR. 136, 186; vili, 432. 
.14 Iliade i 237; xviii,503. 
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ne ebbe uno da Peleo, e Glauco dai Licii '1; d’altroode era masaima deri- 
vata certameote dal aisteioa di perpetua guerra, non che da quello di con- 
quUta, che gli uomini statuali non si dovessero brigare per provvedersi il 
necessario per la vita. Inoltre in guerra pigliavaneC dopo il re una ragguar- 
devole parte delboUiuo; banchettavano sovente col sovrano, anzi ogni giorno 
i Feaci ‘2. 

Dello cose sinora discorse si vede, che ninna linea geometrica circoscri- 
veva il regio potere, ma solo le poche consuetudini rispettate come leggi, 
l’onore ed il buon senso tenevano nei loro limiti largamente segnati il so- 
vrano ed i consiglieri. 

Ed il popolo? La sua parte politica era nulla, giacchi esso nè parlava nel foro, 
nè votava. Agamemnone, come sparve il sogno mandatogli da Giove, raduna in 
prima il etm$iglio dei magnattimi aruiant, ai quali comunica le parole nella 
visione udite, e questi per bocca di Nestore opinano che si armino gli Achei. 
Approvala tal sentenza, escono tutti dal consiglio per recarsi nel foro, dove 
invitata dagli araldi la soldatesca conveniva, e (a arringata da Agameumone *3 
a fine di formarne l’opinione, persuaderla, ed averla però piu pronta coo- 
peratrice nell’eseguire gli ordini fermati dagli anziani. Ma essa ed allora , e 
sempre in Omero , ed anche sempre a Sparta, tacque, perchè nulla nei con- 
sigli *4; solamente talora, finito il parlamento, esalava con una acclamazione *S 
l’attività compressa. 

Come il muto uditorio di Pitagora andava nel silenzio facendo tesoro di 
una filosofia, che poi in età più avanzata pubblicamente professava i cosi il 
popolo nella scuola del foro si educava. Quando poi all’ acquistala sperienza 
delle cose civili e politiche aggiunse le ricchezze, allora aspirò a votare, poi a 
parlare, e finalmente a partecipare ai primi magistrati. Cosi dalle ricchezze, 
come disse Tucidide , nacquero le tirannidi, ultima fase delle monarchie che 
in origine furono aristocratiche. 

Ma prima di considerare l’usurpazione deU’ultimo ceto, la quale più lardi 
avvenne, io debbo esporre l’idea che gli antichi si formavano d’uno stato, 
donde verremo ad intendere gli ordini coi quali si governavano. 

Le antiche nazioni erano nulla più che tribù composte da varie famiglie, 
strette fra loro dal doppio vincolo di parentela e di lega ; qnindi le antiche storie 

- 1 lllnlr n, 478, vi, 184. ' l odlHrA vii, m. 

*.T IliAcIr II, Al Ara. *4 llìaitv II, TDO. 

*5 llkadf I!, 33,) Il Monlp«quÌ<>u porr» rnidito nella Moria Grera ronrrde II potere IfgisJalìrn 
al popolo de'lempt eroici, vedi Esprit Hes Ì/mj xi, S. * Supplisca l’midllo leilore I cnnftonil cIh* 
navono sponlanei ira kIì ordini pnliik’i desìi .-Miiirlil Greri, e quelli ilei Germani e de barbari intawri 
«leiriliilia. 
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narranti le unioni eil i fati di codeste fainiglie appellavansi genealogie. La lega 
dì cotali tribù mirava od a conquistare un paese, od a mantenervìsi dopo averlo 
conquistato; giacché, come scrisse l'ucidide, il primitivo stato della Grecia 
era nna perpetua guerra dì tribù od invadenti, o cacciate. Come una tribù 
aveva riportata vittoria sopra gli antichi abitatori, si appropriava la contrada 
c gli averi dei vinti; di questi, altri fuggivano, ed altri cadevano nel potere 
dei vincitori, i quali solevano ammazzare tutti i puberi, e ridurre in iscliia- 
vitù le donne ed i ragazzi. Tal era il diritto di guerra consigliato dalla pru- 
denza. Ma tal precauzione non bastava. Imperocché la tribù vincitrice, abi- 
tando un paese conquistato, in cui i ragazzi giunti alla giusta età potevano 
cospirare, ed i cacciati culicgatisi con altra tribù rientrare , doveva non già 
sbandarsi nel territorio, ma tenersi ristretta entro una sola città, e quindi 
esercitare il comando sui servi agricoltori; doveva inoltre mantenere tal con- 
corde unione trai membri della tribù, ossia trai cittadini, da poter bastare 
pochi contro ai molli nemici si interni ebe esterni. Che cosa era adunque uno 
stato? Era una città, in cui poche migliaia di conquistatori miravano con una 
concorde cooperazione a mantenersi cantra le altre tribù. Quindi presso gli 
antichi, e cosi ancora presso Erodoto, Tucidide, Senofonte ed altri, il vocabolo 
città (polii) equivaleva a stato, nazione, repubblica; quindi il governo dello 
stalo fu detto polizia (governo della città), e l’arte di governare ebbe il nome 
di politica. Questa antichissima idea durava ancora la medesima in Aristo- 
tele, il quale parlando della popolazione, diceva: La qualità che dece avere 
una città é quella di ballare a te medetima. Ora la città , in cui la popolazione 
lia itragrande , potrà bemi procredere a tutti ituoi bisogni, ma allora eiia larà 
una nazione, e non più una città , e riuscirà difficile V introdurvi una forma de- 
terminata di governo Infatti qual araldo potrà in essa farsi sentire, seppur 

non abbia la voce d'uno Stenlore *1? Aristotele non capiva ancora che dar si 
|M>lessc una nazione Greca , composta di più milioni , c dispersa in molte 
città. Il medesimo prosegue a dire, clic una città dee avere quel numero di 
abitanti che basti per ben vivere io una comunione poliliea. Che questo numero 
vuol essere limitato, alTIucbé si |>ossa provvedere alle bisogne della città, giac- 
ché sì per dar giudizio sui diritti, e si per distribuire degnamente le cariche 
fa d' uopo che lutti i cittadini si conoscano personalmente. Che , posta una 
numerosa po|Milazioiie, i forestieri ed i non cittadini si possono facilmente 
intrudere nelle faccende del governo e nei voli del foro. Finalmente con- 
cliiude: Il miglior limile d’una città é quella massima abbondanza di popola- 
zione, che basti a sé per la vita, e possa facilmente con un'occhiata comprendersi. 

ì' Piiiitir. MI. 
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Chi percorra le Leggi di Platone, vi troverà pure l’ ideale di quella repubblica 
ridotta ad una sola città, composta di 5,0i0 famiglie ( ossia di 20,160 indivi- 
dui, maschie femmine, supponendo ciascuna famiglia composta di quattro 
persone) divise in dodici tribù, delle quali ciascuna nell'occasione delle sue 
feste inviti le altre tribii a sacrilìzii e festini, airinchè tutti stringano fra loro 
conoscenza, e passi fra tutti una mutua familiarità. 

Talmente codeste idee erano quelle dell’ antichità, che Platone ed Aristotele 
ancora le professavano; e la storia dei Greci stati consuonava coll’ idea di 
limitata popolazione. Infatti i Duri che invasero la Laconia, sommavano a soli 
duemila *1, bensì crebbero poscia alquanto per numero, ma finalmente cad- 
dero a soli 700, siccome vedremo; e la stessa Atene nell’apice della sna 
forza non contava che ventimila cittadini. La Grecia adunque non ebbe mai 
l’idea d’una nazione numerosa, nc poteva averla. Le tribù, che scorrevano la 
Grecia per invadere territorii culti e fertili , erano piccole, si contentavano 
perù di territorii anche piccoli , tanto più che volendo estenderne i limiti, sa- 
rebbero state contrastate dalle tribù circostanti. Inoltre l’ intervento del po- v 

polo nel foro, prima come semplice uditore, poi come votante, non si accor- 
dava con una popolazione stragrande. 

Stabilito in teorica ed in fatti il misurato numero de’ cittadini , ristretto in 
una sola città, ne segue che la legislazione non solamente si occupava dei ge- 
nerali interessi politici , ma scendeva ai minuti interessi delle famiglie , ed 
agli ordini della vita domestica. Ouando la nazione si riduce ad una città, 
le sue leggi sono quelle d’un municipio; ma le antiche erano inoltre quelle 
d’ un vasto collegio, tendenti ad educare nella politica e nella morale il pO|>olo. 

Il voto dei cittadini negli affari pubblici è un errore capitale, un assurdo, fonte 
di gravissimi danni, se i cittadini non sono educati. Ma l’educazione politica, 
ossia l’intelligenza degli affari, non basta, se ad essa non si accoppia l’in- 
stituzione morale; giacché la virtù é la base d’ogni governo, c lo svolgi- 
mento dell’ intelligenza può darsi senza che peri) sia svolto I’ elemento mo- 
rale, ossìa il sapere non sup|>one neces.sariamente la moralità. La virtù viene 
dalla sua astrattezza ridotta a formule pratiche per mezzo della religione; 
ma la religione dei Greci, semplice teogonia , non solamente non proponeva 
né dogmi, nè pratiche di virtù, ma narrava le scandalose imprese degli Dei. 

Pertanto i legislatori non putendo far fondamento alcuno sulla religione na- 
zionale procacciarono di supplirvi coi loro ordinamenti , e prescrissero norme 
morali a tutte le età, ed all’intima vita delle famiglie. Etra, scriveva Platone^ 
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chìptn$a,che le leggi non debbono ditcendere a governare l'interno delle famiglie; 
erra pure rbi dice, che biiogna latciare a eiatcuno un’aeeoluta libertà nel vivere 
fuotidiano ’ i. Ed altrove: Bitogna pretcrivere a tutti i eitladini per tutto il 
corto della loro vita una urie di ationi dallo spuntar del sole sino al mattino 
seguente *2. Per la qual coaa la legislazioDe degli antichi, oltre agli ordini 
generali e politici, doveva entrare in quelli (amigliari e morali, osaia doveva 
riuacireoome la regola di nn vasto collegio. La cosa era possibile, perchè la 
nazione abitava in una sola città; era altresì doverosa, perchè la Greca reli- 
gione non pensava alb morale. 

Dalla necessità dell’educazione intellettuale e morale del popolo votante 
derivava la convenienza di esimerlo dall’ esercitare l’agricoltura, le arti ed il 
commercio. A’iun cittadino, diceva Platone, dee esercitare professione alcuna mec- 
canica, egli sta già suf/ieienlemenle occupalo in affare che abbisogna di molta 
pratica, di molli studii, ni ti può prendere come un toprappiù; questo i l' ado- 
perarti pel buon ordine dello stato ‘3. Più sotto proibisce pure il commercio al 
cittadino, avvertendo anebe che il mercanteggiare corrompe. E per verità, 
come mai puossi stimare competente nn voto nel furo, senza previa edu- 
cazione , ed a fronte dei vivi interessi dell' individuo intricato nel commercio 
e nelle arti? D’altronde in tutte la tribù conquistatrici è inerente l’idea di 
dover essere perpetuamente c solamente armigere e politiche. 

' Che se i cittadini per attendere alla propria ed altrui educazione, poi 
alle armi ed alle bisogne dello stato, si dispensavano dall’ agricoltura, dalle 
arti e dal commercio, chi mai accudiva a questi tre grandi bisogni? I vinti; 
ci»ì fu nell’antichità Greca, e l’esempio sì rìnnovù nel medio evo. I vinti, 
col tempo divìsi in due classi di affini e di schiavi , attendevano agli esercizi! 
indegni d’un popolo conrpiistatore. Gli schiavi od erano proprietà dei privati 
che potevano trattarli secondo il loro capriccio; ovvero considerali come pro- 
prietà della nazione che li aveva conquistali in un col territorio, vivevano 
sotto particolari leggi dello stato, che li aveva dati io mero prestito ai pri- 
vati nsufmltuarii. Chiamai affini coloro che, senza essere schiavi, non gode- 
vano dei dìrìllì di cittadinanza; il loro nome variava secondo le contrade, e 
Perirci, ossìa abitanti circonvicini, venivano chiamati a Sparta , laddove Me- 
teci, ossia partecipi del domicilio, avevano nome in Atene. Gli schiavi occn- 
pavansi dei più bassi e faticosi uffizi!; gli affini dei più rilevati, come delle 
arti c del commercio. 

0 Poste queste due classi conviventi in uno stato, ne nascevano due conse- 
guenze necessarie: l’ima di mantenere la prestanza dei cittadini sopra le 
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ciani mÌDurì, e l’altra di provTedere alle medesime alliocbè si conservas- 
sero fedeli ed obbidieBU. La prima riconfermava l’ obbligo di educare i citta- 
dini, sì che la loro aristocrazia non fosse soltanto nominale, ma realmente 
superassero gli schiavi e gli affini per valore, fortezza, senno e moralità; 
incnlcava altresì il bisogno di rendere stabili i patrìmonii nel popolo con- 
quistatore, affincbà potesse vivere indipendente dai suoi servi. La seconda 
esigeva una peculiare legislazione, che assicurasse alcuni vantaggi od un quieto 
vivere alle classi minori. 

Ho sinora esposto la monarchia, lo stato e la legislazione secondo le idee 
degli antichi Greci, fondate sulT intima ragione delle cose, non che delle cir- 
costanze de’ tempi e de’ luoghi. Queste idee comuni a tutti gli stati Greci 
servirono di fondamento a ciascuno di essi. Ma guari andar non dovette che in 
qualche stato sorgesse il desiderio d’innovare, ossia, come ora dir sogliamo, 
di progredire. Il governo presente, già scriveva Tucidide, è per gli uomini 
il peggiore di tutti ; e nell’ avvenire, che di moto in moto si precipita per 
fortunosi cosi, sta la speranza di conseguire la realtà di quell’ ideale indeli ■ 
nito, che in mente ci ragiona: allora nacquero nella Grecia due fazioni, che 
la divisero e travagliarono sino ai tempi di Alessandro detto il Grande : 
l’nna volle conservare le idee antiche, l’altra entrare nella via di un progresso 
sconsigliato. Svolgiamo questa divisione. 

Le antiche tribù erano per lo più famiglie strette fra loro da parentela. 
Fralla torba delle Greche famiglie , ossìa stirpi , tre singolarmente emer- 
sero , ed avendo sotto il loro nome accolte le altre minori pervennero 
ai secoli storici e li dominarono ; queste sono l’ EoUca , la Dorica e la 
ionica. Siccome poi gli Eoli meno numerosi in parte si estinsero, ed in parte 
si trasfusero nei Dori, però due sole razze rimasero nella Grecia, la Dorica 
e la ionica. La stirpe Dorica conservatrice della venerata antichità volle in 
tutti i suoi ordini perpetiure i tempi Eroici , vietando ogni progresso ; c le 
sue leggi e costumanze non sono che logiche deduzioni dell’idea conserva- 
trice immobilmente Ossa ne’ tempi antichi. Quindi i Dori vollero la verità nella 
religione, l’aristocrazia nella monarchia, la sola ispirazione nelle lettere, l’as- 
senza del commercio, e la severità in tutto. All’incontro la stirpe ionica 
ammise il progresso in tutte cose senza badare all’ influenza del medesimo 
sulla moralità pubblica, ed accettando a mano a mano le nuove idee, i 
nnovi bisogni, passò per tutte le varie contingenze che il tempo novatore 
seco condnce. Epperò i ioni vollero bellezza nella religione, democrazia ed 
il voto universale nelle repubbliche, il positivo nelle lettere, il commercio di 
terra e di mare, ed una festiva allegria, sorella della leggerezza, iii tulio. 
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In Lacedemone, che fu il più acliicUu tipo dell'idea Dorica, lo atatoto 
venne a Licurgo dettato da Apollo Pizio, il quale per mezzo dei suoi ora- 
coli lo andava all' uopo interpretando. Discendevano i re di Sparta da Er- 
cole primo fra gli Eroi, e principi insieme e sacerdoti offrivano ogni no- 
vilunio sacrifizi! ad A|iullo, e ministravano a Giove Uranio. Cosi io statuto 
c r autorità reale furono sotto l' idea religiosa riparati dalle offese umane. 
Tuttavia i re presidenti del Senato non vi davano che un solo voto, ed in 
[lochi tribunali pronunziavano sentenza; ma in campo con autorità assoluta 
capitanavano l'esercito, davano o ricusavano battaglia, ed anche sentenzia- 
vano a morte, se non che, terminata la spedizione, dovevano rispondere al 
Senato delle loro operazioni. Il Senato composto di personaggi sessagenarii, 
nominati dal popolo, inamovibili, nè soggetti a render conto dei loro voti, 
preparava insieme cui re gli affari da essere proposti alla sanzione del po- 
polo, c dava finale sentenza nelle cause criminali. I re, i senatori, non che 
altri primari uffiziali, avevano soli il diritto di arringare il popolo con brevi 
parlate, spoglie d'ugni artifizio rettnrico, fondate sui soli ragionamenti, e 
pronunziate senza azione. Il popolo non parlava mai, ma soltanto votava, 
anticamente per acclamazione, poi separandosi in due parti. Il censo e l'e- 
ducazione rendevano competente tal voto. Infatti ogni famìglia possedeva 
un'egnal porzione di terreno; ma il censo non potendo dare l' intelligenza 
dei patrii interessi, Licurgo aveva provveduto all'educazione morale, civile e 
guerriera del popolo, affinchè potesse rettamente estimare i partiti proposti. 
Che se il popolo votando seguisse uua storta opinione, i principi e gli 
anziani potevano dissentire*!. Dopo i Duri conquistatori della Laconia, do- 
veva il legislature provvedere a quelli Achei conquistali, che ebbero in dono 
la vita, ed il domicilio nell' antica patria. Divise questi in due classi, nei 
Periecì e negli Iloti. Ai Perieci , ossìa abitatori delle città circonvicine, negò 
ì diritti della cittadin,mza spartana, ma concedette onestissimi lucri, abban- 
donando loro il monopolio del limitato coiniiicicio e delle poche arti, di cui 
lo Spartano abbisognava. Diede pur loro terreni da coltivare coH'ubbligo di 
pagare un tributo allo stalo ; in guerra [hiì i Perieci formavano la fanteria 
leggiera, ed anche alcuni militavano con gli Opliti, Coloro poi, che si segna- 
lassero per servigli rilevanti e per condotta, cosi da meritarsi il titolo di va- 
lentuomini, venivano assunti all'onore dì votare coi Dori, ed anche ad impor- 
tanti impieghi, come a quello di capilanfire la fiotta. Cosi l'Interesse privato, 
poi I diritti municipali che esercitavano nelle loro città sotto la vigilanza di 
•ss' * 
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uno SparUiDU, e le promozioni ai diritli degli arislocraliui citladini, rende- 
vano la condizione dei Pericci tale, che, per quanto tempo durò lo statuto di 
Licnrgo, due sole traile cento città da essi abitate si ribellarono. Da i|uesti 
«liflerivano gli Iloti, seconda classe dei vinti Achei, stati ridotti a vera ser- 
vitù. La nazione, clic li aveva conquistati, ne era la padrouessa, che li diede 
in prestilo ai privali, aflincliè usufruissero della loro opera secondo quella 
legislazione che governava i rapporti tra essi c gli iisufruttuarii. Il privato 
non poteva nè vendicarli iu libertà, nè venderli, nè trattarli secondo gli im- 
peli della sua passione o del eapriceio, ma doveva conformarsi a <|urllo 
leggi, con cui Licurgo prudentemente (sebbene non divinamente cerne .Mosè^ 
tutelò gl’ imprescrittibili diritti dell' umanità, che tuttavia sussiste ne’ servi. 

La servitù, si anticamente che nel medio evo, derivava come consegnenza ne- 
cessaria dall’indole sì delle guerre che dei com|uistalori. Nelle guerre una 
nazione mirava ad occupare l’altrui paese; epperò i vinti maggiori delta pn- 
liertà erano ammazzali, i ragazzi e le donne ridotte a schiavitù. Siceome poi 
i conquistatori ricusavano di trattare altro che le armi c gli alTari dello stalo, 
abbisognavano però di scivi che coltivassero i terreni, ed esercitassero tulli 
i lavori indegni d’iin guerriero. Ouiiidi gli Iloti erano i contadini degli Spar- 
tani, i saccomanni degli lipliti, c la ciurma delle navi, Iribntari dei privali, 
come i Perieci lo erano della repubblica. Tal era l’idea Dorica, ed anincliè 
si mantenesse intemerata Licurgo vietò agli Spartani ogni commercio d'idee 
con gli stranieri; nè questi |Hitevano domiciliarsi nella Lacoiiia , nè quelli 
viaggiare in esteri paesi. Vietò ancora ogni studio letterario che fosse ignoto 
all’antichità Eroica; quindi i Duri non mai furono storici od oratori, ma 
solamente poeti c soprattutto lirici. 

lo tratteggiai i lineamenti dell’idea Dorica sul modello di Sparla; ma non 
tutti gli stati Dorici furono tali. Licurgo aveva formato di Sparta (|uasi un 
monastero si per la sua segregazione dagli altri Greci, c si per gli escrcizii 
morali, ginnastici, che vi si praticavano in ore e tempi assegnali, obbligando 
tolti a rinunziare agli utili svolgimenti che il tempo insegna. Colai rinunzia 
del cittadino a sè e<I alla libertà domestica, e colai abnegazione dell’ulile 
futuro ottenere non si può, salvo che vivendo in un ideale, e rintegrando 
spesso c<in meditazioni silTalta astrattezza. Questo idealismo, lo dirò di volo, • 

fu il vero motivo per cui i Dori furono i soli veri Lirici della Grecia, tanto- 
ché quando un Jono voleva comporre un’ode, od introdurre un coro lirici» 
nella tragedia, si appigliava al dialetto Dorico; talmente il Dorismo c la 
Lirica erano idee identiche. Ma Corinto, Lesbo, le città marittime, le isoli* 
c quante non possedevano nn territoiio bastante per la popolazione, non 
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poterano abbracciare l’ islitulo di Licurgo, cbe supponeva poderi inalienabili 
colUvati da altri, e la salsa nera apprestata da cuochi ereditarii; esse abbiso- 
gnavano del commercio, epperò del danaro, e dovevano entrare nella vita 
esterna, e provarne le influenze. Cosi avvenne, e ninno degli altri stati Durici, 
neppur la vantata Creta, professò la severa ortodossia di Sparta. Quindi nel- 
l’adunanze Doriche i Corinzi, anche a nome dei colleglli, formavano l’oppo- 
sizione contro a Sparta ignara della politica esterna, e restia a scendere 
dalla meditazione ai fatti. Ciò non ostante gli altri Duri conservarono sempre 
alcuni punti comuni con Lacedemone, cosi la predilezione per un governo 
di ottimati o di pochi, cosi la moralità, se non in fatti, almeno a parole; 
e la commerciante Corinto nei suoi discorsi politici nominava spesso il giu- 
sto e l’onesto, nè avrebbe ardito di professare le massime di Pericle. 

All’incontro l’idea Ionica volle il progresso. Atene, ch’io prendo pel piò 
legittimo tipo dei Joni, reggevasi anch’essa anticamente con una monarchia 
aristocratica j ma ciascuno dei suoi tre elementi, re, ottimati e popolo, volle 
progredire nel proprio verso, senza curarsi dell’equilibrio , quindi nel con- 
tendere fra loro finì il piò forte per vincere, e caddero i Joni in una 
sfrenata democrazia. Plutarco accenna, cbe Teseo mal comportando il freno 
degli ottimali, procacciò di abbassarli servendosi del [lopolo che prese a 
favoreggiare *1. Questo, se è falso di Teseo, ci svela tuttavia la tradizione 
d’ una lotta che fu verissima nei re suoi successori. Il contrasto tra il limi- 
tante e il limitato è naturale, come frai sovrani ed i grandi vassalli; quelli 
vinsero la gara nel secolo xvi , ma nella monarchia Ateniese gli Eupatridi , 
ossia i patrizii , rimasero al fine superiori. Infatti il titolo di re venne in 
Atene abolito dopo la morte di Codro, per rispetto, dicesi, verso cotanto 
sovrano. A Ini succederono col titolo di Arconti perpetui i suoi figliuoli , 
probabilmente per ordine di nascita. Poscia gli Arconti non durarono piò 
in carica cbe nn solo decennio; cioè i numerosi discendenti di Codro, am- 
biziosi tutti del comando, sì accordarono limitando il tempo per soddisfare 
a piò membri della famiglia. Ultimamente gli Arconti furono nove , e sol- 
tanto annui, eletti frai patrizii; cioè ogni decennio rinnovandosi gli scan- 
dali dei Codridi aspiranti all’onore di Arconte, gli Eupatridi terminarono la 
contesa, sostituendo se medesimi , e per dar luogo a piò ambizioni ampli- 
ficarono il numero degli Arconti, e ne ristrinsero l’esercizio ad un anno. 
Questo è il fondo storico, che parvemi ravvisare sotto il velame delle an- 
tiche slraue tradizioni. 


*1 Hularco TKetc»t 25 . 
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loUiDto il popolo, che era stato dai due contendenti adoperato in loro 
sussidio, riconobbe d’avere un’importanza politica, c volle anch’ esso pro- 
gredire tanto più che, dopo sorto il commercio, numerava parecchie sue 
famiglie ragguardevoli per ricchezza. Erano cioè nel popolo due classi. L’una 
oziosa, insolente e povera , domandava ognora del pane ai re, indebilavasi 
ai ricchi, e vcndevasi a tutti che macchinassero novità; l’altra industriosa, 
applicatasi alle arti ed al commercio, aggiunse nn nuovo elemento nello stato, 
quello dei nuovi ricchi, ossia il ceto rivale degli Eupatridi, come questi 
lo furono dei re. Insolenti per la vittoria i patrizii angariavano la plebe 
oppressa dai debiti , obbligandola od a vendersi come schiava , od a colti- 
vare i loro poderi per tenue mercede, ovvero ad emigrare *1. Tumultuava 
però la plebe patrocinata o dai nuovi ricchi, ovvero da alcuni patrizii, che 
miravano a soverchiare i loro colleghi , giacche dopo la vittoria una setta 
sempre si divide. A tali fre(|ucnti sommosse si sperò di por rimedio inca- 
ricando r arconte Dracene vi provvedesse nella sua saviezza. Questi, invece 
di stabilire nuovi ordini politici, scrisse leggi civili per uno italo già coili- 
liluilo *2, le quali però non bastarono, anche perchè atroci e crudeli. Con- 
tinuando pertanto le dissenzioui , il patrizio Cilone tentò di occupare la cit- 
tadella d’Atene, e di farsi tiranno; ma i patrizii dell’opposta fazione, detti 
AIcmeonidi , ed il popolo lo assediarono, ed uccisero molli de’ suoi *3. Tre 
fazioni principali agitavano allora l’Attica. 1 montanari, ossia i poveri, op- 
pressati per debili dai ricchi, volevano la legge agraria ed una democrazia 
assoluta; i campestri, ossia i ricchi possidenti della pianura, domandavano 
una stretta oligarchia fondata sul censo; i marini poi, ossia i commercianti, 
preferivano nn governo intermedio frai due *4. Tutto era discordie e som- 
mosse, e le cose accennavano ad una guerra civile. In cotali guazzabugli i 
popoli sempre pensarono all’autorità d’un solo, o facilmente l’ammisero. 
Epperò Solone gradito alle varie jiarti fu nominato Arconte con assoluto po- 
tere di provveder alla pubblica tranquillità, ma sccrelamenle confortato a 
farsi tiranno, perchè reJeraii, che la legge e la ragione non baslacano a riordinar 
lo Italo *.5. Solone ricusò l’ offertagli tirannia, e de.streggiandosi tra le varie 
parti promulgò la sua legislazione, che tutte accettarono perchè stanche, ma 
spiacque a tulle, e spiaceva pure allo stesso Salone, dacché egli protestava 
essere quelle le migliori leggi che la corrotta Atene ricevere potesse '6. Abolì 
i debiti dei poveri , spinse il po|K)lo alle arti ed al commercio , divise la 


*1 PluUrcti, Sofon ]3. *3 Arìfintclf*. Potiitr. il, 13. *3 Erodoto v, T|. Tiicidido i, 126. 

*4P)ultrro, Sofon 13. '3Plu(arro, 5o/o» 14. ‘6 Plulirco, Solon 13. 
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iiazitiiu' in tre onlini srnindii il c'onwp, «'dalla plcliu |m>ci> o nulla possidi'iilc 
coni'tpdeltc il volli nelle nsscmldec c nei gludizii. Cosi l'antica aristocrazia 
di slirpe fu surrogala da i|oella del danaro; cosi, iiicdiantc il voto univer- 
sale, la plebe ineducata progredì verso la sovranità. Fu Soloiie un bello 
spirito, devoto, come ci dice, a Venere, a Bacco ed alle Muse. Tribolato 
dai faziosi, che secondo i loro interessi lo consigliavano nella legislazione, 
egli eonsolavasi dcltaiido carmi assai licenziosi 'I, nei quali trattava pure la 
politica sovente da serio, talora mordendo gli avversarii, e ridendosi del 
popolo, clic giustamente chiamava leijgiero. Politico ad un tem|H), ed amante 
la viUi molle c il lusso, bolonc prese gli uomini or come una società da 
eostiliiirsi, ed ora come un tema |>c’suoi minuti piaceri. Sebbene egli ripe- 
tesse, come un assioma, clic rugiiaglinnzn non partoriice guerra , tuttavia le 
sedizioni continuarono , perchè ninno si appagava del nuovo suo livello. La 
plebe desiderava la legge agraria; i sensati riconoscevano verissimo quel 
licito d’Anacai'si a Solone, clic nel foro d' Alene i sarii parlavano, e gli srioccAi 
gittiliearano "12; i ricchi volevano un'oligarchia, che variava secondo grinte- 
rossi del censo, della stii [ic e delle amicizie politiche. Tutti insonima desidc- 
ruvano innovazioni per opprimere ■ loro avvei'sarii *3. Alfine le continuate 
sommosse, eppcrò l'anarchia, ebbero la riuscita solita, c trentadue anni 
diqio l'arcontato di Solonc sorse il tiranno Pisistrato. 

Tal è l'idea Jonica; essa consiste in un progresso che turbò l'equilibrio 
dei Ire elementi della monarchia aristocratica. I re volendo liberarsi dell'a- 
ristocrazia caddero da essa superali; i patrizii vincitori si divisero in fazioni 
ed angariavano la plebe; intanto il commercio originò i nuovi ricchi, ed il 
ÌIIS.SO impoverì parecchi patrizii. L'aristocrazia divisa ed impoverita in parte, 
le ricchezze recenti dei plebei artieri e commercianti, c la plelie oppres- 
sala produssero sedizioni, e queste finirono, come sempre finiranno, nella 
lirannidc. Ed ecco in qual iuchIii dalle ricchezze nacquero, come scrìsse Tu- 
cidide, i tiranni. Qucst'è talmente vero, che consimili vicende terminanti 
|K)i nella tirannia si osservarono anche in tutti gli stati Durici, i quali non 
seppero conservare , o prudentemente temperare all’ iiu|io T idea Dorica 
ridotta io pratica da Licurgo. E, per dirlo in breve, quasi tutti gli siati 
della Grecia tanto Jonici, quanto Dorici, caddero sotlo a' tiranni; si «Micct- 
tuano Sparta, Argo *i, c qualche altra città. Rotto l’equilibrio dei )Mitcri, 

Pliilnrcti, .So/nn 3. ‘alvi. '3 Ivi 

•4 Ar(!o rpllfl iIa un n* (Envlnu» vn, a Incrfirc una sronfllia, ixr cui fsli «•biavi 

«nllrvailsi rrraroiisi in nuiio il |>n(rrc (Ertxl. vi, 'Irt-rti). Dopo nvtlli anni rniniiiciamno i pA(tn>fii 
luidsiitcati a imiovrr x'irrni «pii «rìtlavi «iominaiili, r «topo mnlt) mnlrAiiii ti vinsero. Vincilnrl li lro> 
vinmn jMti ilriiHK-raitri in Turnlidr v, 31), 41, L'rpiivKlìo dopf! ftrhinvi preMTvò Arirn <lalÌA liranni,i. 
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|iui'iluU l'iilea libbicUiva dciraiili>riUi, anzi ridnlla questa ad una conquista, 
u|>ei'ta la via alle suiumosse die suno il mezzo per cuui|uistare , gli siali 
lenneru c verranno sempre in potere d'un tiranno. Quasi tutta la Grecia 
soggiacque a questa legge, tranne Sparta; giacché Argo, c poche altre città 
Ile andarono immuni per accidenti o strani n singolari. 

Gli antichi sovrani aristocratici furono sempre chiamati {batilri») re dai 
lireci, lo stesso Echeto di tirannici mudi, ebbe da Omero l’onorato nome di 
le ’lj il soloEMipo venne per poetica licenza appellato tiranno da Sofocle. 
.Ma quei privali, i quali culla forza, ed a malgrado della nazione, nsurpa- 
rono il governo, e stabilirono se stessi superiori alle leggi ed ai patrii in- 
slituli, costoro vennero costantemente dai Greci contraddistinti col solo nome 
di Tirattni;ed il vrmabolo è certamente barbaro. I primi, che occuparono lo 
stato, regnarono da principio quasi tulli con temperali mudi, e Pisistrato 
segnatamente si meriti) gli elogi di tutta l’antichità. Abbassare l’aristocrazìa, 
frenare il po|H>ln, fu loro primo pensiero, c Pisistrato sapientemente rin- 
viò nel contado una parte dell'oziosa |>overaglia votante in Atene; abbelli- 
lono le città, alzarono ogni manieradi monumenti |ier rendere sé venerandi, 
I! dar al popolo mezzi di guadagno. Ma poscia od essi, o certamente i loro 
ligliuoli, presero, come scrive Tucidide, a pensare al solo loro interesse, 
e per maggior sicurezza tenendosi chiusi nelle loro città, a mala pena nc 
uscivano per far correrie contro a’ nemici *2. Pcriandro poi, tiranno di Co- 
rinto, addottrinato dai re dell’Asia, insegnò, al dire di Aristotele, i se- 
guenti specìfici ai suoi culleghi di Grecia. Abbassare gl’ingegni eminenti, 
spegnere gli uomini di sentimenti generosi , proibire ogni riunione dei citta- 
ilini anche solo nei banchetti , e tanto più per l’ istruzione intellettuale , 
ilisnnire i sudditi, tanto che ognuno, senza brigarsi degli altri a lui ignoti, 
jiensi al quieto e più beato suo vivere *3. 

Quanto più ì tiranni progredivano, anzi per l’impunità insolentivano, 
tanto più acceleravano la loro caduta; poiché la violenza é certo presagio 
del fine. Altri caddero per sollevazioni interne, altri furono abbattuti dai 
Lacedemoni , vindici della monarchia arislucralitui e delle idee morali *4. 
.MIora negli stati tornati a libertà ricomparvero le due idee nurìca e Jonica; 
i Dori si appigliarono chi all’aristocrazia e chi all’oligarchia, laddove i 
ioni anteposero la più comoda e sciolta democrazia. Quindi in poi non fu 
mai che un Doro assoggettasse uno stalo Jonico senza inlrodnrvi I’ aristo- 
crazìa, ovvero l’oligarchia; né mai avvenne che un Jono si impadronisse 



'2 TurUiiUc I. n. 
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d' una Dorica contrada senr.a ordinarla in modo democratico. Cosi la lotta 
delle due idee fu stabilita, e le idee obbiettive servirono più volte di pre- 
testo per coprire gl’ interessi subbiettivi. 

Un mezzo per propagare cotali idee, ed anche le aderenze di schiatta, 
furono le colonie. Quando una città mandava una parte de' suoi abitatoria 
stabilire altrove la sua sede, considerava se stessa come madre della colo- 
nia, e questa si reputava Gglia della fondatrice. Le divinità patrone, il fuoco 
sacro, la forma di governo, le leggi esser dovevano le medesime. La me- 
tropoli talora mandava nella colonia il magistrato principale , interveniva 
nelle dilTerenze civili che vi insorgessero, ed in guerra teneva la Ogiia eome 
sua alleata naturale, da cui esigeva soccorsi. L’autorità della metropoli è 
come la patria potestà. Teoricamente nulla v’ba di più ragionevole, e gli 
antichi spinsero l’ autorità del padre sino a vendere schiava la prole. Pra- 
ticamente poi i codici moderni riconobbero necessarie molte modiGcazioni 
per salvare almeno il rispetto ed i soccorsi dovuti alla paternità. Ma trat- 
tandosi di esseri fìsici, è facile il preflggere limiti mediante la cifra che 
segni l’età de’ figliuoli ; dovechè nelle colonie, persone morali, riesce dif- 
ficile lo stabilirne la maggior età, o l’anno trigesimo. Tal dilllcnltà accre- 
sciuta dall’ interesse delle metropoli fa sì , che queste non emancipano mai 
le colonie adulte, ma litigano, ed i litigìi cangiano talora la parentela in 
inimicizia. Corcìra, salita ad una potenza marittima superiore a quella di 
Corinto sua mctro|>oli, cadde primieramente nell’ indilTerenza verso l’antica 
genitrice, di cui non sentiva più il sangue; quando poi questa volle inter- 
venire negli affari della figlia, e comandarle eome a ragazza, Corcira a pa- 
role rispose , che i coloni non migrano dai fratelli per esserne servi ma eguali ; 
in fatti poi allestì una flotta gagliardissima che sconfisse quella de’ Corinzi , 
quindi strìnse alleanza colla Jonica Atene nemica della Dorica Corinto. Le solo 
colonie pìccole o disunite erano quelle che sentissero ancora dopo molti 
secoli la consanguinità, ossia il bisogno di essere tutelate dalla metropoli. 

A codeste antiche colonie tendenti ad esonerare una metropoli della so- 
verchia popolazione, ovvero ad ottenere stanza per chi ramingava, si vo- 
gliono aggiungere quelle che uno stato mandava in una vinta contrada per 
mantenerla nella fede, e queste sono recenti rispetto alle prime, nè cessarono 
mai anche durante la guerra del Peloponneso. 

Posto il primitivo stato di perpetua guerra descritto da Tucidide, |>er cui 
una tribù assaliva un’altra per procacciarsi migliori sedi e suolo fertile e di 
già piantato, ne deriva il primilìvo diritto di guerra, per cui il vincitore 
si appropi'iava la contrada e gli averi dei vinti ; poi |ier non tenersi nemici 
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ia casa soleva uccidere tutti i puberi, e ridurre in iscbiavitii le donne ed i 
ragazzi. Epperò ogni cittadino intanto godeva della vita fisica, della libertà 
e del diritto di proprietà, in quanto la patria era politicamente libera; in- 
vasa questa danna tribù straniera, il cittadino perdeva tutto. Confondendosi 
cosi la libertà del cittadino con quella della patria , ne veniva che gl’ in- 
dividui tenevansisi strettamente legati ad essa, che se ne stimavano per cosi 
dire schiavi, sacrificandole facilmente corpo, vita e beni. Quindi È il fer- 
vente amordi patria degli antichi fondato, non già sopra un’idea poetica, 
o sul semplice onore, ovvero sull’ambizione, ma bensì sopra i primi ed es- 
senziali interessi dell' uomo; in que’ tempi di perpetue invasioni non si dava 
alternativa, o sacrificare tutto alla patria per mantenerla libera, ovvero ve- 
dersi rapito tutto dai nemici invasori. Quindi ancora s’intende come gli an- 
tichi non conoscessero la nostra libertà individuale. Questa infatti è tanto 
maggiore, quanto minore è il numero e la gravila dei doveri die legano il 
cittadino alla repubblica; ossia essa discioglie per quanto è possibile il vin- 
colo sociale tra la città ed il citladinn, si fonda sull’egoismo, e tende al 
cosmopolitismo. Tal nozione di libertà non potevasi neppur sospettare negli 
antichi tempi; epperò tutte ie iegislazioni, massime ia Dorica di Licurgo, 
trattava i cittadini come schiavi della città. Sebbene poi il primitivo diritto 
di guerra siasi col progredire de’ secoli temperato, tuttavia non cessò affatto, 
e nel corso della guerra del Peloponneso vediamo ancora i Plateesi parte 
trucidati, e parte ridotti a schiavitù dai Tebani e Lacedemoni, incontriamo 
un decreto di morte pronunziato dal popolo d’Atene contro ai Mitilenesi, e 
pari sorte toccò ai Melii per non essersi spontaneamente assoggettati all’ im- 
periosa Alene. A questo motivo affano materiale inteso anche dalla plebe, 
aggiungasi poi quell’amordi patria, che sorgeva nel cuore di chi per nascita 
o per eloquenza si sentiva chiamalo a dominare, e quell’ altro che nacque 
poscia nel popolo satisfallo d’una vita oziosa, eppur lucrativa, volante nel foro. 

Cacciali i tiranni dagli stati Greci, sebbene i Dori avessero prescelta l’o- 
ligarchia o l’aristocrazia, ed i foni lo stato dei più, tuttavia nei primi fu 
sempre una parte popolare, come nei secondi una fazione oligarchica. Isa- 
goni e distene, dopoché ebbero con unite forze cacciati da Atene i Pisistra- 
lidi, si divisero, ed il primo parteggiava pei pochi, il secondo pel popolo. 
Siccome poi la parte aristocratica ricorreva per aiuto a Sparta, e la demo- 
cratica destava sommosse nel popolo per vincere gli avversari!, così le sedi- 
zioni e le guerre perpetuandosi avrebbero condotto Atene a mal termine; 
ma guari non andò che i Persiani minacciarono la libertà della Grecia. La 
loro invasione fu la salute dei Greci. 
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Noi vedemmo sinora la Grecia divisa in molli piccoli siali, giova oia 
indagare se quesli avessero un centro. Parecchi sturici c pubblicisti crcdeltcro 
d’aver nel Consiglio degli AmQzioni trovato gli stati generali «iella Grecia: 
ma il critico esame degli antichi documenti dimostrò , che tal Consiglio non 
aveva alcuno scopo politico, solamente mirava a proteggere qualche tempio 
e qualche divinità prediletta. Una con federazione di stati, i quali si accurdino 
fra loro di farsi cittadini di quello stato più grande che intendono di formare, 
prumcltendo di non esercitare alcuni diritti di sovranità, se non di comune 
consenso, ha pochi esempi nella Grecia, e quei (tucbi mostrano la debolezza di 
siffalli governi. Varie città della Beozia formavano sotto la presidenza di Tebe 
un governo federativo. Undici erano i Beutarchi, ossia i magistrati e capitani 
della lega , dei quali due Tebani , e gli altri nove nominali da altrettante 
città minori. Alle comuni deliberazioni di silTatla lega, si possono applicare 
le seguenti parole di Pericle : Ciaseuno m intende al tuo iniereite , quindi mtllti 
faranno mai di compiuto. Gli uni mirano soprattutto ad una particolare ven- 
detta, gli altri a conserrare illese le domestiche possessioni; tardi finalmente si 
radunano , accennano brevemente alnino degli interessi commi , trattano poi lun- 
gamente i privati. Frattanto ognuno pensa che la tua negligenza nini danno ai 
recherà alla pubblica cosa, giacché suppone, che in sua vece altri te ne dia pen- 
siero ; e casi per questa supjiosizione secretamente in tutti la medesima, la rnusn 
comune senza avvedersene rovina *1. Finché gl' interessi sono minimi e sepa- 
rati, la lega si mantiene; ma quando, complicandosi questi, il magistralM 
supremo debba intaccare quella sovranità assoluta, a cui ogni città rinunzi.-i 
soltanto a parole, allora le inimicizie cominciano. Queste fra amici antichi 
c fra vicini diventano mortali, e mirano allo stenninio, poiché |>er la |irossi- 
mità dei territorii le occasioni di oITcodersi si rinnovano ogni giorno. Prima 
Platea , p«ii Tespic, e furs'anebe Oro|K> si staccarono dalla confederazione Ileo- 
zia per interessi particolari; e Platea dopo lungo assedio vinta ebbe i suoi 
cittadini puberi ammazzati, eie donne coi ragazzi ridotte a schiavitù dai vin 
citori Tebani. Cornelio Nipote egregiamente compendia la storia di 'lebe colh' 
seguenti parole : Hoc unum adiunecero, quod nemo eat inficias, Thebas et ante 
Fpaminondam natum, et post eius interitum, perpetiut alieno paruisse imperio; 
cantra eas, quamdiu ille praefuerit reipublicae, caput fuisse tolius Graeciae "9 
Il govcnio federativo di Tebe , non avendo un centro libero e vigoroso 
d'azione, non potè giammai intraprendere nulla di rilevante. Mancando p<ii 
d'esercito, d’armata e di danaro comune, ]Nnehc a tali spese c eonlribiizioni 
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ripugnano le eiltà federate , dovette sempre aceonciarsi ai comandi altrui, 
i quali le venivano presentati per modo di consigli a line di non utl'eiidere 
il decoro di lei; quindi avendo nome di comandare realmente ubliidì sempre 
agli altri. Quando poi sorse Epaminonda potente per senno, valore ed attività, 
Tebe ebbe il primato della Grecia; ma allora il governo non era più federa- 
tivo, era quello di un solo. 

Sebbene nella Grecia mancasse una città, clic |ier convenzione ne fosse il 
centro, Sparta tuttavia vi otieneva un primato tacitamente riconosciuto da 
lutti gli stati. La virtù e la forza le meritarono uii tal onore. La severità 
degl' istituti Durici, die essa consenava intemerati, e pralicameulc eseguiva, 
non potevano a meno di procacciarle opinione di virtù, epi>crò reverenza 
presso gli altri Greci. Ingranditasi poi nel Peloponneso, dove occupava la 
Laconia, ed aveva per alleale libere ed independenti molle città , [vuteva al- 
l'uopo radunare Uil esercito, che per numero e valore comandasse il rispetto 
a tiittq la Grecia. \ bili motivi si aggiunga la riconoscenza che gli altri Greci 
le professavano per essere stati per opera di lei liberali dai tiranni. Quindi 
Creso sollecitò l’alleanza di Sparta, i Ioni a lei ricorsero angustiati da Ciro, 
i Plateesi tribolati dai Tebani si |>oscru sotto la |>rotcziunc di Cleoiuene re di 
Sparla; e la stessa Atene sofl'ri che gli Spartani intervenissero negli aliaci di 
lei * 1 , c volendo accusare gli Egineti di tradiincuto li citò in giudizio a 
Sparta. 

Stavano in questi termini le idee , eppcrò le cose della Grecia, quando 
Dario si fermò di soggiogarla. 


PERIODO SECONDO 

L'uomo essenzialmente è conquistatore, perchè nato coll'Istinto dell'iii- 
liuilo non mai si apjiaga del presente. Le conquiste dcll’inicllctto ci diedero 
le scienze; il cuore conquistatore ci dà le epoiiee delle varie passioni ; c le 
conquiste della forza lisica formano in gran parte la storia de’ regni. Densi 
il progressivo incivilimento sepjic con varii titoli ognora più speciosi adone- 
stare l'esercizio di codesto diritto leonino, ma nei buoni antichi tempi mo- 
stravasi schiettissimo, ed il re degli Assiri, già vincitore dei Medi, radunò i 
primati dell’estesissimo suo dominio per dir loro ; ili sono fermalo in ijucilo 
pentiero di sugijiogare latta la terra al mio imperio *2. i’ariuieute Dario, ricco 


*1 EnxLilii V, 70 -2 ItiiltUi. n, 3. 
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('ili ilvllu scKlti'u ilei Meili e degli Assiri, d<i[Hi avere assuggeltati i llreci del- 
l’Asia, sUibili di soltomeltcre ancora i Greci d’Europa, percliè, ci diceva, 
ardirono di venir in soccorso dei loro fratelli della Jonia. La foru fisica de' 
. Persiani venne in Maratona a paragone con poche migliaia d’Aleniesi invi- 
goriti da una forza morale c diretti dall’arte; epperù fu sconfitta. Allora 
l’ardente brama di vendetta, congiunta a quella di eonqnisla, indusse Serse a 
passare egli stesso in Grecia con grande sforzo di navi e d’armati. Ma nuo- 
vamente uomini infiammali dalle minacele di morie o di schiavitù , periti 
inoltre nell’arte militare, fugarono in Salaniina , in Platea, in Micale ima 
mandra raunaliccia di schiavi inesperti di guerra, che pugnavano per la sola 
volontà d’iin tiranno intimala dal comando c sancita da punizioni. 

Ila tali vittorie derivarono massime conseguenze nelle idee, prima d’iina 
sola parte dei Greci, e poi di tutti. Sparla, ossia l’idea Dorica, immobile 
sempre nel cullo de'Icmpi eroici, non vide nei passali avvenimenti se non falli 
esterni, senza giudicarne lo spirito e la possibilità di usarli come cause fe- 
conde di elTelli. Epperù quando ces,si> il pericolo immediato del barbaro, 
essa volentieri rientrò nel suo letargo, e vi durò insino a tanto che la pii- 
litica Ateniese soverchialricc del primato Lacedemone, e conquistatrice della 
Grecia, la destii, c mal suo grado la costrinse a romper guerra. All’incontro 
Alene, ossia l’idea Jonica, capi gli avvenimenti e sep|>e usarli )>er progre- 
dire a maggiore potenza. Dcrtanlo questo secondo jierhKlo ci rappresenta 
l’idea Jonica che compiulameatc si svolge, mentre la Dorica conira sua voglia 
è tratta a rimorchio dagli o|>erosi ioni. 

Lo svolgimento d' .Atene si può richiamare a questi sommi capi. .Atene 
progredì nella sua parte materiale col rifabbricarsi, fortificarsi ed abbellirsi. 
Nella parte intellelliialc sollevò ad alti.ssimo grado le belle arti e le lettere. 
Della sua potenza capì la qualità speciale, cd esclusivamente applicandosi al 
mare volle ocenparne la sovranità ed il commercio. Nella politica intenia 
svolse la democrazia in tutte le .sue logiche conseguenzi;, distruggendo gli 
antichi clementi del potere degli ottimati; ossia terminò l’era de’Icmpi eroici 
per crearne una nuova. Nella politica esterna dap|>rlma mirò a fermare nua 
greca confederazione per lilierarc la Grecia dal barbaro, poi aspirò a dare 
iin’iinilii alla Grecia, sottoponendola alla repubblica Ateniese. Così, invece 
dell' antica politica che si restringeva nel solo municipio, inlriHlns.se una |xi- 
lilica greca, come Carlo v creò la politica europea. La minaccia di tal unil.à, 
ossia soggezione, |)nHlus.se nella Grecia una guerra civile, la quale formerà 
il terzo [leriodo. 

Es|H)rrii partitameute gli .■iccenn.ati pregi cs.si. 
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f/iticemiio (lelb città d* Atene distrutta dai barbari fauna vera calaiuilà; 
ma siccuine le sventure nutralmenle sudo luadri di tilusulìa, cosi ueireconumia 
teinpurale possono convertirsi in vantaggio, quando uiiMdea sappia trarne 
partito. I cittadini vollero le loro abitazioni più comode c vaste; le arti co- 
minciarono a disporle ed ornarle; e l’orgoglioso sentimento d’un |K)polo 
vincitore, pigliando a governare quel matcìiule riordinamento, mirava ad eri- 
gere un trofeo a se medesiino. Ma 'roniistucic tendeva u sc^»po maggiore. 
Kgli il primo *1 aveva pronunziato che Atene doveva applicarsi unicamente 
al mare, epperò disegnava di farne una fortezza mariltinia , capace di 
resistere a lutti gli sforzi dei barbari e dei Greci. Il maggior porlo d’Atene, 
dello il Faterò, non bastava più alla llolta teste aumentala, e la vicina sta- 
zione di Mnnicliiu non pareva gran fatto acconcia; laddove il Pirco ampio, 
e foriualo dalla natura, capace di venir congiunto col Fulcro c con Muoichia, 
oltre al ricettare tutte le triremi della repubblica, poteva altresì difenderle 
liKKlianlc alcune forliticazioiiì. Pci tanto il Pireo fu niunito di mura si largite, 
che due carri Iragillar vi potevano di fronte ; e sorse allora la città inferiore 
ricca di canove, di mercati, d'un arsenale marittimo, ed abitata dalle genti 
inarinaresc'he. Già prima Teniisbicle aveva con grosso muro cinta la città, 
e delusa la gelosia degli Spartani che a tal fortilìcazione si opponevano. 
Kìmanevu che amendiie le città venissero congiunte da altre mura, le quali 
assicurando una vicendevole comunicazione formassero d* Atene c del Pireo 
mia sola foltezza. Queste furono parecchi anni dopo fabbricale; l’un muro 
correva dal Fulcro alla città , il secondo ed il terzo dulia città metteva al 
f’ireo ’i. La città cosi fortiiicula venne a muno a mano abbellita con templi 
e monumenti, dei quali la miglior parte è dovuta a Pericle. Egli è un fatto 
storico che moltissimi monumenti della Grecia ebbero per autori i tiranni, 
i quali vollero con tal genere di gloria esterna illustrare se stessi poc’anzi 
privali, e compensale i (wipoli della tolta libertà. Quindi anche Pericle, che 
vedremo tiranno liberale d’ Atene, imiulzò il Partenone, il Telcsteiio d’Lleu- 
siùa, rodeo e l’aurea statua di Minerva, sperando clic la maestà di ojiere 
cotanto insigni renderebbe il suo nume più veueraiido ai concilladiui , ed 
eterno nella posterità. 

Mentre Alene colla magniGcenza e col lusso delle sue fabbriebe sfoggiava 
agli occhi dei Greci la forza singolare della repubblica, le arti dalla gret- 
tezza antica ivano sollevandosi al beilo della natura e dell'idea. Q)uindi sorsero 
Ictinu, Callicratide, .Vlcaincne, Corebo, .Mctagcne, Senuclo, c primo di tulli 
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Fidia, anlnri di quei inomimenli, clic per bellezza furono i miracoli delle 
arli, c per solidità stancarono il tempo. 

I.c lettere non meno ebbero allora propizia occasione per levarsi a me- 
ravigliosa altezza. Figlie dell’i.spirazionc abbisognano di obbietti, clic colla 
loro presenza materiale colpiscano i sensi c la fantasia, e pel loro interesse 
meritino l’attenzione nazionale ed abbiano [Xir gindiec il buon senso d'iin 
intero popolo. La poesia c la storia trovarono questa ispirazione nell’eroica 
lotta dc’Orcci contro al barbaro, siccome quella clic naturalmente era poetica. 
Infatti la poesia si solleva alla propria altezza per via del sublime, ed il 
sublime sta neirinfinilo, ed airinfinito solamente può aggiungere il tempo, 
lo spazio e la forza, a cui ninna niente umana può prefiggere limili *1. Ora 
neirinnumcrcvolc turba de’ Persiani, die la greca iinaginativa faceva som- 
mare a due milioni , sta il sublime di quell' immensità , di cui Sorse volle 
fruire in Abido, contemplando dall’alto la illimitata sua turba. Nell’ eroismo 
de’poclii Greci, che contrastando vinsero, vedo il sublime della forza morale. 
L’un sublime venne a lolla contro all'altro, l’immeiisità eontra l’eroica forza, 
r.lii negherà a questa guerra un abito piH'Iico? Lpperù la sua innuenza sulla 
poesia fu grande, ma tuttavia indiretta; laddove quella sulla storia fu Uilmente 
ilirella che crei) F.rmiolo. 

La guerra, quantunque poetica nel suo complesso, non poteva tuttavia 
somministrare nè un tema per l’epopea, ne molti argomenti per la tragedia. 
Imperocché terminata di fresco, essa era conoseiula in tulli i suoi particolari 
afl'allo prosaici, e nelle cause di singoli i Latti tutti umani; epperò un poeta 
che vi avesse intriKlotIo l'intervento degli Ilei, la fatalità e le fizioni neces- 
sarie ad una favola, avrebbe trasformata una realtà verissima in tale parodia 
da muovere le risa di lutti gli ascoltanti. Inoltre, siccome gli Ateniesi ave- 
vano con varie gravissime condanne punito Milziade, Aristide e Temistocle, 
non si poteva creare un eroe od un protagonista, senza censurare il governo; 
d’altronde la gelosa repubblica vietando, ehe nell’elogio dei morti in battaglia 
si parlasse degli individui ed anche dei capitani, dava pure ad intendere che 
essa non avrebbe gradilo un poema od un drania, in cui gli individui fossero 
eelebrali. La sola trageilia poteva giovarsi di questa guerra, purché traspor- 
tasse la scena nella Persia. In colai paese mal nolo agli .Ateniesi il poeta 
creava liberamente favola, personaggi tulli Persiani, intreccio c quanto 

*1 II poToro Lrmpino, ili nome pur troppo noti rlilaritrTX'nfc il «ulilimo dMI'itloa 

dnl fuìiliine dello iitile. Il primo ò tanto •templirc, r{unnto II rrVIirr Qu'il mouriìt, r ^crrTlibc am> 
marr.ito dal pomposi ornamenti dello «liir. Il 50rnndo confUle lutto in roilp<ia ma$tnincenxa dì stiir, 
nel ritmii'o temfH'rAmfrilo del t plori tnirhpi rogll spondei (travi«5imi, <*«1 oilia la semplìrità. Questa 
ala una novella prova per ollritndrc il (tnro trattalo del Siildimr a qualche pedante posero di fliosotia. 
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volesse; ilelibava le sole generalità ilei falli Greci c della jxietica catastrofe, 
senza toccare i particolari degli avvenimenti od i nomi dc’Grcci eroi. Cosi 
Escliilo, imitato poi da altri, scrisse i Persiani, e tal sua tragedia riusci un 
inno alla Grecia liberala. 

Non parlo della lirica, perebè non era coltivata dai Joni. Il Doro immo- 
bile ne’ tempi eroici da lui quolidianamcnlc meditati riuscì lirico, e solamente 
lirico, perchè questo genere di poesia, vero limiama che esala da un’anima 
meditativa, ama di sollevarsi oltre l’orbe materiale. Itovechè il popolo Jonico, 
tendente ad un progresso materiale, predilesse nelle lettere il positivo. Quindi 
non fu mai lirico; clic anzi quando nei drami doveva introdurre i lirici cori, 
allora abbandonava il ionico dialetto, in cui era dettato l’intero drania, ed 
adottava il dialetto norico, perchè lirica e dorismo erano sinonimi. Lirici poi 
non si possono chiamare certi inni ionici, narrativi di fatti ed esposti in 
esametri, giacche la lirica cantala c ballata non tollera nè il verso esametro, 
nè le lunghe narrazioni di fatti avvenuti nell’orbe esterno; epperò tali inni 
si debbono considerare come un bastardume della genuina lirica. 

Ma se la guerra del Medo non cblie tale diretta influenza sulla poesia da 
somministrarle interi temi, tuttavia mollissimo giovò indireltamenle per ispi- 
rare i poeti. Chi fu testimonio d’una rivoluzione condotta per molti fortunosi 
casi che svelino il meccanismo dello stato, gli uomini e le cose, costui, 
mentre non puii ancora dettare la storia di quelle rivollurc troppo a lui 
vicine, meglio lutlavia capisce c può scrivere le rivoluzioni antiche. Cosi la 
guerra Medica pose in grado i poeti di meglio intendere e colorire le cata- 
strofl antiche. I racconti de’ soldati, i canti popolari, i luoghi delle battaglie 
e gli cflclli ancora presenti desiavano la fantasia c somministravano jxisilure 
c colori, ombre c gruppi per dipingere i quadri degli antichi avvenimenti. 

La comedia provò aiich’essa un vantaggio indiretto. Imperocché dopo la 
battaglia di Platea essendosi ampliali i diritti del popolo, una democrazia 
quasi illimitata diede ai comici facoltà di |>orrc in scena gli interessi , gli 
oratori c gli avvenimenti della repubblica. Cosi la comedia divenuta organo 
dcll’opposizioiic popolare contra gli uomini statuali acquistò un nuovo ele- 
mento dell' arte. 

Ma la storia talmente senti la diretta influenza della guerra de’ Medi, che 
allora soltanto essa nacque con Erodoto. Gli storici a lui precedenti, chia- 
mati logografi , dettavano in tante monografie separale quante notizie essi 
avevano raccolte sulle varie città e nazioni. E per parlare del solo Ellanico, 
ultimo dei logografi, quanti svariali argomenti egli trattò in altrettanti opu- 
scoli! Le guerre corte escrcilavansi tra vicino e vicino, la politica municipale 


Digitized by Google 


30 


ll>KF. 


Dun estendevasi oltre ai couIìdì dello stato, la dil1idcn7.a non permetteva che 
si stringessero confederazioni ; cp|>cró popoli disgregati dovevano dare storie 
disgregate. Erodoto chiuse la serie di codeste povere cronache, e volendo ren- 
derle inutili, ne estrasse quei fatti che parcvangli più degni d’essere tra- 
mandati alla i>oslcrità , e li inserì nelle sue nove .Muse, clic divennero una 
hiblioteca storica de’ tempi antichi. Poscia venendo alle due pa.ssatc del bar- 
baro le descrisse |icr minuto. Pertanto la sua storia contiene due parti: 
l’epilogo delle antiche monogralìe dei logogralì, c la guerra dc’Grcci contro 
ai Persiani. .Niuno negherà che quest’ ultima parte sia dovuta alla guerra me- 
desima, ma altrettanto si dee pur dire della prima, impenicchè la legge uni- 
versale vuole che non |>olendo l’iiitellcttu tutte insieme comprendere le cose, 
le loro parti e relazioni, le vada suparulamcutc studiando, insinua che, 
compiuta l’analisi di singole, esso valga a ricostruirne la sintesi scicntilica. 
Epperù nella storia dell’ uuiaiiità, dopo le monogralìe analitiche, suole sempre 
comparire una sintesi delle medesime elaborata da ijualche |>otentc ingegno. 
Ma le sintesi, ossia riunioni storiche sogliono nascere dalle sintesi fisiche 
delle nazioni. Prima d’Oiiicru molti cantori avevano celebrato un borgo, una 
famiglia, un personaggio, un av venimento; ma quando la (ìrecia mostrò sotto 
Troia la sintesi materiale de’ vari suoi reami sullo la condotta d’Agamemnone, 
guari non andò che Omero formando la sìntesi delle molte monogralìe dei 
cantori precedenti creò l’epo|>ea. Così prima d'Alessandro si conoscevano 
storie separate dì multe nazioni, ma dopoché quel conquistatore ebbe con 
passo trionfale percorsa la terra, sorse la storia univer.sale. Parimente quando 
la Grecia si riunì per resistere con forze comuni al barbaro, quindi a poco 
sorse Erodoto, che riunendo in un sol cur|>o le monografie de’ logografi creò 
la storia prosaica. Come la guerra di Troia produsse Omero, così la guerra 
de’.Medi generi) il padre della storia. I grandi progressi in ogni maniera di 
civiltà e di studi vanno quasi sempre connessi cui grandi moti delle nazioni; 
le idee allora percorrono la terra in un coU’armi, e gli straordinari casi, nou 
che i nuovi bisogni, ispirano pure agli ingegni nuove imprese. Erorloto poi 
ebbe titolo di padre della storia, non per lo stile, o i>er altra ]>c<lanlesca 
ragione, ma perchè cosi le diede princìpio; /« mi propongo di esporre le 
grandi e mirabili geste dei Greci e dei barbari, e lingularmeate di riferire la 
cagium: , per cui ti ruppero guerra gii uni agli altri. (Juando egli considerò 
gli avvenimenti materiali come elTetli d’una causa, ed iiiipo.se alla storia il 
dovere d'indagare e rivelare tal causa primaria, allora Erodoto sollevò la 
storia dal grado di semplice nuvellatrice a quello altissimo di scienza; giacché 
la caii.sa è la generatrice delle scienze tutte. Siccome una serie di osservazioni 
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Usicbe è ricco materiale per la scienza, ma la scienza solamente nasce ijuando 
dei fenomeni si indaga la causa che tutti li spiega; cosi gli eTCnti umani non 
sarebbero che novelle curiose, se la storia non li sottomettesse alla causa. 

Ma, lasciando le lettere, accosti.Tmoci alla potenza, ed alla politica di 
Atene. Beato chi sa discernere il proprio talento, e lo applica a quella spe- 
cialità |>er cui fu creato ! Povero chi trapassando di elemciiti in elementi si 
propose |>er line l'enciclopedia I II primo diverrà potente in quella siàcnza, 
a cui si è consccrato; il secondo, farfalla letteraria, alierà ostentando ricchi 
colori , che sono poca polvere ond’c ornalo un verme. Cosi beato quel po|>olo, 
il quale sa riconoscere la qualità della potenza a cui la natura e le circu- 
staiizc l'invitano! Temistocle primo di tutti aveva pronunziato doversi Atene 
applicare alla sola marineria, e la guerra de' .Medi confemiù tal sua opinione. 
D’altronde l’Attica sterilissima non somministrava biade sufTicienli ad una 
po|Mjlazionc ognora più crescente, doveva diim|uc procacciarsene per mezzo 
del commercio; inoltre battuta da tre parti dal mare poteva divenire potenza 
marittima, ma terrc.stre non mai. Conosciuta la qualità della potenza, Temi- 
stocle, come dissi più sopra, scelse il l’irco come |)orto principale d’ Atene, 
lo congiunse col Calerò c con Munichia, apri un arsrmale marittimo, accrebbe 
la flotta, e mediante le fortilìcazioni c l'unione del l’ireo e d’ Atene, creò 
un’imjmnente foltezza. D’allora in poi la re[)iibblica non cessò di rivolgere 
tutte le sue cure al mare, c di ambirne Timiierio. 

Tal determinazione produsse un cangiamento nella politica si interna, che 
esterna. Do|>u la cacciata de’ l’isistratidi, dovendosi riformare lo stato, Isagora 
sperava di tirarlo in mano dei pochi; ma distene vinse il partito, che i ma- 
gistrati, compresi i nove Arconti, fossero tratti a sorte frai cittadini, che 
[losscdendo il necessario censo appartenessero alla dovuta classe. Inoltre , 
do|X) aver datala cittadinanza a molti forestieri c servi, li inserì nelle tribii , 
così da formante dieci, invece delle quattro di Solonc *1. Tal incremento di 
potere non bastò al popolo. Questo do|io la battaglia di l’Iatca essendo ancora 
in armi, c lìcramcnle orgoglioso (ver le ri|>ortatc vittorie, chiese si amplias- 
sero gli ordini democratici; Aristide allora giudicando imprudente di resistere 
alle sue istanze, tolse ogni distinzione di classe c di censo, accomunò i magi- 
strati e l’.\rcontato alla plebe medesima '2. Cosi il popolo da Solone in 
poi era sempre andato dilatando il suo potere. Ma quando la repubblica, 
consecrandosi unicamente al mare, impiegò ogni anno, e per molti mesi 
dell’anno, la [ilebe nelle cose marinaresche, ed in continue s|>cdizioni, allora 

M V. C9 st'2. St-Iii>niann fu rfuntiìn Alhen. pai!, •'il I 
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le duvettc pure concedere unu parte luaggiure nel governo, ed anijiliaru la 
democrazia. Che in d/fiic, cosi Senofonte, i poveri ed il pojmlo siem più av- 
vnnlaggiati dei patrizii e dei ricchi ^ é al tutto ragionevole, giacche il popolo 
é gurgli che spinge le navi, e procaccia alla città la potenza. I nocchieri, gli 
ammonitori, i capi di cinguanta, i prefetti dei remiganti, eil i costruttori di 
nari , questi sono che procacciano il poltre alla città, assai più che non i no- 
bili e gli ottimi ’l. In Siracusa il [mpolo volle, che in premio delle sue vit- 
torie riportate contra gli Ateniesi il governo venisse rifornialo secondo gli 
ordini denioeratici ; la plebe di Calcide, dopo avere cui patrizii atterrato il 
tiranno Fosso, occupò lo stato; anche in Anibracia il popolo avendo cui con- 
giurali contribuito a cacciare il tiranno l’eriandro si arrogò l'autorità "2. 
Che se il popolo do|Hi singolari vittorie vuole ottenerne un premio colt’acqui- 
stare nuovi vantaggi pulitici, quanto maggiori Don diverranno le sne pretese, 
ove la potenza della rejiubbliea costantemente da Ini dipenda? Se tu poni 
la politica esterna in mano del popolo, come di principale e necessario coope- 
ratore, abbandonagli pure la politica interna, ed ogni s|>ecie di vantaggio, 
altrimenti se l’arroga, l'ericle fu quegli, che persuaso di tal verità abbracciò 
la democrazia, come una necessità inevitabile, e la svolse, siccome vedremo, 
in tutte le sue conseguenze. 

La politica esterna fu allora creata, l'iiina uno stato non aveva relazioni 
che coi linitimi; ma dopo la sconlitta de! barbaro gli stati Greci perseverando 
nella couferlerazione determinarono di iieiseguirc le reliquie dei Medi, e di 
liberare dal loro giogo le greche città d’Europa e d'Asia. La Dotta forte di 
venti navi del Peloponneso, c di trenta Ateniesi , non che di altre degli alleali, 
diede alle vele, ed appi'odala a Cipro ne soggiogò gran parte; |Miscia si di- 
resse alla volta di Disanzio (Htcnpala dai .Medi , e la espugnò. Ma poco stante 
in Pausania capitano generale della spedizione i confederati riconobberu una 
totale mutazione, eh' ei neppure dissimulava. Abbigliato alla foggia dei Medi 
usciva di Bisanzio, percorreva la Tracia scortato da satelliti Medi ed Egi- 
ziani, c sedeva ad una mensa Persiana; i Greci erano o diDIcilmcnle da lui 
accolti, ovvero trattati con aspri ed insolenti modi. Tulli dicevano, che 
Pausania medizzava c trattava col barbaro per dargli la Grecia, s|ierando di 
ottenerne il comando generale. Tali voci indn.ssero Sparla a richiamarlo o 
giudicarlo; assolto dal crime di medismu tornò a Bisanzio. .Ma il senso co- 
mune non si arrese alla legalità; ninno dei confederati più volle obbedire a 
lui, ed a qualsiasi S|>artano. Già avevano gli alleati invitalo gli Ateniesi ad 

‘I St-niifimlc lif ri'fffjlfl .4//irn. i, 2. *2 Polétic. v, 3, 6t 
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assumere il comando della spedizione, e questi, nccclland» rinvilo, ordinarono 
i palli della lega. Slabilirono quali etiti dovessero eoiitribuire danari, a 
(filali somministrare navi; l’erario comune fu posto nell’isola di Deio sotto 
la vigilanza di tesorièri della Grecia, e li pare al tenevano le generali adu- 
nanze per la resa dei conti. Quindi a poco Pansanla, convinto di tradimento, 
fu messo a morte: così il - primo capitano della Greca confederazione inva- 
nitosi per l’ossequio dei Greci, e sedotto dall’esempio dell’ assoluta autorità 
dei vicini Satrapi , miseramente Gnì. Gli Spartani temendo, che mandandovi 
un altro capitano, anche questo si pervertisse, ed inoltre desiderosi del quieto 
loro vivere, si ritirarono dalla confederazione. Cimone pertanto capitano degli 
Ateniesi prese ii comando supremo della lega , e dirizzatosi conira Eione oc- 
cupata dai Medi la prese per assedio; poi ridusse in servilo Scim abitata 
dai Dolopi , e guerreggiò i Carislii. Ma i Nassii essendosi ribellali dalla lega, 
Cimone v’accorse e li sottomise; quella fu la prima ciltà alleala, che cantra 
agli ilaluli fu ma suddila, lo ileiio poscia accadde alle olire alla lor colla. 
Fra le cagioni , che monero gli alleali a ribellarn , le principali furono i resi- 
dui dei Iribuli e delle noci ancor dovuti, e prtsea alcifni il rifiuto di militare; 
però che gli Alenieii erano rigorosi nell’ esigere, ed aspri usavano modi dolenti 
con genie né omessa , disposta a faticare. Altri motivi contribuirono pure a 
rendere meno gradito il loro comando, poiché nelle comuni spedizioni non osserva- 
vano eguaglianza, e facilmente ridacevano all’ubbidienza chi se ne scostava; del 
che gli alleati potevano incolfiare se stessi. Conciossiaché per la pigrizia di an- 
dare alla guerra, la maggior parte dei confederali , a fine di non allontanarsi 
da casa , patini di pagar in danaro l’ equivalente delle navi. Per tal pecunia 
da etti canlribuita cresceva il navilio d' Alene, ed eglino ribellandoti ti trova- 
Mno .ipnietoeduti eé inesperti per sostenere una guerra ‘1. Così la poliUoa 
esterna àfhlcnt dapprima si diresse contro al barbaro, poi , scostandosi i con- 
federali dalla lega, si volse a sottomettere (]uesti sotto pretesto di costrin- 
gerli ad adempire i doveri d’ alleati, ma in realtà per averli tributari e sudditi. 
Cioè al disegno di liberare i Greci dal Medo, Alene sostituì quello di unificare la 
Grecia sottoponendola al suo imperio. 

Il Machiavelli sognando la liberasione dell’Italia dai Barbari dettò già 
quel troppo famoso capitolo xxvi del Principe, in cui diceva: l’ Italia vedeti 
ancora tutta prona e disposta a seguire una òamliera, purché ci sia alcuno che la 
pigli. Verissimo, la Greca flotta tutta pnina e disposta segui la bandiera di 
Sparta, e salpò bella come la speranza, festiva come riuno della rigenerazione. 


*i Tucidkle OA, OC». 

Aìtj. Gr. >o1. I. 


s 


Digiiized by Google 



Si 


IDEE 


e calorosa quanto la vendetta. Ma , riportate appena alcune vittorie , già 
il principe Pausania tradiva la Grecia per averne da Serse la Satrapia. Atene 
sottenlrò nel capitanare i confederati, ma tosto i Nasali, poi altri, si ritira- 
rono dalla lega; così, api>ena vinta la battaglia di Legnano, le citta di Cre- 
mona, di Tortona e di Alessandria abbandonarono i collegati Lombardi, 
]>ercb&, cessato l’estremo pericolo, ognuno pensa a sé. Non doveva Atene 
permettere tali defezioni, che violavano il trattato e servivano di mal esempio 
agli altri ; quindi osteggiò i ribelli, e li punì sottomettendoli al suo imperio. 
Il potere piace, e la soggezione altrui giova, però .itene proseguì a vantag- 
giarsi delle defezioni altrui per dilatare il suo. imperio. Accusala di ambire |a 
tirannia della Grecia rispose: Il no$lro imperio tui Greci è come una liramidt, 

V occuparla si etimo ingiustizia, ma il ripudiarla è pericotosiieimo *1 né mai 

In ripudieremo per Umore, per l'onore, e per Vulde '2. Ed ecco la tirannia 
iiou solamente confessata, ma ancora giustificata dal Principe. Cosi fo nella 
Grecia. Ed in Italia Cesare Borgia e Lorenzo de’Medici, i due spiraeoli di 
libertà in cui confidava il Haehiavelli, che avrebbero mai fatto? AU'ambi- 
zione del primo non bastava l’ universa terra. 1 Modici poi se accettarono un 
ducato, perchè mai avrebbero ricusato rop|Miriuoilà di acquistarsi colla pro- 
pria virtù il reame d’Italia? Mail conquisto era forse possibile? I periodi 
che andremo svolgendo, ci mostreranno che il disegno Ateniese di unificare 
la Grecia suscitò guerre civili, per cui tulli gli stati Greci essendo alla lor 
volta caduti, finalmente Roma diede alla Grecia l’ambita unità dichiarandola 
provincia romana. La catastrofe sarebbe stata nelTItalia la stessa che nel|a 
Grecia, sì perchè gli uomini sono sempre i medesimi, e sì perchè nino paese 
ebbe mai cotanta affinità coll’Italia dei secoli xv e xvi, quanto la Grecia. 
Coochiudiamo. La liberazione dell’Italia dai Barbari fu un.dramà soguatu 
dal Machiavelli in Firenze , ma stato realmente rappresenuto gran tempo 
prima in Grecia. 

Ma chi mai in Atene governava allora la politica ealena? Perfofo- I* 
concordava con gli ordini interni? Pericle. Chi svolse in AUoe le deinocrazie 
in tulle le sue conseguenze P Pericle. Chi la abfaeiUP CU la arricchì? Pericle. 
Il nome di Pericle dominò quel secolo, e dovendo pure dominare questa 
mia ultima parte del secondo periodo, ho giudicato di IraUarbt con più iar^ 
maniera, e di darlo il titolo seguente: 


. «I TucldMe II, S3. 
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IL PRINCIPATO DI PERICLE 

Pericle, chiarissimn nell’anlicliità per le arli promosse fra i Greci, pei 
moDumenli eretti in Atene, e per lo primato della Grecia assicurato alla 
sna repubblica, fu più mirabile ancora per la causa che partorì colanti cfleltr; 
il vero suo pregio, che niuno dap|Mii agguagliò giammai , sta nell'avere per 
anni quaranta governata come principe una libera repubblica composta 
dei più leggieri ed incostanti cittadini. Che se giova discorrere del modo, 
con cui si debba governare un princi(>c per riformare o per, occupare uno 
stato, gioverò eziandio considerare con quali mezzi Pericle sia giunto a tanta 
potenza, e l'abbia conservata con |>ari riputazione. Di questo argomento non 
ragionò espressamente il Machiavelli; c, sebbene ne avesse discorso, non 
avrebbe certamente citato l'esempio di Pericle, perchè della storia Greca ci 
non conosceva profondamente se non quella parte che va connessa colla storia 
di Homa. Se poi parlandone avesse tolto l'esempio del gran Cosimo, o di 
Lorenzo, niuno dei due tipi sarebbe riuscito cosi schietto, spiccato e com- 
piuto in tutte le sue parti, come quello dell'Olimpio Pericle. Io pertanto 
seguendo l'autorità degli antichi, e singolarmente quella del suo contemporaneo 
Tucidide, esporn') i mudi cui quali Pericle giunse a dominare la liberissima 
Atene. Primieramente parlerò di quelli, che per essere generali si applicano 
a tulle le sue azioni politiche, e ci mostrano il carattere dell'uomo; dipoi 
scendendo ai particolari discorrerò cronologicamente i fatti più rilevanti 
che gli furono scala al principato. 

Due fazioni erano e sempre furono io Alene, come saranno in tutte le 
repubbliche, l' aristocratica e la popolare. Ciascuna pubblicamente aveva un 
fondamento negli ordini civili, e privatamente si appoggiava sopra una so- 
cietà (detta eieria), la quale guidata da un capo concentrava e dirigeva le 
forze individuali. Cimone autorevole per riportate vittorie, per cariche della 
repubblica, e profusamente liberale del suo verso la plebe, era capo della 
società aristocratica. Pericle, che per natura, per educazione, e per le me- 
morie della stirpe si sentiva chiamato a dominare, si volse alla parte popo- 
lare, e ne preseti principato vacante per la morte di Temistocle, e lluUnantc 
fra vari oratori mediocri. La sua fede politica era forse democratica, come 
aristocratica quella di Cimoue? Un partito politico si può abbracciare o per 
una persuasione teorica, ed allora è fede, ovvero come una necessità inevi- 
tabile che si accetta per essere il solo mezzo a line di giungere ad uno scopo 


Digitized by Google 



3 « 


IREI 


uUle e glorioso alla |iubblica cosa. Tulli i savi dell’ anlicliilà si accordano 
nel biasimare la pazza democrazia d’ .\tene, e vorremo noi dire che il solo 
saviissimo Pericle l'approvasse? La democrazia stabilita da Solone, ma tem- 
perala da una aristocrazia, che secondo il censo distinta in tre classi sopra- 
slava alla plebe, e dava i magistrali alla repubblica, ottenne gli elogi dell'an- 
Uebilà. Ma chi mai poteva lodare la confusione delle tre classi colla quarta 
plebea, e la capacità d> talli > cittadini a tutti gli impieghi , compresa la di- 
gnità di Arconte? Chi mai poteva approvare, che alle cariche ed ai tribunali 
i cittadini fossero tratti a sorte, e non più eletti per suffragi? Il volo univer- 
sale, l'abolizione del censo, e la mancanza d’educazione nel popolo rende- 
vano la democrazia Ateniese cosi assurda in teorica, c sfrenatissima io falli, 
che il sensatissimo Pericle non imteva a meno di riprovarla in massima. 
Quindi quel Pericle, che al principio della sua amministrazione ci pare un 
caldo demagogo, sul finire di essa comparirà principe liberale si, ma prin- 
cipe dominatore. Tra Cimone e Pericle passava questa dilTerenza. 

Cimone aristocratico per nascila, fermo nelle sue persuasioni, inflessibile 
nel comporle colle convenienze contrarie, riprovava la presente democrazia, 
e voleva ritirarla verso l’antica forma meno popolare di Clislene *1, da cui 
era scaduta ; anzi il perpetuo suo lodare S|>arla , ch’egli proponeva come esem- 
plare in tulle cose *3, lasciava sospettare che, uve gliene venisse il destro, 
avrebbe spinta vieppiù la riforma a norma degli ordini Spartani. Per operare 
questa mutazione egli confidava altresì sull’appoggio di Lacedemone. Qqesla 
già aveva cacciali dall’Attica i Pisistralidi *5, aveva concedalo protezione 
ed armi ad Isagora , che tendeva a stabilire in Atene un governo di trecento 
ottimati *4, e soleva efficacemente patrocinare coloro, che nella Grecia si 
adoperavano per mantenere o per introdurre ordini aristocratici. Lo stesso 
Cimone contava di molti amici a Sparta, e sapeva di esserne protetto *S. 
Quanto poi alla politica esterna, Cimone desiderava l'incremento e la potenza 
d’ Atene per opporla al Medo; ma nella Grecia stimava uecessario tra Sparta 
ed Alene un equilibrio, che prevenendo le esorbitanze dell’ una e dell’altra, 
mantenesse la pace fra i Greci , e ne componesse di concerto le differenze. 
Quindi soleva dire che, caduta Sparla, la Grecia rimarrebbe zoppa *6 , c più 
volte sollecito riconciliò fra loro questi due stati. Tal era Cimone Ateniese 
sino od un certo punto, oltre al quale era Greco; e la sua politica si esterna 
ebe interna, non distinguevasi dalla sna fede. 

* I Plutarco, t'imoN IS. *2 Phitarro, iW l« *3 Erodulo v, 78. 

“4 Erodulo V, 72. *5 rimarco, Cimon 15. *6 Plulatru. ivi 18. 


Digilized by GoogU 


UtLl.A bTUIIIA ANTICA UAI.I.A GIICCIA 37 


A\r incontro Pericle aristocratico anciregli |>er nascita, sebbene profes- 
sasse un’opinione teorica sul rcggiiueiito degli stati, non era dottrinario per 
modo da disconoscere la possibilitii di eseguire praticamente in Atene le sue 
idee. Da Solone in poi la fazione degli ottimati era sempre andata perdendo, 
e la pojtolare guadagnando; cosi sotto distene ed .Viistide. Lo stesso Cimone 
qual prolìllu aveva mai ricavato dall’opporsi alla pubblica tendenza? Egli 
appena aveva presenata la sua parte dal fare nuove perdite. Pertanto la 
considerazione del passalo toglieva la speranza di poter cangiare gli ordini 
popolari. Ed il futuro? L’avvenire d’.Vtene stava nella guerra si contro al 
Medo, e sì contro ai confederali ribelli, a Qne di ampliare l’imperio. La guerra 
continua richiedeva un’armata permanente. Questa, dopo aver combattuto, 
tanto più aspirerebbe a premi! civili, quanto più esercitando nel furo e nei 
tribunali ogni maniera di poteri, sapeva che coi mudi legali, per non dir 
colla forza, potrebbe ottenere quantunque fosse per desiderare. Epperòa 
tal plebe armala e votante, la prudenza consigliava di farle spontaneamente 
discrete concessioni per prevenire le sue esorbitanti domande. Così l’avveoire, 
anziché dare speranze di riforma aristocratica , presagiva il progresso della 
democrazia, finalmente quanto alla politica esterna, Pericle vero Ateniese, 
e solamente .Ueniese, non poteva tollerare, che Sparta intervenisse culla pro- 
tezione e culle armi negli alTari domestici della repubblica, e ne’ suoi ordini 
pulitici. Quando Clcomene re di Lacedemone venne in Alene per darvi ap- 
poggio alla fazione aristocratica d’Isagura, il popolo inviperito non sola- 
mente cacciò lui ed i suoi partigiani dalla città, ma ancora temendo che scop- 
pierebbe una guerra contro Sparla , mandò chiedendo alleanza al barbaro, 
piuttosto che costituirsi io tutela sotto al beneplacito de’ Lacedemoni '1. 
Pertanto in Lacedemone , Pericle vedeva una città diOorme da Alene per 
schiatta, per istituti e per indole, vedeva la rivale gelosa, e la nemica da 
combattere, anziché l’eguale da vezzeggiare. Poste tali considerazioni assai 
ovvie a chiunque non preoccupato da una dottrina teorica volesse giudicare la 
nazione e le cose secondo i fatti, Pericle giudicando impossibile ogni regresso 
verso il passalo si acconciò colla democrazia, pigliandola come una neces- 
sità, da cui si doveva ricavare il miglior parlilo possibile per la dignità e 
potenza d’ Atene. Epperò il partito democratico abbracciato da Pericle non 
fu un fine, ma un mezzo, non una fede dettata dalla dottrina, ma una pru- 
denza pratica suggerita dall’ impossibilità di fare altrimenti. L’idea di Peri- 
cle parmi di ravvisarla nella professione [wlilica, che Isocrate a nome suo 

* 1 F.ruOuto v, 72, fifa 
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e dei maggiori fece nel Panatenaico. Quest’ oratore dopo avere distinte due 
forme delia repubblica Ateniese, l’antica di Solone mista ad aristocrazia, 
e la recente de’ suoi tempi dissolutamente popolare, dice: Kiutio tlimi ch'io 
raglia lodare guesta forma di repubblica, che noi accettammo PER NECESSITA’; 
lodo benei r antica che fa a’ tempi dei maggiori. I nostri padri non perché epres- 
zaesero la prima, passarono alla seconda maniera di gorerno, ma per rari ri- 
spetti giudicando più eccellente Vanlica, stimarono che la nuora per rispetto alla 
dominazione del mare tornerebbe più ranlaggiosa. Mediante guetta furono in grado 
di respingere le insidie degli Spartani, e di abbattere colle armi la forza di tulli i 
Peloponnesii,che in quel tempo stringerà la città. Per la qual rosa niuno farà 
giustamente rimproreri a coloro che la scelsero, poiché non furono ingannali nelle 
speranze, né ignorarono alcuno dei beni o dei mali che sono néll’ùna e neH’alnra 
maniera di governo. Al contrario ottimamente sapevano, che il principato di 
terra si procura col buon ordine, colla saviezza, colla disciplina , e simili ; 
e che la potenza di mare non per questi ordini piglia incremento, ma per le arti 
delle nari, e per gli uomini che le spingono, e per coloro che, come hanno dis- 
sipali i propri beni , sono usi a procacciarsi il villo dagli altrui. Cadendo que- 
sti sopra la città, era evidente che >i scomporrebbe l’ordine dell’anlico governo.... 
Benché rutila ignorassero dì dà, tuttavia giudicarono che alla città tornerebbe me- 
glio solfdre tali inconvenienti, che non l’imperio de’ lacedemoni *i. Adunque 
la necessiti! di respingere gli Spartani, c di superarli, non che di occupare 
la sovranità del mare, indusse distene, Aristide e Pericle ad ampliare la 
democrazia talmente da essere per ogni altro rispetto riprovevole. 

Con questo disegno generale di favorire la democrazia, ma di frenare 
all’uopo le esorbitanze del popolo, di guerreggiare il barbaro, e di ottenere 
l’imperio sol mare e sulla Creda, Pericle entrò nelTamministrazione della 
repubblica, alibandonandosi del resto alle drcostanze, che avrebbe saputo 
or creare ed ora usare facendole convergere ai suoi fini. Imperocché la sola 
divina Proridenza nell’operaro va svolgendo un disegno prestabilito in tulli 
I suoi particolari; laddove gli nomini nell’entrare in una lunga e difficile 
carriera non possono avere che principii assai generali. La loro azione poi 
sugli avvenimenti, e la reazione di questi sni loro spirito, li va successiva- 
mente correggendo, raddrizzando e formando, insino a tanto che giunti a 
dominare gli affari formino essi stessi, per cosi dire, quella Previdenza, 
che li pose al mondo per accelerare le grandi mutazioni sociali. 

Conforme alle leggi dello stato aveva già Pericle militato nell’esercito, 
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quando circa l’anno trigesimo di sua clà‘1 prese a trattare gli affari della 
repubblica, arringando nel foro come oratore della sua fazione. Anzi tutto 
egli doveva procacciarsi il favore del popolo, e toglierlo a Cimone suo av- 
versario. Ma un popolo, die dia suffragi senza avere nè educazione, nè censo 
neppur d’ un obolo, fu e sarà sempre una merce venale, che si darà al più 
generoso offerente. Epperù Cimone, tolte lo siepi ai suoi poderi, ne abban- 
donava i frulli al popolo; ogni dì imbandiva una cena frugale, ma suflicienlo 
per mollissimi poveri, affinchè cerli del villo polesscro , senza darsi falica, 
allendere unicamenle alle cose dello sialo. Una frolla di giovani decorosa- 
mente abbigliati accompagnava Cimone nel furo, dove tramischiandosi fralla 
plebe dispensava oboli e dracme, sovente pure scambiava l’ onesto suo pallio 
col lacero altrui '2. Cimone insomma colle sue larghezze rinnovando il se- 
colo di Saturno, comperava i suffragi del popolo. E Pericle? Pericle agiato 
bensì, ma non ricchissimo, disperatosi di contrastare ad una eloquenza avva- 
lorata dagli oboli persuasivi, avvisò di comprar la plebe, giovandosi in gran 
[larte del pubblico erario. Fu questo un vero progresso nell’ arte di gratiB- 
carsi il popolo, ma Pericle seppe adonestarlo col metodo e con ragioni 
speciose. 

Aveva il popolo insino allora militato a projirie spese, ma le spedizioni 
prolungandosi, Pericle propose e vinse il parlilo, che alla milizia si desse 
un soldo; siccome poi la flotta si accrebbe, e le imprese si moltiplicarono, 
però il consìglio di Pericle annualmente consolava multe migliaia d’ nomini. 
Che se il soldato lucrava nel campo, perchè mai al cittadino, che stando 
in Atene vegliava ai pubblici interessi, sarebbesi negata una mercede? Non 
sedeva egli giudice nei tribunali? E la discreta sportola d'un obolo o due 
per ogni tornata, non valeva forse a prevenire la precipitazione nel sen- 
tenziare, e la venalità del voto? Pertanto il salario fu conceduto ai giudici. 
E siccome in ciascuno di dieci tribunali sedevano ben 500 giurati, ed io 
altri conlavansi iOOO, 1500, ed anche 2000 e più giudici, tal miriade di 
giusdicenti riuscì tanto più gravosa all’ erario, quanto più per amore della 
sporUila si moltiplicarono e prolungaronsi le liti. Se i giudici delle contese 
privale erano ammessi a succhiare il latte del tesoro, a miglior ragione la 
plebe nel foro giudice delle leggi, e dei sommi interessi dello stalo, doveva 
anch’ essa assaporare la pubblica pecunia. Quindi Pericle volle, che il tesoro 
pagasse pei poveri il diritto d’ entrata nei teatri, donde tal danaro tolse il 
nome di teerico. Ma se in alcune feste il teatro era muto, giustizia voleva 

*I Tmmi», tHipulatio hUtorico-Ultemria de Priicte. Baia». 1637. |«g. 76, 78. 
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elio b |ilelie si |fi)lcssc in alilo modo esilarare, godendosi a suo lalcnlu 
quei due oboli per lesta; dunijiie il diobolo fu assicurato per ogni festa ai 
poveri. Se non che mentre gli ottimati onoravano gli Dei gozzovigliando 
a lauta mensa, non era decoroso che il popolo battesse il dente asciutto 
lungo la via del Pireo, ovvero solo da lungi odorasse l’adipe dei sacrifizi; 
epperò furono introdotti i pubblici banchetti, valevoli a mantenere la fra- 
tellanza e lo spirito nazionale, nei quali una triplice ecatombe ricordando 
i tempi Omerici soddisfaceva colle carni i rapaci ventri de' nuovi eroi, do ])0 
aver col fumo consolato l’Olimpo tutto. Il teorico, che per la gran legge 
del progres-so divenne poi il cancro della repubblica, ebbe Pericle per au- 
tore. K Pericle, dopo avere moltiplicalo il numero ed il lusso delle feste, 
a buona ragione potè nel suo elogio d'Alene dire: tn varit guise noi ristoriamo 
l'animo dalle fatiche, e coi certami, e con gli anmii sacrifizi, e colla splendi- 
dezza del rirerr prirato, cosicché dal quotidiano diletto viene scacciata la tri- 
stezza *1. .Mio stesso Pericle alcuni attribuiscono la mercede assegnata alla 
plebe, che interveniva all’assemblea; per questo diritto di presenza prima 
davasi un obolo |ier testa, il progresso poi ne largì tre. Ma siccome Calli- 
strato ed Agirrio, posteriori a Pericle, pretendevano amendue all’onore di 
tal invenzione, però io ammettendo tutte e due le tradizioni dico, che ai 
due demagogi si debbo il vanto d’aver pmposta e vinta la- legge, senzachè 
però si debba negare, che Pericle imitando Cimone spandesse aneli' egli per 
autorità privala oboli nel foro. Mentre in un lungo dibattito i due rivali 
facevano le estreme prove della loro eloquenza, e, pendendo la decisione, 
tremava c l’uno e l’altro pel suo amor proprio, per l’autorìUi, pel comando 
posto a grave ripcntaglio , gli amici di Cimone ivano solleciti della vittoria 
distribuendo palli!, oboli c promesse; e gli amici di Pericle, che pur ciò 
sapevano, perchè mai non avranno alla lor volta opposta la pecunia alia 
pecunia ? L’ erudizione m' insegna, che tal legge fu proposta da Callislralo 
ed .\girrio; io lo concedo. Ma l’uso delle umane cose m’insegna altresì, 
che una legge consacra per lo più un’ idea, un bisogno, un uso precedente; 
altrimenti nascerebbe estemporanea come Minerva. Tal uso era utile a Pe- 
ricle, che punto non scrupoleggiava sui mezzi, massime attìngendo gli oboli 
nell’erario dell’ Acropoli ; dunque io ammetto altresì l’altra tradizione. Che 
se tal danaro non era da alcuna legge stanziato, eppure Pericle lo prodi- 
gava, a qual partito si sarà egli mai appigliato nella resa dei conti? Egli 
in ogni tempo si schermi dal rendere interi e chiari i conti. Quindi vocife- 
ravasi nel furo, c si ripeteva dai comici, clic Pericle quantunque volte era 

*1 Tocldlflr II, 3i<. 
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i»Uotemenlc ricbiesto dei conti, allretUnlc o pnoponcva spedizioni, o susci- 
tava guai contro ai Megaresi, od altri popoli, ed anche eccitò la stessa guerra 
del Peloponneso, per distorre gli animi degli Ateniesi dall’incomoda do- 
manda. Quindi una volta pubblicamente vessato da chi gli domandava in che 
mai avesse speso una certa somma, egli con voce, sguardo e gesto Olimpio 
gli avventò queste poche parole li; ri tin, ftr l’uopo; -e si passò oltre, 
giacché tutti sapevano che Pericle, almeno per ambizione e prudenza, ora 
continentissimo dal danaro. 

Ma cotali larghezze nelle feste, ne’ tribunali , e nel foro, moralmente a 
che riuscivano mai? Ad edneare, risponde Platone, gli Ateniesi pigri, timidi, 
loquaci, aport, ingordi de’ nuovi talari introdotti*!. Anche Pericle sospettò 
la pessima influenza delle sue leggi, epperò volse l’ animo a pascere il po- 
polo, cioè a gratificarselo, proponendogli ancora mercedi nelle opere pub- 
bliche da lui ideate. Egli imprese ad innalzare quei pubblici edifizi d’Atcne, 
che per bellezza furono il miracolo delle arti, e per solidità stancarono il 
tempo. Allora si vide tutta la nazione in moto. Il commercio trasportava 
i materiali, di cui l’Attica difettasse; le varie generazioni di operai, quasi 
inscritte in distinte compagnie sotto i loro capi, attendevano ai propri lavori; 
gli orefici, i cesellatori, gli architetti, ì pittori e gli scultori, sotto la dire- 
zione di Fidia sopraintendente generale, esercitavano nelle arti sublimi quel- 
l’ ingegno, che ozioso avrebbero per avventura rivolto alle cose politiche. 
Tutte le mani d’ Atene, diceva Pericle, io posi in moto, ed io stipendio ogni 
età e condizione di uomini ’2. Intanto Pericle aggiungeva nuovi raggi al- 
l’aureola del suo nome. Egli è un fatto storico, che moltissimi monumenti 
della (ìrecia sono dovuti ai tiranni, che vollero con tal genere di gloria 
illustrare se medesimi poc’anzi privati, e compensare la nazione della tolta 
libertà. Epperò anche Pericle, principe d’ Atene, giudicò che la maestà del 
Partenone, del Telesterio d’Eleusina, del Lungo Muro, dell’Odeo, e dfell’aurea 
Statua di Minerva riverberando sul suo nome lo renderebbe più venerando 
a’ suoi concittadini. 

Ma Pericle primachè si inducesse a cotante spese aveva risolto il problema 
della uecessaria pecunia. Le solite entrate d’Atene non bastavano a compire 
i suoi vasti disegni, l’aumentarle coll’ imporre gravezze sarebbe stalo im- 
prudenza, ed una rinunzia al favor popolare che egli ambiva; epperò rivolse 
l’animo al tesoro di Deio. Quando sotto Bisanzio i Greci confederati si stac- 
carono dall’ubbidienza del tiranno Pausania, e pregarono gli Ateniesi ad 

2 Plularco, Periri^t 12, 
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afsamcre il comando della lega, Alene occctlò il primato offerto; e atao- 
aiando gii articoli del nuovo trattato, determinò pure rannaa cootribnzione 
in danaro, che ogni alato confederato pagar dorerà per contianar la guerra 
contro ai Feniani. Il danaro cornane della lega depnrre ai doveri neH’iaoia 
di Deio, dorè depotali di ciaacnno degii alali avrebbero invigilato alla rìacoa- 
atone ed all’ impiego del danaro, non cbe alla reaa dei conti. <k»ì andò la 
biaogna per quakhe tempo, quando Fericle biaognoao di nummi propone, clic 
l’erario da Deio ai traaportasse in Atene. Tutti capirono dove tal traala- 
zione andaaae a parare, ed egli, senza diaaimulare il line ultimo, parlò dei 
meriti ioaigni d’ Atene in tal gnerra, e dell’ utile aommo che la repubblica 
provato avrebbe da quella traalazione. Alcuni oratori invocando la fede dei 
trattati, facilnaenle mostrarono l'ingiustizia di tal proposta; Aristide poi, il 
sapremo valentnomo della Grecia, interrogato del suo avviso, disse: La trat- 
laiione i ingimUi àemi, ma utile a imi. L’utile vinse, e Pericle ebbe ogni 
anno in Atene almeno 440 talenti , che furono sempre reputati la massima 
entrata di cui godesse la repubblica'!. 

Arricchita per tal modo Atene, Pericle più non dubitò di andare a mano 
a mono proponendo le larghezze, i salari, le opere pubbliche, die dovevano 
procacciargli il favore della moltitudine, ed indirizzare lo stato a più alti 
destini. Non cessavano gli oratori rivali di accusarlo come dilapidatore del- 
l’ erario, ma i loro ragionamenti ninn frutto facevano presso il popolo, ii 
qnale per tal amministrazione lucrava ; fora’ anche non intendevano a qnal 
altro fine politico, oltre al favor po|H>lare, andassero a parare colante spese, 
l’na piccola nazione sinché contenta de’ snoi limiti si ristringa a difenderli 
contro ni vicini, può nella sua economia seguitare modi patriarcali, come 
inaino a quel tempo erano osservati io tutta la Grecia. Focili nlflzi erano 
retribuiti con danaro, l’ idea del dovere indiieeva i cittadini ad assumersi 
i carichi della repnbbiica, e l’ onore, valido aupplemeiito dell’ erario, ricom- 
pensava i benemeriti nel piecioi municipio, cbe li mostrava a dito. Il Medo 
minacciava forse sterminio c schiavitù? Il [lericolo, quanto più era sommo 
ed nniversale, tanto più destò l’ eroismo di tulli, e l’ ispirazione degli uni 
neU’ improvvisare 1 consigii, la geoerosiUi degii altri nell’ eseguirli, la spon- 
taneità In tutti, siccome sublimava a poesia i consigli ed i fatti, cosi la guerra 
di difesa divenne un’epopea. Ma quando la nazione dallo stato domestico 
trapassa ad una politica esterna influente sopra molte contrade, e complicata 
per interessi, siccome questa crea imovi bisogni per lo stalo, cosi pare li 


*1 TlK'ktklp, I, 9«, ItS; II. 13; III. 13, ere. 
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fa nascere per gli individui, e dee soddisfarli. Quando il Bne di tal |M>iitioa 
è r ambizione e l' utile dieaimalato con decorosi nomi, anche il popolo ini> 
para ad aspirare a maggiori cose, ed a calcolare i suoi vantaggi, nè gii 
manuano mai argomenti speciosi per adonestare le più indiscrete cupidigie. 
Che se questo popolo concentrando in sé tatti I poteri sia sovrano assoluto, 
allora quanto gli si concede non toglie più i nomi di mercedi, di salari, 
di larghezze, ma è una vera lista civile, la quale, od alle buone si alloga 
in favore del sovrano, ovvéro questo re pezzente sa coi suffragi, colle armi 
e colle minacele della legge agraria conseguirla. 

Tal era la condizione del popolo Ateniese, e tale quella di Pericle. Questi 
mirando ad assoggettare la Grecia ad Atene, creava eosi una politica greca 
invece della municipale; inoltre suscitava una guerra marìttinaa, piccola, lunga, 
distruggitriee delle Dotte altrui, ed amministrala coll’arte militare non menu 
che coll’ inganno e colla corruzione. Cessavano cosi i secoli poetici, e comin- 
ciando l’ era prosaica doveva Pericle fondarsi non più sull’ entusiasmo, sul- 
l’estetica, e sull’onore disdetto dalla nuova politica, ma bensì aopra l’utile 
individuale. I salari del soldato, del giudice, del cittadino mri foro erano 
vere necessità; all’onore, che si merita coi forti ed onesti fatti, si suppliva 
colla gloria estrinseca, che deriva dall’ ammirabilitk degli insigni monummiU, 
e così le pubbliche opere fomentavano l’ orgoglio, elemento dei popoli con- 
quistatori; Onalmeote le feste erano una concessione fatta alla leggerezza 
d’un popolo sollazzevole, il quale con altre concessioni doveva poi rimeritare 
Pericle. Questo è talmente vero, che l’ immobile Sparta non potè allrimeoU 
difendersi da Atene, fuorché rinunziando al suoi ordini palriateali, ed accet- 
tando la nuova cconomio politica. 

Ma codeste spese, sebbene convenienti, non etano forse troppe? Un di 
Pericle vivamente incalzalo sullo scialacquo del danaro pubblico, dopo aver 
esaurite le ragioni ed i sofismi, appellandone al popolo l’interrogò, se molto 
egli avesse speso. Il popolo rispose; MoUo. Ed egli: Dunque io solo sop- 
{Mirterò le spese, non voi ; ma su codesti monumenti il mio, e non il vostro 
nome farò iscrivere. 'Allora, come dice Plutarco, il popolo ossia che ammi- 
rasse la grandezza d’ animo di Pericle, ovvero con Ini gareggiasse per la 
giuria di opere sì stupende, levò un grido rispondendo: Prendi dall’erario, 
e spendi pure senza ritegno *1. Queste due risposte ci svelano tutto il ca- 
rattere di quel popolo. Non del soldo dell’ armata, non della sportola dai 
tribunali, non del danaro teorico si trattava, ovvero delle opere manuali 
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eseguile eoo teuue mercede dalle ioiime arti; giacebè io tali casi il popolo, 
avidissimo di guadagno, avrebbe certamente risposto Poco. Neppur il Molto 
pietosamente risguar<lava al dissesto dell’erario, imperocché la plebe appena 
fu tocca nell' orgoglio nazionale, tosto, senza pur dare un pensiero all' arit- 
metica politica, acconsenti che Pericle spendesse senza ritegno. Traltavasi 
allora dei lavori condotti dalle arti sublimi, ed in ragione del loro merito 
altissimo ricomi>ensali. Una plebe naturalmente nemica di tulle le aristocrazie 
non poteva tollerare la gerarchia nè delle arti, nè delle mercedi, donde de- 
riva la differenza delle condizioni e delle ricchezze; epperò il Mollo fu il 
grido islintivod’un popolo livellatore, come lo Spendi lenza ritegno fu l'espres- 
sione dell’ orgoglio d’ un dominatore avido di gloria esterna. Avendo Pericle 
trasportata la quislione dalla gelosia centra gli artisti sublimi all’ orgoglio 
della nazione, vinse e spese ognora più; ma la gelosia, che rispose il Molto, 
durava, e più tardi fece le sue vendette. 

Cominciossi a dire nel foro, che Fidia, soprioteodeote generale dei monu- 
menti d’ Atene, con poca fedeltà maneggiava l’oro confidatogli da Pericle, 
ma con maggior felicità invitava nel suo studio le più belle donne d’Atene 
per consolare l’amico nelle frequenti visite che gli faceva. I comici cogliendo 
r opportunità citavano traile altre la moglie di àlenippo amico di Pericle, 
poi IMrilampn, il quale presentava di pavoni le donne stale cortesi all’Olim- 
|>io *1. Tal maligna voce correva cooforlata da scandalose storielle assortile 
alla frivolità ateniese, quando un certo Menone, fattorino di Fidia, si pone 
supplichevole nel furo, promettendo, che, se gli si concedeva l’immunità, 
avrebbe somministrate certissime pruove dei furti di Fidia. Ottenuta la sua 
dimanda, egli accusò Fidia d’aver sottratta una parte dell’oro ricevuto per 
la veste della statua di Minerva; inoltre nello scudo della Dea, dove slava 
rappresentato il combattimento delle Amazoni, l’ autore con ardir sacrilego 
vi aveva introdotto il ritratto suo e quello di J'ericle. Hispondeva Pericle, 
che dalla statua d’avorio potendosene staccare la veste, facilmente riconoscere 
si poteva se pesasse 40 talenti, quanti egli aveva all’amico affidati. Intanto 
Fidia fu sostenuto prigione, il popolo raccomandò caldamente Menone alla 
tutela de’ magistrali, niun dibattito e niuna sentenza ebbe più luogo, e Fidia 
mancò alle arti, fora’ anche ai viventi, giacebè gli uni dicono ch’ei morì in 
carcere, gli altri che fuggitone ninna notizia più si ebbe di lui '2. In questo 
fatto riconosco con Plutarco la prudente malignità dei nemici di Pericle, i 

*l riularco, PericUs 13. 

*3 Philarco, Pfn'clt* il. Mudlerl, De Phidiae tn'fa et operibu$, loininont. t, n. ló. Trotiip. De 
Pericle, pag. so, seg. 
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ijuali, oou osaDdu assalire lui , iDiliretUmeute Io attaccarono nel suo amico. 
Ma vedo inoltro Menonc , che per la gelosia dell’ arte accusa il maestro, e 
vedo il popolo, che per l’ antica gelosia del Molto punisce in Fidia l’ aristo- 
crazia dell’arte e delle adunate ricchezze. 

Finalmente il multo o il poco sono rimproveri, che due fazioni si avventano 
a vicenda, non avvertendo che esse ne sono la causa: giacché ognuna pen- 
sando a sopraffare la rivale, punto non bada ad osservare il giusto mezzo. 
Quando la società aristocratica cadrà vinta, allora vedremo Pericle moderato 
nelle spese calcolare con pmdenza statistica il pubblico danaro. 

Oltre al superar Cimone nelle larghezze, dovea Pericle emularlo nel capi- 
tanare l’armata. Era Pericle uno dei dieci capitani d’ Atene, e principe d'un 
popolo militare; dovea dunque personalmente compire i doveri del suo titolo. 
Però egli medesimo condusse le spedizioni nel Chersoneso, nel Ponto, nella 
Focide, contro al Peloponneso, l'Eubea e Samo *1. Affinché poi ninno de- 
siderasse la presenza di Cimone neUa battaglia di Tanagra, Pericle vi conr- 
batté con sommo coraggio, ed affrontando mortali pericoli si segnalò sopra 
lutti. Non mai ingaggiava battaglia senza grande probabilità di vittoria, e 
riprovava i capitani anche quando le loro imprudenze erano riuscite a buon 
line. Parco della vita de’soldati, soleva dire agli Ateniesi, che, per quanto 
slava in lui, essi si manterrebbero immortali. E quando presso al suo letto 
di morte gli astanti rammentavano le sue vittorie, ed i nove trofei da lui 
innalzati, egli soggiunse: Mi stupisco, che voi lodiate questi miei fatti dovuti 
in parte alla fortuna, e comuni a me con altri capitani; voi omettete il mio 
più bel vanto, ed é, che niun cittadino mai per colpa mia vesti lo scor- 
ruccio *2. 

Ultimo mezzo generale, di cui si valse Pericle per giungere al principato, 
fu l’eloquenza, /o sono lai uomo, cosi egli stesso dicea arringando gli Ateniesi, 
il quale a ninno li reputa secondo nel conoscere gli interessi della città, e nell’ 
esporli; ama la patria ed i incorruttibile. Chi intende le cose, e non sa porle in 
chiara evidenti, è come se neppur pensaste ^ chi poi dotato d' intelligensa e fa- 
condia sia disamoralo della repuMica, non cosi le darà salutari coitsigli. Che se 
avendo carità di patria sia accessibile al danaro, per questo solo venderà il tutto *3. 
In queste poche parole Pericle compendiò tutto un trattato di eloquenza 
politica;, nell' intendere gli affari, uell’esporli con evidenza, e nella riputa- 
zione d'intemerato valentuomo amante della patria, egli fece consistere tutta 
la potenza delle sue arringhe. L’inlelligenza, rinlegrilà, e l’amor di patria 


•I rlulano, Ptriclet Ifl, 1», 20, 21, 22. 


'2 Plulirro, M IS, 38. 
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formano in favor dell’oratore un pregiudizio tanto più necessario, quanto 
meno un uditorio plebeo od acutamente intende, o pazientemente ascolta il 
lungo dibattito degli oratori. L’evidenza poi nell’esporre i pensieri fu io ogni 
tempo la prima dote d’on’orazione. Tale fu sempre l’eloquenza, sintantoché 
si adoperò come un mezzo pratico, e non come un One letterario di osten- 
tazione. Da questo orgoglio Pericle talmente si tenne lontano, che nulla scrisse 
mai per li posteri, epperò nulla possediamo di lui, fuorché la fama della 
sua facondia. Dirò meglio, le sue parole ed il suo stile ci mancano, ma pos- 
sediamo ancor la maggior parte dei pensieri. Imperocché Tucidide innestando 
nella sua storia le orazioni di Pericle aflerma, che egli stesso o le udì, ov- 
vero le intese ripetere dn altri fedcdegni, e protesta inoltre di averne conser- 
vate fedelmente lo idee. Queste invero sono degne dell’Olimpio, non cosi lo 
stile soverchiamente conciso. Giacché Tncidkle scriveva per lettori colti, 
quindi condensò talmente i pensieri, che le parole vi gemono oppressa dal 
numero delle idee; laddove Pericle parlando ad uditori di poca levatura do- 
veva, come egli disse, esjmtTO i suoi consigli ron una chiara evidenza e sem- 
plicité, quale troviamo in Erodoto, ed anche nella parte narrativa dello stesso 
Tucidide. Diremo noi, che la sua eloquenza fosse coneitata per passioni? Non 

10 credo. Quando Pericle volle assalire i suoi più dichiarati nemici, parco 
di parole si governò con somma moderazione; quando sul finir della vita ar- 
ringò per difendere la sua esistenza politica non appellò alle passioni dell’ 
uditorio, ma ragionò con grave autorità, e con quella forza cbe nasce dalla 
bontà deirargomentu. Inoltre a’snoi tempi gli oratori parlavano ancora all’ 
antica maniera, senza gestire; Cleone, successore di Pericle, fu il primo, che 
sprigionando un braccio daU'incomodo pallio introdusse nell’eloquenza la parte 
mimica *1 per trasfondere in altrui quelle passioni, onde egli era agitato. 
Duvecbè Pericle nato per dominare aveva all'ambizione del comando sacri- 
licala ogni altra passione, e la moderazione in Ini, se non fu virtù, fu certa- 
mente un calcolo di pnidenza. Quindi prima d’arringare soleva, come narra 

11 buon Plutarco ’i, pregare gli Dei, alTlnché ninna parola sconveniente ed 
estranea all’argomento gli sfuggisse di bocca. Ristretto nel suo argomento, 
dice Tucidide , egli non mai parlava a gratta , eht onii fidando lul tuo ca- 
rallere non temeva di contraddire il popolo anche irritandolo. Quando vedeva 
gli Alenieii intempetlivamenie con/tdenliinmi iniolenlire , arringandoli li col- 
piva tino ad intimorirli ; te poi starano olire ragione impaurili , loro intpi- 
rava fiducia 'Z. Da questo autorevole passo d’un contemporaneo, che udì le 


•| PluUfto, Comparatio Tibtrii et Coi» (ìfanhì. '1 Plutsri'o, Periclei 9. 
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srriogbe di Pericle, derìTtoo tre coDRìdenzionì. Primierameiile Pericle non 
mai parlava a grazia. Scrisse già lo stesso Tucidide, che gli uomini $prtxiano 
cAi li vtaeggia, id ammirano chi loro mille: questa massima è vera parlandosi 
del popolo, il quale sostanzialmente è la forza, epperò per simpatia ammira 
assai più la forza e la resistenza, che non la cedevole adulazione. Perlaqual- 
cosa Pericle non temeva di contraddire talora il popolo ed anche d’irriUrlo, 
raramente poi lo adulava. Inoltre egli colpiva gli uditori or costernandoli, ed 
ora soilevandoli a Gducìa. Cosi Tucidide espresse quella potenza oratoria, per 
cui Pericle ebbe il soprannome d’Olimpio *1, perchè, come dicevasi allora, 
egli tuonava, folgorava, e mesceva tolta Grecia *2. Finalmente egli non altri- 
meoG ardiva di contraddire il popolo ed anche d’ irritarlo, se non perchè 
fidava nel suo carattere. Riferirò l’Intero passo di Tucidide: Perieli polenle 
per dignilà e per senno, e manifeitameflie inaeeetiibile al danaro, frenatm con 
modi liberali la molliludine, ni piulleilo era da ma guidalo, di guello che egli 
guidane lei-, ptrchi non eiiendo pervenuto a potentaper vie leonvenevoli non mai 
parlata a prona, ehi oiist fidando sul suo carattere non temeoa di contraddire 
il popolo anche irritandolo. Dunque il oaratlere, la dignità, il senno, e la diritta 
via da lui tenuta per giungere a potenza , conciliavano autorità , e davano 
efficacia all’eloqueaza di Pericle. Ben egli lo sapeva, epperò nel maggior 
frangente della sua vita politica pubblicamente appellò al suo carattere colle 
parole poc’anzi riferite: Jo sono tal uomo, che intendagli intemii della 
repubblica , li eiponge con evidenia , amo la patria , e sono incorruttibile. 
Dionigi d’Aliearnasso, grande archimandrita de’ pedanti, censurò queste pa- 
role come vanagloriose; errò grandemente. Le proposizioni morali, epperò 
le polilìche, perché sfuggono all’evidenza e precisione matematica, sono tanto 
più disputabili quanto più toccano gli interessi e le passioni altrui, o su- 
perano la comune intelligenza. Gli oratori in pochi minuti intralciano, otte- 
nebrano, disviano la proposizione per modo, che in quel cataclismo di verità, 
di sofismi e di parole l’uditore intelligente dura fatica a preservare il suo 
buon senso. Quanto meno lo preserverà la plebe ineducata, che poco intende! 
Alloib alla dimoslrazione teorica l’oratore supplisce col citare il suo carat- 
tere pubblicamente riconosciuto, e questa è una prova indiretta, ma fortis- 
sima pel senso comune. Infatti ehe cosa è la virtù, se non la verità ridotta 
in pratica? A chi ne dubitasse citerei le divine parole: Quii ex vobii arguet 
me de peccalo? Epperò siccome la virtù morale fu già citata come dimostra- 
zione della verità religiosa, cosi le virtù politiclie valgono a dimostrare la 

*I Plularro, PfriHp* 8. ArUtofaiir, ÀrhnniPiiifS S30. 
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bonl.ì dei |>olilici consigli. E lieato qneil’uralure, il quale possa allegare il 
ano carattere, senza tema di venir conlraddeUo! 

Ho sinora discorsi i mezzi generali, di coi si valse Pericle per giungere al 
principato. La riputazione di politico intendentissimo, amante della patria, e 
continente dal danaro, fu il precipuo fondamento del suo potere e della sua 
eloquenza. Vi aggiunse la fama di prudente e felice capitano d’armata. Si 
conciliò il favor del popolo colle larghezze, e col promuoverne gl’interessi, 
senza però imporre gravezze alla repubblica. Finalmente egli aveva abbrac- 
ciata la parte democratica, e questo mezzo ebbe pur gran forza. Imperocché, 
se eonsideriamo gli uomini, che la storia chiama grandi per fatti, noi tro- 
veremo, che tutti accettarono le loro nazioni e le cose quali erano, ne stu- 
diarono le tendenze latenti per prevenirle; poi, trovato uno scopo assortito 
all’indole positiva del loro-popolo, ve lo indirizzarono ora spingendolo, ed 
ora frenandolo. Cosi interpreti , moderatori , indirìzzatori delle pubbliche 
idee aggiunsero tutti a glorioso 6ne. 

Vengo ora a discorrere cronologicamente i fatti particolari, che Pericle 
seppe od acutamente creare, ovvero usare felicemente pel suo scopo. 

Quando egli giudicò di essere entrato assai addentro nel favore del popolo, 
mosse guerra alla parte aristocratica, ed in prima a Cimone. Questi bensì 
era spesso assente da Atene per cagione delle militari spedizioni, il che dava 
agio a Pericle di fortificare la sua parte; tuttavia, come tornava dalla guerra, 
i suoi trofei e la sua autorità avevano gran forza sugli Ateniesi. Pertanto 
Pericle e la sna setta accusò Cimone testé tornato dalla spedizione di Vaso , 
apponendogli che, corrotto dal danaro di Alessandro re dei Macedoni , si era 
astenuto dall’ invadere la Macedonia. Il popolo diede il carico a Pericle di 
parlare il primo *1; ma egli, come dice Plutarco, ossia ammollito dalle 
preghiere di Elpinice sorella di Cimone, ossia mosso da altra cagione, non 
parlò che una sola volta, ed ancora si mostrò il più moderato di tutti i suoi 
accusatori. Tal moderazione non gli fu certamente ispirata da Elpinice, giac- 
ché, al dir dello stesso Plutarco, Pericle ridendo le rispose: Stivtcchia, El- 
pirnce, vecchia troppo per trattar consimili affari. La cagione ignorata da 
Plutarco io la trovo nella tattica parlamentare, che Pericle costantemente 
tenne, e sempre terranno tutti che sappiano temperare le loro passioni: E^i 
fuggiva, dice PIntarco , dal camparire sovente davanti al popolo, e dal venirgli 
cosi in fastidio, ma per intervalli ti presentava, e neppur tempre parlava, opar- 
tava tu ogni argomento-, al dir di Crilolao, ti conservava come la trireme Sa- 
laminitt per li più gravi affari, trattando gli altri per messo degli oratori suoi 

*1 Trnmp pas. 15, 11.1. 
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amiri *i. Kd allora lenendosi nel retrognardo li spingeva, li inQammava 
inosservato, ed anche li sacriticara se troppo ardimentosi; quindi, in caso di 
rotta, aveva una ritirata pronta e non vergognosa, ed in caso di vittoria non 
mai cantava un pcanc che lo convincesse di bassa passione. In simili duelli 
egli è facilissimo, che dagli interessi generali si trapassi agli individuali , e 
persino ai pettegolezzi della vita privata, il che abbassa l’ oratore dal grado 
di consigliere politico a quello di appassionalo imlividuo; l'ericle trattò la 
prima parte conira Cimone, e lasciò la seconda ad altri oratori e singolar- 
mente ad Eiialte. Era Efialte un audace popolano , nemico <'aldissimo dei 
patrizi, povero ma genero.so ed insigne |>er integrità, persecutore acerrimo 
della corruttela dovunque la riconoscesse, anche ne’ suoi amici medesimi ~ 1 . 
Fu paragonato ad Aristide, a Cimone ed a Tucidide; io lo direi pintlostonn 
vero caporione della plebe, la quale ama passioni veementi congiunte a somma 
rettitudine, ma villana "3. Pericle lasciò che Eiialte ass;disse vigorosamente 
Cimone; ciò non di meno Cimone fu assolto, ma multato in cinquanta ta- 
lenti *4. La vittoria, se non fu compiuta, arrecò tuttavia un grave <lanno 
alla riputazione dell’avversario. 

Poco stante Cimone essendo partito per la spedizione d’Itomc nel Pelopon- 
neso, Pericle sperimentò un nuovo colpo contra l’aristocrazia, assalendola 
nel suo domicilio legale, l’.Vrcopago. Egli tacque nel furo, e miovamciilc la- 
sciò che EGalte proponesse c difendesse il decreto, che restringeva i diritti 
di quella curia suprema. Vinse il partito, c l’Arcopagu fu privalo della co- 
gnizione di molte cause, non che della vigilanza sui pnhblici cosliimi; cosi if 
po|>olo acquistò diritto a nuove sportulc, e fu liberato dall’inquisizione sulla 
sua condotta. Il buon Plutarco ebbe cura d’avvertirci, che Pericle non |iotò 
giammai venire dalla sorte eletto in quella curia c così vorrebbe insi- 
nuare, che Pericle per gelosia mosse guerra aU’Areopago. Io per me negli 
uomini statuali simili a Pericle facilmente ammetto ambizione e crimini, ma 
non così nè vanità, nè sciocchi errori. Il sedere uno fra molli poteva forse 
beatificare Pericle, che aspirava a comandare a lutti? .Avrebbe egli gradito 
di logorare invano le forze, l’ ingegno c il tempo nel perpetuo lottare con- 
tro all’opposizione sistematica de' suoi colleglli arislocratici? E nella conti- 
nua lotta avrebbe egli potuto conservare la prefissa moderazione del parlare, 

•| Plulxrro, Ptricìfa 7. 

*2 Piularto, fimon IO, T5, 16; Ptrìdei IO. Praterpta reip. g^r., pa|(. 803, b; £tiano Vnr. hi$t. ii, 
43, XI, 9, XIII, 88. 

*3 Vcrlfto rbnilr^liriamonie da qiuilrbr a«rfr«arlo polliiro morì, come tulli i suol pari, martire di 
una lii«ica, rhe non iwnosi'eva né tran^arioni, né dissimulazione. 
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o non anzi avrebbe mostrato Puomo am tulle le sue debolezze, e perduta la 
dignità? 11 popolo tende aiicli’csso al potere assoluto, e quando lo occupa, 
allora una curia aristocratica dee o cessare aQatlo, ovvero ridursi ad un nome 
storico, privo d'autorità. L'Areopago, dice Isocrate, invigilando sui costumi 
pubblici pigliava cura siugolare dei giovani, c ne indirizzava i più poveri 
all’agricollura ed al traflico; stimolava i ricchi nd esercitarsi nel cavalcare, 
nei ginnasi, nelle caecic c nella (ìlosolìa, avvisando che alcuni diventereb- 
bero ottimi, egli altri si asterrebbero da moUissinii mali. Dopo avere esplo- 
rata la vita d’ugtumo, ammoniva i trasgressori, li miiiaeciava, ed anche pu- 
niva*!. Tal ora la censura dcll'Are(q>ago, naia nei tempi in cui lo stato ri- 
diicevasi ad una sola cillk educata come im collegio, iladiila questa, Pericle 
lodava la libertà della vita privala, dicendo: Liherolnievle ( noi Ateniesi) proce- 
diamo si neiratìitninistrare i pubNici affari, e sì nel sospettoso spiare /'un dell* 
altro la giornaliera condotta, non mai adirandoci col ?-irt«<i che a suo genio si 
sollazza, nè mostrandttgli il rolto atteggiato da una tristezza tfìoffensira bensì, 
ma sempre molesta Così dicendo voleva pungere l’antica educazione, che 
durava ancora a Sparta, fondata sopra un continuo spiare. 11 Lacedemone 
ad ogni piè sospintosi imbatteva in certe facc% atteggiate da tristezza, le 
quali coll'ulloltato sorris4) di benevolenza lo accostavano, ed iiilerprelandu a 
lor modo le azioni c le inlcnzioni lo mordevano l>enignamenlc coi loro mo- 
nili. Quando la repubblica, uscendo dalla cerchia della sua città , tra|K)$s<’na 
dalla polilica domestica nd un’altra universale e (ìreca, allora la censura col- 
legiale, se non era abolita da un deciel<», direbbe caduta di per sì*. 

Tornalo Cimouc da Home, forte Mlegnossi per l'avvilimento dell’Areopago, 
e caldamente 0 )>erava per ristabilirne l’ autorità. Ma la parte democratica 
levò gran rumore, suscitò la plebe, ed avendolo accusato di costumi disone- 
sti, c di parteggiare por Lacedemone, lo fece per ostracismo bandire. Il si- 
lenzio degli antichi scrittori ci |>ermeltc d’an'ermarc, che Pericle non com- 
parve fra gli accusatori, ma certamente li istigava. Per lol nuova sconlilla gli 
aristocratici vieppiù in itati colsero ropporlunità dell’ esercito S|Kii tano, che 
tornando da una spedizione contro ai Foce^si si era fermato nella Beozia; e 
lo sollecitarono a venir in .\lene, sperando di abbattere la parie popolare e le 
lunghe mura che si costruivano *5. Ma il popolo, sospettando la c<mgiura, ac- 
corse numeroso ad assalire i Lacedemoni in Tanagra. \'i accorse pure dal suo 
esilio Cimone, consapevole senza alcun dubbio della trama, tuo dicendo che 
pugnando desiderava purgarsi dalla taccia di favorire Sparta. Tosto i suoi 


*l 1«orralr. Areopfujìiitus 17, «pb. 'if Tui'idiitr ii. •.'J Tm-itltilr l. |n7. 
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nviiiici l'iiiiosliaromi, clic cpli avrebbe turbala la falange, e data la città in 
mano dei Lacedemoni; aderì a tai voci il Senato dei Oini|uecentu, c ricusò di 
animeltcrlo nelle (ile della sua tribù ” 1 . Cinione allora si ritirò dopi avere 
esortato un centinaiu de' suoi amici a combattere da forti. Questi, prodigbi 
della loro vita, caddero nella battaglia, e l’ericic, afiinelic ninno desiderasse 
la |ircsenza di liiinonc, fece ancb’egli prodigi di valore. Dopo molta strage 
dalle, due parti, gli Spartani vittoriosi si aprirono la via per a casa. La con- 
giura degli ottimati era ella una realtà, ovvero un’ inven/,ione dei democra- 
tici per irritare il popolo? Se fu una realtà, dobbiamo dire o clic fu ordita 
dai soli impnidenti, ovvero che, se Cimonc coi suoi amici vi partecipava, egli 
sep|ie ii|i|Mirtiinamentc voltar faccia (piando vide tutta .\tene in armi. Lo- 
iniimpie sia la cosa , il sangue era sparso, epperò temevasi che i l.acedemoni 
scenderebbero neir.\ttica. l'cr prevenirli, prima Toliuide , pii Pericle andò 
con buon numero di triremi correndo le coste del Peloponneso , e guastando 
le città ed i tcrritorii; uiostrossi terribile ai nemici, cauto ed attivo ai cit- 
tadini "SL Tuttavia Pericle ben vedeva, clic la città non era ancora ne mo- 
ralmente, nè militarmente apparecchiata ad una guerra contro al Pelopon- 
neso; vedeva, che i cittadini desideravano il ritorno di Cimane, anche aflin- 
cliè amico di Sparla la riconriliasse con .\tene. Mosso da tali ragioni Pericle 
scrisse e propose egli stesso il decreto, che rivucavn Cimonc dal bando; e 
Cimone nel quinto anno did suo esilio rientrò in Alene. Il buon Plutarco si 
liquefò lodando la virtù di Pericle, che alla sua ambizione antepose il ben 
pubblico, lo per me credo che Pericle giudicò imprudente l’opporsi ai de- 
sidcrii della plebe; d’altronde, per li morti nella biitlaglia di Tanagra, la parte 
aristocratica si era indebolita d’assai, e lo stesso Cimone poteva in qualche 
modo venire annullato in .Atene; Hnalmentc Pericle, avendo nell’ostracismq 
del rivale osservata la neutralità, nel rivucarlo non cantava la palinodia. 

Cimone tornato in patria la riconciliò con Lacedemone, e quindi Olimp. 82, 
3. fermò una tregua d'anni cinque fra le due città. Se non che, vedendo gli .Ate- 
niesi impazienti dell'ozio cercar nella guerra brighe c guadagno, pensò di 
rivolgere la loro ntlivilà contro ai Persiani, aflinchè correndo sopra le isole 
c sopra il Peloponneso non destassero guerre citili e sociali querele. Pertanto 
armò una Ihitta di 200 triremi per invadere nuovamente Cipro e l’Egitto, e 
sopra essa diede alle vele '3. Se tal era, al dir di Plutarco, l’intendimento 
di Cimone, io non dubito, che tal fosse pure a miglior ragione il consiglio 


*1 l'liilnr<’o, Prririfg IO, t'ÙMitt 17. 

'2 WuiniTo, Pfmtfs l»; Taii’ì'IM*' H»*. Ili; iMudnr» xi_. P5. 
‘ni riuturco, Cimoit 18. 
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di Pericle, a cui premeva di allontanare il rivale da Atene. Cimone mori nel- 
roppiiguare Cir-io. 

In vece di lui solteiitrò come capo della parte arialocratica Tucidide , G- 
gliuolo di Melesia (diverso dal celebre storico), nato d’illustre schiatta, il 
quale probabiliucnle già aveva nel foro lottato con Pericle *1. Inferiore a 
Cimone per meriti militari, lo siijierava nel conoscere la tattica del foro e 
le arti civili. Oratore, confessava tuttavia di essere siqierato da Pericle, e 
diceva: Quando io ìoUando l' ho prostralo a terra, egli rispondendo dimostra che 
non cadde, e persuade quei medesimi che lo videro giacente *2. Desideroso di 
rìaUare la sua parte, prese un partito estremo, che riferirò culle parole di 
Plutarco : JVoH più permise che gli ottimali si tramischiassero e confondessero 
come prima culla piche, e venisse cosi dalla moltitudine offuscata la loro dignità, 
ma li apparlò, e raccogliendo insieme le forze di tutti, divenute per tal modo 

più gravi, pose come un peso sulla bilancia /.a gara e l'ambizione di codesti 

produsse una distinta separazione nella città, cosicché t'una parte si chiamti 
il pigialo, e l’altra i pochi *3. Non |)osso credere che l'ucidide abbia for- 
mate tribù di patrizi distinte da quelle della plebe, ma la divisione era 
soltanto Dsica nel furo , al quale avrà spinti gli ottimati ad intervenire più 
frequenti e numerosi. Avrà eziandio con adunanze private e preparatorie 
ristretti vicp|)iù i legami e diretti i consigli della società aristocratica. Tal 
vigoroso partito produsse necessariamente una reazione nella parte avversaria. 
Pericle allora allentò rieppiù il freno alla plebe *i, aumentò la frequenza 
degli spettacoli, dei banchetti c delle pompe, mandò mille coloni nel Clier- 
soiieso, cinquecento a N'assu, ducentocinquauta in Andro, e mille nella Tra- 
cia. Poi pose mano ai pubblici edilizi d'Atene, che cternarouo il suo nome. 
Mantenne la dignità della repubblica nella guerra sacra di Delfo *3, punì 
i Megaresi ribelli; e nel riparare la scuiiGtta dell* imprudente Tulmidc, do- 
vendo far fruiilc a piò nemici, vinse gli uni colle armi, e gli altri col da- 
naro. liii|>erocclic con dieci talenti corruppe Cleandrida, afiincliè persua- 
desse a Plisloanatte giovine re de' Lacedemoni di desistere dall' invader l’At- 
tica; alciini pure alTcrmano, che Pericle mandasse ugni anno a Sparta diei'i 
talenti per sobillarne i magistrati *6. 

I nuovi meriti acquistati in pace e in guerra diedero animo a Pericle di 
accusare il suo rivale Tucidide, che da cinque anni guidava l’upposiziune; 
e, vìnta la proposta, Tucidide nell’Olimp. 83. i, fu bandito |>cr ostracismo. 

’l Tmiitfi p8K> J Pliiti^rro, l'risr/fi K. *j/rill, 4 hi. 

•,*S Turidwti* I, IIJs riillAit'n. f*frir(e$ 2f«. 
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Cun lui cadde la sucielù arislncratica , e l’Olimpiu, riinastti snlu domiaalore 
della repubblica, nun ebbe più altro contrasto, fuorcliè quello dei comici. 

Di questi giova parlare, perchè generalmente gli eruditi, intenti a consi- 
derare la comedia come arte, tralasciarono di risguardarla come organo della 
politica opposizione, che con vocabolo odierno chiameremmo giornalismo. 
Né l'estendermi in questo episodio mi disvia gran fatto da Pericle, giacché 
egli Cu la prima causa della licenza politica dei comici , come pure il primo 
ad essere assalito. 

Tornavano in sulla sera coronate di {rampini le varie squadre de'vendem- 
miatori, e nello scontrarsi, facendo prova di sollazzevole ingegno, avventa- 
vansi mordaci giambi, che sovente finivano coti baruffe. I Megaresi preten- 
devano di avere inventata tale specie di comedia, ed i gelosi Ateniesi ne li 
ricambiavano (K>i col denominare Scheno Megarese ogni facezia che fosse 
rozza, impudente e villana; quindi Ecfanlide, antico comico d'Ateoe, diceva: 
Il mio canto non è quello della comedia di Megara , io arrostirei di fare u« 
drama Megarese '1. Quindi intendiamo qual fosse il primitivo carattere della 
comedia. Era un divertimento plebeo, in cui, per mezzo di villanie e di con- 
tumelie avventate contra individui, si faceva ridere una brigata , che dilet- 
tavasi di grossolane facezie. Da tali principii rapidamente sorse e crebbe la 
comedia, giacché quando lice offendere i costumi, le riputazioni e le idee 
morali, lutti i mediocri hanno ingegno capace di destare le troppo sfioiitanee 
risa della voluttà, malignità e malizia. Ma quando, (>er la democrazia au- 
(iiamente svoltasi in Atene, il popolo divenne autocrate dei politici affari, e 
colle una piena uguaglianza, allora tolse eziandio ai comici autori ogni timore e 
riguardo nel porre in derisione i capitani, I cattivi giudici, i cittadini avari , 
giacché acidamente ascoltava coloro che ne sparlassero .'1 Cosi la nomedia passò 
dalla censura domestica alla pubblica, dai pettegolezzi della vita privata agli 
afl'ari della repubblica. Il primo che trattò iu Alene questo genere di comedia, 
chiamata antica, fu Gratino. Anteriore |>er nascita a Pericle, e morto du(xilui, 
introdusse appunto la polilica sulla scena quando Pericle am|>liava l'au- 
torità po|ìolare, e centra lui stesso rivolse quest’ arma. Come sappiamo da 
Platoniu ‘3, era Gratino malignamente austero nelle sue maldicenze, che 
buttava giù a faccia scoperta, senza alcun riguardo, e senza ornarle col 
menomo vezzo di grazia; quindi egli stesso paragonava il suo talento ad un 


*1 Vedi (di aiiUth rilaii dal Mullrr, The boriant ioni, il, pag. 360 eMclnrkc Hitt. rriV. Comi- 
rorMJit qm*cur. pa,;. 18 , spg. 

'3 Plllofikt, 8^ ttiffereMin 
*3 Phimiio. hi. 
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torrente, che precipitando con grancTiraiicto tutto trascinava nel suo corso *1. 
I.'ubbriachczza, a cui era dedito '2 , conferiva assai ad ispirare la sua mor- 
ilacilii, giacché, come di lui si disse '5, il vino è l'alalo cavallo ytr un lepido 
poeta. 

Come Gratino cd i primi comici videro , die il popolo volentieri sentiva 
le allusioni satiriche ai personaggi cd agli alTari dello stalo, osarono parlare 
più a|icrtaincute, poi scelsero argomenti politici , nè a ciò contenti posero 
sulla scena nominatamente i primari utiiziali della repubblica, inlriHluccn- 
doli con tal maschera, che nc fosse il ritratto esagerato ne’ suoi difetti na- 
turali. Finalmente per torsi ogni capriccio, che capitasse loro nel cervello, 
inventarono la cosi detta l’arabasi- Il t’oro si trasferiva dal proprio luogo 
verso la platea, c sospendendo il drama parlava direttamente agli uditori 
stipra (jualunijuc soggetto ei volesse; per lo |>iù i (Hieti, come avverte l’Iatunio, 
ri facevano la propria ajniloijia, ovvero parlmano de’ pulèiicl affari 'i. Tal 
digressione chiamata i’arabasi talmente connettevasi colla lilteilii |Hipolare, 
che, caduta questa in Atvuie, anche le l’arabasi cessarono. Il seguente frani- 
incntu di Gratino il lìiore Tesla-di-funijo, Pericle, arriva parlando VOdeo sul 
cranio *S, ci accenna, che in quella comedia Pericle entrava come perso- 
naggio, e v i compariva con una maschera di sformata testaccia. Infatti sap- 
piamo che la testa di Pericle era grossa e bislunga, per cui dai comici fu 
chiamato ora Testa di Fungo, ed ora .l(/uno-(e.</r, epiteto che imitava l'Ome- 
rico Aduna-nuòi di Giove *6. Gratino poi sup|H>neva, che la mole della testa 
fosse ingrossata dall'ttdco, che portava sul cranio. 

Per ispiegarc cotanta licenza nel conlumeliare i vivi, alcuni credono, che 
il |>opulu avesse con una legge permesso ai comici di |>orre nominatamente 
sul teatro chiunque volessero, ma tal legge nè esiste, nè era punto necessaria. 
.\nassandride hicendo la parodia d' un verso d’Euripide disse; Posi vuole il 
popolo, il quale punto non si atra delle leggi '7. Itensi le leggi concedevano l’azione 
contro ai maldicenti, ai calunniatoli ed ai contumeliosi, ma alle maldicenze, 
alle calunnie ed alle contumelie dei comici non si applicavano le leggi, perchè 
il popolo re assoluto cosi voleva; c tal era la sua regia mente, perchè desiderav a 
di ridere di tuttoc di tutti. Infatti .Vristofanc nei Babilonesi essendosi canzonato 
di Gleonc e della repubblica, Glcone lo citò in Senato accusandolo di avere 
sparlato del popolo e della repubblica alla presenza dei molti forestieri, che 


1 .Violufanr, tlquiles 523. ‘2 Arì.loTiivp. Par ':o3. Kqitifet Vrt.i, .',31. 

I Soisrammii vu CralliHj iirevoi Atcìivn, Peipitt^s. il, 22 C. 

'i Còca kr l'araba,! mi! Ufriiialin, thictriuo nutrint lib. Ili, ra[i. 21. 

.3 l'Iillarrii, t'erirlei n. vlaliH'l,*', l'etiipneuta C oioirorutii yriirr. ii, |,.ip. CI. 

S l’IlllAlrr', tri. 7 .VrOllilrIr, A’IA'V. .VfV(,f„. MI . Il, Vlrlllrl.r, f "I,/»,. I ..II». NI, '^1*. 


Digitized by Google 


Ull.l..\ STIIin» AMICA Utl.1.1 liRA.CIA 




assistevano alai recita. Nel Senato Cleone romitv, dice Aristofane, mo/(e òujie 
contro me, strepitò altamente, e mi caricò d'ingiurie, talché poco mancò ch'io perissi 
*1. Come egli cninpasse dall’accusa lo accenna altrove dicendo, il popolo ri- 
deca cedendo ('leone che schiamazzava, né di me pigliatasi pensiero, se non per 
sapere se da lui oppressalo io l’avrei punto con gualche motteggio '2. Da questo 
fatto intendiamo più cose. Le leggi non concedevano azione al privalo contro 
al comico clic lo avessse oltraggiato; altrimenti Clconc avrebbe inoltre ac- 
cusato Aristofane per le calunnie contra lui pronunziate. Non bastò a Oleone 
l'incolpare il comico per essersi belTato del popolo, ma aggiunse la circostatiza 
dei molti forestieri presenti alla rappresentazione, cbe ebbe luogo nelle feste 
Dionisie, ossia nella primavera, i|uandu multi degli alleati trovavansi in .Viene 
|>er pagare i tributi. H Sonatosi ristrinse per giudicar l'accusa, ma il popolo 
poco curandosi della sua inviolabilità regale rideva dello scbiamazzare di Cleone, 
e slava iu oreccbi per rider ancora se.Vristofaue si fosse difeso motteggiando 
raccusalorc. Il Senato allora pigliando norma dall' indilTcrcnza popolare ri- 
mandò assolto il comico. Dunque anelie nel caso dei Babilonesi il popolo an- 
teponendo le risate alle leggi, non volle clic queste si applicassero ai comici. 
Tuttavia, siccome dal Senato era stala conceduta l’azione, .Vristofane giudicò 
di dovere per altra più prudente via giungere alla stessa canzonatura, lo dirò 
rose tremende, ma giuste, cosi egli negli Aearnesi, e per ora Cleone non mi 
accuserò che io sparlo della città alla presenza dei forestieri, giacchi siamo soli, 
no non v’ha forestiero alcuno. . . lo porto un odio massimo'rontro ai Lacedemoni. 
Possa Xettuno rovesciare tutte e quante le lor case, dacché essi mi tagliarono le mie 
vili. Sebbene, perché accuso io i Lacedemoni"! Io non parlo, o cittadini^ della nostra 
città, badate bene, non della città io parlo, e prosegue a dire, cbe per Cauu dei 
cocomeri di Megara, e di tre meretrici scoppiò la guerra contro al Pelqj^dUieau, 

cosi volendolo Pericle nei suoi decreti dettati nello stile dei brindisi di convito. 

* 

Con tali modi, che tutti intendevano , e forse destavano risa più sbardellate , 
Aristofane si andava destreggiando, c con allusioni rasentava la censura diretta. 
Nella comedia delle Vespe non fa che ridersi del popolo smanioso di giudicare 
nei tribunali. Nella Pace accagiona Atene della guerra ché da grau tempo 
affliggeva tutta (ìrecia (3). Nei Cavalieri pose in scena un personaggio chiamato 
Popolo, il quale parla del suo padrone, ossia degli Ateniesi, come d’un vecchio 
sordo, villano nell’ira, bilioso e di difficile contentatura (v, 40). Agoracrito poj 
c ('.Icone eontendendo fra loro per avere il primato su Atene, compaiono sulla 
scena muniti amenduc d'ima gran cesta piena d’ogni maniera di pani e di 

•I .VrìNtotiiiiP, .4rArn 370 •eg. *2 Aristofanr. IVnfKt/* IST», 

*J V(nIì «iii'fitlnmiriih* il r Iti sàcollaitlA hi. 
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xivande. Poi ciascuno facendo a gara per niei'ilarsi ilfarorc del popolo gli va 
distribuendo torte, focaccia, pani scelti, poltc di piscili, olle di brodo , carni 
cotte, arrosti di lepre, ed altri molti manicaretti, che ognuno dei due ha cura 
di esaltare a cielo. All’ultimo Agoracrito pone il partito dicendo: Giudica 
ora, 0 popolo, guai di noi due meglio prorveda a le ed ai tuo venire. Allora 
il popolo osservando, che Agoracrito aveva vuotata la cesta, e Cleone no, riser- 
bando per sé il fiore ed il meglio, toglie a Cleone il principato d’Atene e lo dà 
al rivale. Il nuovo demagogo favorito piglia quindi a rimproverare al popolo 
la passala sua condotta, per cui ascoltando con orecchie larghe quanto un 
parasole le ciancie degli adulatori si lasciava abbindolare da tutti, die lo 
volessero corbellare. A tal rimprovero il popolo si |)ente della sua dabbenaggi- 
ne; ed Agoracrito volendo con qualche segnalata provvisione illustrare la sua 
entrala in carica concede al pojxilo, per suo uso ed abuso, un garzoncello, 
poi convenzioni di pace per trent’anni, le quali ajipcna venale sulla scena in 
forma di giovani donzelle sono dal popolo apostrofate con oflerle da trivii. 
Quindi intendiamo, che Aristofane aveva ripigliato coraggio nel beflarsi del 
popolo. E siccome egli per la comedia dei Cavalieri riportò il primo pre- 
mio, noi intendiamo ancora, che il magnanimo popolo d’Atene, non che adi- 
rarsi, applaudiva alle scene, in cui egli veniva trattato come un gaglioRo oc- 
cupalo dei soli suoi interessi materiali, ed anche del soddisfacimento delle 
prave sue. cupidigie. Tuttavia in tali censure i poeti avevano cura di dire 
o di lasciare sottintendere, che i vizi del popolo imputare si dovevauo ai capi 
dello stato, i quali traviavano le sue rette intenzioni, ed ingannavano il suo 
buon senso; frasi tutte, che nelle democrazie assolute saranno sempre ripetute 
dai cortigiani del popolo sovrano '1. Per la qual cosa invece d'immaginare 
una legge, la quale abbia permessa cotanta licenza ai comici, dobbiamo dire, 
che la sfrenatezza nacque naturalmente dall’ indole dei poeti derisori, e da 
quella del popolo oltre ogni dire leggiero. Lo spirito beffardo ò un cacodc- 
mone , il quale quando si impiglia di uno , dissenna questa sua vittima , e 
la rende un vero ossesso, talché egli non badando più ad alcun riguardo 
assale i più veoerevoU personaggi, gli amici stessi, e lo stalo, purché l’epi- 
gramma si offra arguto al varco delle labbra. La derisione presso lui diventa 
no mestiero, una carriera pubblica, un’ostentazione d’ingegno, ossia un fine 
ultimo, a cui si immola ogni altro riguardo. Come poi i comici videro, che 
tale sfrenatezza piaceva al popolo, come Aristofane si trovò per lo favore 

*1 Benfti Senofontf De reputi. Àlten. 11. Id dire o$prcfi«amenip , rhc nun m |ifrrofs»o di immtp in 
romedla II popolo; ma r^ll parlavi d un'rU asul poalrrtore a Periclf, nella quale (hà era alala ah 
iptanlo frrnata la romiiNi IWvwa. Vedi Tohel. fitterr. in PInInnit (’nm. rrliifuioM, p. 3?. 
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della plebe assultu dall’accusa di Cletine, alliira tulli vieppiù nniiiiati dalla s|ie- 
rioientata Ieggcrez7a del [Hipulu pigliarono maggior audacia, siiiclic la comedia 
cadde poi per gli eccessi della licenza medesima. 

A cotanta insolenza di censurare altrui eorrispondeva armonica l’impudenza 
dello stile. La comedia era il drama democratico, come la tragedia il drama 
arislucralico. £p|)crò (juauto più Escliilo si sollevava collo stile itila nobillii 
tiegli croi, tanto più Gratino si abbassava alle frasi dei trivii, delle biselic, delle 
bettole e dei postriboli. N'clle comedie tu avresti sentilo ora il limo delle latrine, 
ed ora le gentilezze dei Ireccoiù, quando le iiietaforc delle bagasce, c quando 
gli idiotismi dei cioncatori. Queste frasi confortate dalla commemoraziune dei 
pidocchi c del capestro, daH’ìntervento dei nerboruti bastoni e dei vuotati boc- 
cali, dall’armonia dei crepili di ventre e dagli urli di citi rcce, provucavano 
risa cosi sbardellate nel popolo da trarne per lenerezzza le lacrime dagli 
occhi. Gongolava il popolo re sentendo il suo stesso dizionario tras|)orlalo 
sulla scena, tripudiava iu vedendo gli Ilei egli uomini d’alto affare trattati 
cui lepidi argomenti d’uii raudello; ed ai clamorosi applausi della plebe, al suo 
ridei'e sgangherato cresceva nel cuore dei poeti l’orgoglio, c la speranza di vin- 
cere la prima palma. Ma d’altra parte i tragici ridevano dei comici, compas- 
sionaiido cotanta prosliluziuiie d’ingegno. Si vendicavano i comici facendo 
burlesche parodie dei più applauditi frammenti tragici, anzi punendo sulle 
scene i tragici medesimi, ed io non saprei se Aristofane più |>erscguitassc culla 
sua mordacità Gleune, ovvero Euripide. Se non che .tristofanc vergognandosi 
del plebeismo di Gratino si gloria di avere dal fango dei trivii sollevata la 
comedia all’ altezza di Ercole si nei pensieri che indie parole ; egli si 
vanta di non pili occuparsi di volgari femminuccie e di omiccialoli, ma di 
aver diretta la mira a persone di alto stato *1. Infatti non si può negare, 
che talora si levò alla tragica dignità, ed ingentilì le sue lepidezze, ma è vero 
allres'i che tosto ricade nella latrina e nei lupanari; singolarmente nei cori ostentò 
pretese al coturno, ma quindi a poco torna al gergo plebrai. La rivalità dei 
tragici fece si che la comedia, specialmente per mezzo di Aristofane, diveune 
un misto di sublime e di triviale, di serio e di buffo, di delicato e di villano, di 
pudico e d'usceuo. L’una parte, e questa era la maggiore, sen iva per sod- 
disfare la plelie, l’altra per allettare, seppur era possibile , le culle ]iersoiie ; 
tuttavia Socrate ricusava di assistere alle comedie. 

Ma donde mai derivava nella plebe la singolar compiacenza di vedere sul 
teatro vili|>esi i suoi più favoriti demagogi ? A questi si aggimigano pure i 

l .Il i-lofiiiip. Par <17, M*s. 
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uapiUini d’arni(ta, i giudici, gli aumiiuUlraluri, i dotti, i tìlosull, i più rìDomati 
tragici, e la stessa Aspasia, donna trascendente: cosi la risposta al problema 
riuscirà più facile. Il popolo era nemico radicale di ogni aristucraiia, e tanto 
più la odiava e procacciava d’awilirla, quanto più egli sentiva di averne totto di 
bisogno. Abbisognava dei ricchi per incaricarli della riscossione e deU’ammi- 
nistrazione del danaro pubblico, poi per farli liturgi. Abbisognava dei talenti 
ossia militari, ossia politici e civili, per porli alla testa dell’annata, dello stato 
c della città. Abbisognava degli ingegni letterari per l'utilità e pel lustro della 
repubblica. Egli jtoi dopo avere in un giorno esaurita la sua autorità sovrana 
nel nominare i primari ufUiiali, radeva per tutto l'anno sotto l'autorità legale 
dei medesimi. Doveva pertanto riconoscere e soffrire le aristocrazie del da- 
naro, deH’iogegno e dell’autorità, epperò vieppiù cresceva il suo odio. 

A stMldisfare quest’ odio si esibirono i comici, e nei loro drami beffandosi 
di tutte le aristocrazie, le immolavano davanti al popolo, che con applausi 
rimeritava poi i poeti. La ricchezza vi espiava i suoi agi, e, dopo avere coi 
suo privato danaro sopportate le egregie s|>ese del coro, sentivasi poi dire 
che essa era frutto delle ingiustìzie e delle calunnie *1. L' ingegno era deriso. 
Cretino pose io canzone il filosofo Ippone, attribuendogli le più matte opi- 
nioni sul cielo e sugli nomini *3. Amipsia nel Conno ’3, ed Aristofane nelle 
Nuvole posero Socrate sulla scena, Eupoli poi superò amendne nel canzonarsi 
del gran filosofo *4. Ma gli 'amministratori della repubblica, e fra essi i più 
favoriti demagogi, come Pericle, Cleone, Iperbole, Cleofonte, Alcibiade, ed 
altri, erano il solilo bersaglio dei comici, ed il più gradilo soggetto delle 
risa popolari. Imperocché la plebe crea bensì i suoi idoli, e li solleva aU’apice 
del potere, ma poi gelosa della sua autorità assoluta vuole che questi idoli 
sappiano, e talora sentano per pmova, che essa pub abbassarli e ridurli peggio 
che al nulla. Inoltre l’autorità, considerata nmanamenle, è una necessità che 
si tollera dai sudditi persuasi, che senza una gerarchia di poteri ninna so- 
cietà non si può neppnr immaginare; ma i sudditi tanto più si rassegnano 
a soffrire i primari personaggi delio stato, quanto più questi sanno farsi 
perdonare la loro autorità. Per la qual cosa Pericle nei giorni della vendetta 
popolare assisteva impassibile alle nomedie, ch’egli stesso pagava. La plebe 
ridendo di lui gli faceva intendere siccome egli era prìncipe per grazia dei 
voti popolari, c rimaneva soddisfatta. Pericle poi, dopo avere nel giro di poche 
ore espiata la sua autorità, tornava il giorno dopo ad essere più onnipotente 
di prima fra mezzo ad un popolo, che sentendo il bisogno d’avere una guida 

*I Ari^tofanf, Piutut. *S Mcinrkc, Fraipti. Com. II. 102. 

•3 kl. Ib. II. 70.1. *4 M. Crii. p. lOOt Frtttffn, Com. II. 552. 
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per coosigliani, ed un centro per operare, ne gegniUTa pecorilmente le 
proposte. 

Nè Pericle, nè gli altri onesti ed assennati personaggi, si sdegnavano per 
le pazze oonlumelie centra essi vomitale. Giungevano le feste Lenee, giunge- 
vano le Dionisie, il popolo voleva nuove comedie, e desiderava di ridere 
soprattutto dei personaggi più segnalati; i comici poi, cortigiani della plebe 
sovrana, ambiTana dì riportare una palma. Era dunque un affare inteso. Pericle 
e gli nomini statuali già sapevano che andrebbero sulla scena, il popolo par 
sapeva ehe li vedrebbe; questo rideva, i conlumeliatì laseiavano ridere, e 
tatto terminava con risate che vedremo innocue. Quindi Socrate interrogato, 
se le Nuvole d’ Aristofane gli avessero data noia, Oiòd, rispose, sul teatro, 
come in un gran convito, io tono eepotlo ai motteggi'l. Infatti nei greci con- 
viti soleva regnare il motteggio, del quale Plutarco assegnò i termini ed i 
modi *%; e siccome sarebbe stato tenuto come villano quel convitato che dei 
motteggi si fosse adirato, cosi Socrate accennava, che avvezzo alle argute 
derisioni dei banchetti, facilmente tollerava quelle grossolane del teatro. Che 
se le Nuvole avessero prodotto tra Socrate ed Aristofane quell’ irreconcilia- 
bile inimicizia, che secondo le nostre idee sarebbe stata inevitabile, come 
mai Senofonte e Platone, amici di Socrate, non dissero mai verbo contro al 
tracotato comico? Come mai Platone avrebbe osalo di porre nel suo Con- 
cim'um Socrate ed Aristofane seduti a mensa io casa del comune amico Aga- 
tone P Vi disputarono intorno all’ amore senza alcun indizio di ruggine ; gli 
altri convitati si abbandonarono al sonno, soli sai far del giorno vegliavano 
ancora Agatone, Aristofane e Socrate, discorrendo della comedia e della 
tragedia, quando Aristofane e poi Agatone rimasero ancb’eui vinti dal sonno, 
e Socrate uscì per recarsi al Liceo. Adunque le Nuvole non produssero alcuna 
Inimicizia tra il comico ed il filosofo. 

Tnltavia, per essere esatto, debbo distinguere tra la verità e la calunnia. 
Quando la calunnia è sformata talmente che riesca incredibile per la sua 
portentosa esorbitanza, allora un nomo non può seriamente offendersi. Il 
Socrate descrìtto da Aristofane cotanto differiva dal vero figlio di Sofronisco, 
che ninno mai lo avrebbe ravvisato; epperò Socrate, anzi che credersi se- 
riamente assalito, rìse delle pazze opinioni e delle sofisticherie affibbiategli, 
che certamente non rìsgnardavano Ini nemico acerrimo dei sofisti. Neppure 
Pericle, se veniva derìso come uomo venale, punto si sgomentava, perchè, 
come scrisse Tucidide , ei godeva d’ una inconcussa riputazione di nomo 

‘1 ?tuUrro, De pmerorum educai, p. IO. r. 

2 Pliilarrrt, Couriratium ditpiif. lib (I. 
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«'oiiUnentisiiiiiiu «lai danai'u. Nella iieeessilù, in cui si Iruvavano i poeti di 
ducersi gtiadagiiarc la palina mediante le sformate risa della plebe, eccitate 
sul conto di <|iialclie segnalalo personaggio, questi ripiiiavasi fortunato se gli 
si apponevano calunnie manirestainente incredi)>ili. Al contrario la verità 
sempre spiacque c spiacerà. I deiiiagogi venali, c curanti i loro soli interessi, 
non rimanevansi indìITerenli alle comcdic, nelle quali i loro vizi o peccali 
politici fossero pubblicali e derisi. Clconc, come dissi più sopra, accusò 
Aristofane in Senato, e credesì che più altre accuse abbia portate contro di 
lui*l. Inoltre quando Aristofane nei Cavalieri pose Clcone sulla scena, in- 
vano si rivolse agli artisti d’Atcnc afTinchè gli lavorassero una maschera di 
rJeone, tulli ricusavano, ed egli fu obbligalo di recitare la parte di Cleooe 
a viso scoperto '2; cotanto regnava la pubblica opinione, che a Cleonc poco 
gai bava l’essere |>oslu in comedia. Di Alcibiade si narra, che abbia but- 
tato in mare Kupoli, clic lo |>erscguitava nelle sue comedio; il fatto è 
falso '5, ma la tradizione basta i>er dichiarare quanto Alcibiade fosse credulo 
intollerante delle comiche censure. Fra poco vedremo che lo stesso Alcibiade 
frenò la licenza dei comici perchè a lui incomoda. Finalmente Agirrio uomo 
malvagio, e Cincsia cattivo poeta c peggior cittadino, volendo vendicarsi 
dei noiosi comici, oc scemarono la mercede i. 

Ma quantunque le comedic riuscissero noiose ai colpevoli, ed i comici 
gloriandosi di giovare alla patria si credessero meritevoli di essere nutriti nel 
Pritaneo *3 , tuttavia io non trovo, che essi abbiano giammai coDlribuilo nè 
alia rovina dei principali demagogi, nè alla riforma dello stalo. Craliim perse- 
gnilò per anni quaranta Pericle, c Pericle sempre più si assodò nel potere; 
che se ne scadde una volta, egli fu perchè aveva lesi gli interessi materiali 
della plebe. Aristofane vomitò tutta la feccia dei sarcasmi contra Clcone, 
sino ad augurargli un capestro, e Cleone sempre prosegui a governare la 
repubblica; chi liberò Atene da tal peste fu uu soldato Mircinio *6. Dopo 
Cleone regnò Iperbcdo, Gore della plebaglia, degno del carcere ed ignominia 
d’Atene*?; conira lui si avventarono Gratino, Polizelo, Aristofane, Eupolì c 
Platone massimamente in una omonima comedia *8, lutto fu invano. Quando 
poi Nìcia ed Alcibiade si videro ininaceiali dclTosIracismo, allora questi due 
capi di contrarie fazioni si riunirono, e fecero cadere sopra Iperbolo il mi- 
nacciato bando *9. Clcufonte, che venne dopo lui, fu anch’egli tartassato da 

‘I Mrinokr, Frtuj. Com. tjr. o. 034. *2 Aibtofaix», 230. 

*3 Mfinoke, llùr. rritie. p. 0)6. *4 Arì^hifanr, Rnmie 370; (Uibrt, pS|(. 40. 

‘3 Ark^lnfane, 333. *6 Turittklr v, IO. 

*7 PlMlflrro. yiriaa 11. CnlM*!. j>. 1.36, «eg. *9 Pliifarrn, ViW«ji II. 
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tulli i cuinioi, e (MisIu sulla sueua da l'ialuiic; gli venne uppiislu d'esscrsi ar- 
riceliito col danaro pubblico, il clic era falso ‘1, ciò non di meno egli sem- 
pre si mantenne. Cadde rinalmentc, ma per le accuse della fazione oligarchica, 
la quale dillìdaudo del |M>polo troppo favorevole a Cleofontc, fece uel giudi- 
zio intervenire il Senato '2. A costoro io aggiungo Socrate. Suolsi dire, che 
alla condanna di luì contribuirono le Nuvole dWristofane; questa opinione, 
oltrecbè ba il grave inconveuienle di giudicare le cose antiche secondo le 
idee moderne, è contraria al fatto. Le Nuvole nella prima rappresentazione 
non riportarono alcun premio, neppur l'ottennero l’anno dopo quando ricom- 
parvero sul teatro ralTazzonalc dall'autore '5. Inoltre tra la prima recita e 
la condanna dì Socrate passarono anni ventitré, clic sono un secolo per un 
popolo COSI leggiero c mobile quanto l’.Vtcniesc. Che poi nei gradi inferiori 
dell’ amministrazione pubblica non abbia la comica mordacità ottenuto più 
felici successi, si scorge dalle perpetue lagnanze dei comici, i quali sempre 
declamavano contro agli amininistralorì dello stato, chiamandoli bricconi c 
ladri ; infatti il peculato, i cattivi consiglieri, ed ogni maniera di vizio felice- 
mente crescevano sempre più in Atene, talché la comedia non si può gloriare 
d’avere giovalo alla riforma degli ordini o dei personaggi pubblici. Come egre- 
giamente avverte Tucidide *4, quando la corruzione regna in un popolo, si 
conservano bensì c si citano ancora i vocaboli delle virtù morali, ma si spie- 
gano con definizioni accomodale ai bisogni delle presenti passioni, l'arrebbc 
pure, che la comedia designando lihcrainenle alla pubblica infamia i rei, 
avrebbe dovuto frenarli per mezzo del pudore j ma il vocabolo pudore aveva 
presso gli Ateniesi il medesimo signilìcato che gli attribuiva Marat, quando 
volendo rispondere agli accanili suoi avversari esordiva la sua apologia con 
quelle solile c famose sue parole; Ciloyen», je tous rappelle d la pudeur. 

Parimente la comedìa poco influiva sulla jKililica. Il principale scopo, 
quello cioè dì destare sguaiate risa , non permelleva ai poeti di svolgere i 
principii d’un sistema politico da strslilnirsi al presenle difclloso. Aristofane, 
che nelle Cnnciunalrici si argomentò di fondare una nuova repubblica, tosto 
abbandonandosi alla frivolezza, la pose in mano delle donne, e Prassagora 
come primi articoli dello statuto stabilisce la comunella delle sostanze tutte, 
poi quella delle donne. I Sansìmoniani possono adunque vantare antichità e 
classicismo , ma di comedia. Se non che la comica Prassagora provvide all’ 
amor proprio delle brutte e delle vecchie, laddove i venerabili moderni tra- 
scurandole affatto, mostrarono troppo evidente l’egoismo della passione 

*1 Cobft, pag. 163. ‘2Cobc>, pas. 165. 

*1 riinttm, tasti /M/m. Attll nniii 43-*(, 422. *f Tiiriiliilo tu. 82. 
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Tirile. La comunella poi delle sostanze fu una mera celia, nè mai il popolo 
Ateniese vi pensò seriamente come il Romano, massime dopo che Pericle ed 
i suoi successori avevano provveduto a ciò che la piò pezzente plebaglia po- 
tesse, a spese dell’erario, campare discretamente in profondo ozio la vita. Nulla 
v’ha di piò comune nei draini posteriori a Pericle, quanto le lagnanze per- 
petue conira lo stato di guerra, in cui la repubblica si era cacciala, ed 
Aristofane ap|>unto scrisse la comedia della Pace; eppure a malgrado dei 
comici la guerra continuò, mostrossi bensì qualche lampo di pace, ma presto 
scomparve, ed Atene si ingolfò ancora nella s[>edizione della Sicilia. Io direi, 
che la politica dei comici era quella comodissima di Mefislofele, distruggere 
ciò che è, pensino gli altri ad edificare, opporsi a tulle le proposte dei de- 
magogi favoriti per aver temi di molleggi e di sarcasmi. Una tate opposi- 
zione sguaiata ancora per le frasi triviali ed oscene poteva dar noia, ma non 
influire davvero sulla politica. 

Sinora esponendo la realtà degli antichi folti, ho procacciato di escludere 

10 storto giudizio, che noi al sentire la sfrenata licenza dei comici avremmo 
pronunzialo secondo le nostre idee moderne. L’influenza della comedia sulla 
repubblica non fu politica , ma bensì immorale, e molto contribuì a corrom- 
pere il popolo. Infalli quel perpetuo e sempre smodalo canzonare tolto e 
tutti manteneva , anzi aumentava la naturale leggerezza degli Ateniesi , la 
quale avrebbe piuttosto meritalo d’essere corretta. Leggeri nell’intelletto, 
rinscivano vieppiò incapaci a trattare i scrii negozi della repubblica; leggeri 
ancora nella coscienza , transigevano sul turpe e sull’ onesto , e divennero 
sempre piò immorali. Si narra dei Tirinzii, che amanti del ridere, così da 
essere inetti a trattare i gravi affari, ricorsero all’ oracolo di Delfo per risa- 
nare da cotanto morbo. Il Dio rispose, che risanerebbero, se dopo avere 
sacrificalo nn toro a Nettuno, Io gettassero nel mare, frenando le risa; ma 
l’ incidente d’ un ragazzo , che si era intruso nella turba, li fece tutti scop- 
piare nel riso, ed allora, dice Ateneo, capirono che una inveterata abitudine 
è irremediabile‘1. La repubblica Ateniese scadeva per ogni verso, l’erario 
era esausto appunto per pagare le pubbliche feste, onde esilarare i sollazze- 
voli cittadini, questi ridevano, assistevano al furo come ad una comica scena ; 

11 male era irremediabile, e molleggiando e ridendo caddero poi senza 
avvedersene sotto il giogo dei trenta tiranni, e peggio ancora. Inoltre il 
sistematico deridere tulli, che fossero costituiti in cariche, distruggeva il primo 
fondamento di qualunque società, che è il rispetto verso l’autorità, e la 
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tuUerania di qualche difetto nella medesima. Imperocché l’uomo per natura, 
ossia per Tolere di Dio , è creato per la società ; ninna società può immagi- 
narsi senza una gerarchia d’autorità; l’autorità è dunque un fatto umano, 
ma voluto da Dio, epperò il personaggio autorevole è un nomo sì, ma cinto 
d’uoa aureola divina. Ora la comedia, che per sistema gettava il fango in 
volto a Pericle, e lo bastonava sulla scena, non sì opponeva forse direttamente 
a quella troppo necessaria aureola che, secondo il buon Omero, è un rillesso 
del raggio divino? La comedia, che avviliva l’ autorità quando aveva torto, 
la sofisticava quando aveva ragione, ne calunniava le azioni e le intenzioni , 
e sempre la canzonava, non distruggeva forse la giusta idea deU’aatorilà ? 
Questa non è nè l’ esercizio del capriccio, nè l’ esalazione d’ una ispirazione 
infallibile, ma neppnr non è lo zimbello dei derisori e dei solisti. L'aotorità 
abbisogna di consigli, ma consigli ispirati da una malignità decisa, espressi 
colla derisione, che non fu mai un argomento dimostrativo, ossia consigli 
dettati dalla passione, ed enunciati in modo da Uagellare solamente l’ amor 
proprio, non già da illuminare la mente; codesti neppur si meritano il bel 
nome di consigli. Vanti pure Atene un progresso oell’arte comica, ma questo 
tornò a danno gravissitno del carattere pubblico , che divenne sempre più 
leggero, e a danno ancora dell’autorità, la cui idea scomparve. La coinedia 
fu un vero regresso morale, che gli Spartani ricusarono , e gli aristocratici 
membri dell’Areopago riprovarono, vietando che niun Areopagita scrivesse 
comedie *1. Che se ai comici si aggiungano i sofisti politici, ognuno inten- 
derà che il governo d’Atene quinci assalito dalia derisione, e quindi dai so- 
fismi, dovette ridursi aU'astuzia, alla compra dei voti popolari, ed alla forza. 
Ma di questo parleremo poi ragionando dei sofisti. 

Ho detto che la comedia poteva dar noia alle vittime derise. Pericle di- 
segnava egli di condurre un terzo muro per difendere Atene? Gratino non 
potendo riprovare il consiglio osservava solo, costui a parole benti ci accorda 
col evo mtaro, ma il mura intanto non corge "i. Pericle visitava Fidia suo sin- 
goiar amico? Egli era per godersi i favori di quelle donne, che il mezzano 
Fidia invitava a caso sua per ammirare le opere dell'arte, e concedeva poi 
a Pericle; qnindi i comici citavano i nomi di tali donne, aggiungendo che 
Pirilampo le regalava di pavoni ’S. Salpò per osteggiare Samo? Muu mo- 
tivo politico ve lo indusse, ma solo il desiderio di compiacere Aspasia, la 
quale voleva gratificare Mileto sua patria *4. Propose un terribile decreto 


•| Pliilarro, Bello ne an Pwe prnestH. Aihen. p. C, e MHnflif. Ihti. eritien Comie. pag. <0. 
*i Plutarco, Periclet 13, f Mriiickc, Prtu/m. Coirne, graeror. «. 318. 

*3 Plutarco I. cil. 'I Phitmo, Pen'c(e$ 25, 


nmliii ai Mrgaresi? Voleva v eiolicarsi ili aleiini giovinastri ili Megaia , die 
avevano insultalo due ancelle d’Aspasia, e cosi |)cr Ire meretrici si ruppe la 
guerra; inollre l’ericic mirava a distornare con tal contesa gli animi ateniesi 
dalle ladrerie dell’ amico ridia *1. Consigliava egli la guerra contro al l’e- 
lo|>onneso? Egli desiderava di creare torbidi per esimersi dal render conto 
del pubblico danaro da lui sciupato. Da l’eriele poi i comici passando ad 
ingiuriarne gli amici e gli atlinenti, davano ad Aspasia i soprannomi di Uiu- 
none, di Dcianira, di Nuova Oinfale, di Dea del tiranno; ma il villano Gra- 
tino più semplicemente la denominava altresi la Sgualdrina '2. Uno dei ligli 
di l’ericic ebbe nome il Bastardo, come il padre fu dello da Erniippo re 
dei Satiri ’3. N'è punto io dubito che Kidia, .Anassagora, e gli altri amici 
dell’Olimpio sieno stali per odio di lui posti sulla scena. Tutte i|ucste ciati- 
eie del comici fornno Dilmciitc buccinale nei drami di queireLà , c nei po- 
steriori, clic il buon l’Inlarco incontrandole in moltissime comedie vi prestò 
fede, c dovendo nella vita di l’ericic arrecare i motivi si del decreto contro 
ni Megaresi, c si della guerra del l’elo|>onncsn, egli non dubiliT di allegare 
fra le vere cause anche le ciarle dei comici. Non cosi Tucidide contempo- 
raneo di Pericle. Questo grave storico riferisce le cause della guerra si me- 
diale clic immediate, e si le allegate pubblicamente come le taciute; eppure 
fra tante cause non una ve n'Iia, clie |K'r poco rassomigli a quelle mordaci 
dei comici. 

Per tal modo la comedia, non contenta di censurare la vita pubblica , en- 
trava ancora nella vita domestica, nei penetrali del cuore, ed in tutto die 
avesse qualche rapporto colla vittima da essere derisa. Eppure Pericle, come 
sappiamo da Pliilarco , evitava tutto che potesse dare il menomo appiglio ai 
censori; egli in Alene non conosceva clic la sola via, la quale dalla sua casa 
conduceva al foro, non frequentava crocchio alcuno, o conviti, cosicché in 
quarant’anni non cenò mai in casa altrui, tranne una sola volta presso Eii- 
riplolemo suo parente che menava moglie, e quando giunsero le libagioni 
usci *4. Sebbene egli fuggisse le relazioni c gli intrighi dell’orbe sociale, 
tuttavia la sua vita privala cadde sotto la mordacità censoria dei comici. 
Codesti eterni pettegolezzi della comedia dovevano annoiare l’uomo privato 
ed il personaggio pubblico, non pertanto Pericle li solTrì nei primi ventinuve 
anni della sua amministrazione; ma nell’anno primo dell’Olimpiade la co- 
media fu per ordine pubblico frenata. Nello Scoliasta d’.Aristufane leggiamo: 

■1 Arh'trn^nsfs sy», iu*8. 

‘2 PUiUm», Prri'lfs 2J, p irnijin. Il, 118. 

.1 Pliiiairo. Ptrirln 3.1. p MpiiipÌiP. !. eli. 3yÀ. 
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Esittuìo arconte Morichxde, fu fatto il decreto di non più comediare, e durò per 
queU''anno e pei due seguenti *1. Chi consigliò tal legge? Certamente Pericle, 
il quale allora regnava solo senza alcun contrasto della parte aristocratica, 
già conquisa. Chi propose la legge? Probabilmente qualche amico di Pericle, 
giacché l'Olimpio in certe qnistioni non soleva cimentarsi in prima fila. Che 
cosa ordinava la legge colle parole nonpiù comediare? Siccome sappiamo che 
in questi tre anni si rappresentarono comedie in Atene '% la legge non le 
proibiva assolutamente, ma solo vietava di comediare. Ora atticamente diccvasi 
comediare uno, comediarlo nominatamente, od anche comediarlo per nome, 
quando i comici lo introducevano sulla scena come personaggio del drama, ov- 
vero in esso lo citavano per nome. Pertanto la legge vietava, che nino vivente 
fosse più come personaggio dramatico posto sul teatro, o citato nominata- 
mente; ossia si ordinava, che la comedia tornasse all'antico genere e modo di 
facezie tratte dalla vita domestica, come Aisato avevano Magnete, Ecfantide e 
Cratete. Questi tre comici vivevano ancora nell’Olimpiade 83, e mentre il 
petulante Gratino aveva creata la scuola comico-politica , essi continuavano 
ancora nell’antica specie d'innocue lepidezze, sebbene non più con pari suc- 
cesso, perchè derìsi da Gratino, e meno gradili al popolo amante della nuova 
scuola. La legge adunque approvava l'antico genere, e proibiva il nuovo. A quel 
divieto dovette ubbidire Gratino, e probabilmente allora scrisse la comedia in- 
tilolata L'Iisse, nella quale faceva la parodia deH'Omerìca storia d'L'lisse nell'an- 
tro del Giclope. Tuttavia egli vi inserì qualche mordace allusione ai personaggi 
ed agli affari politici, non che all'odiato decreto di proibizione; così possiamo 
congetturare per qualche frammento di questo drama '3, e per le solite 
astuzie d' una passione compressa , che dovendo adempire la lettera della 
legge si compensa violandone lo spirito, la legge proibiva di nominare le 
persone, non già di alludervi. Ma quindi a tre anni, dice lo Bcoliasta più so- 
pra citalo, la legge di non più comediare fu sciolta. Fu ella abrogata da un'altra 
legge contraria? Può essere. Gadde ella di per se mediante una violazione di 
f.>llo applaudita dal popolo? Questo pare più probabile. Io m'immagino che 
Gratino, annoiato delle fredde canzonature di affari domestici, e confortato 
dai consigli di multi plebei, sia uscito fuori con un drama politico e petulante 
al sommo; il popolo rise con incomparabile sguaialezza, la violazione della 
legge fu applaudita dagli uditori, c Pericle dovette adattarsi a quel popolo che, 
secondo il già citato Anassandrida, voleva quel che voleva senza punto curarsi 


*! txi Scollarla (l’Arlftofanp, Arhnrn. 67. 

'XCihilon, Ffìtii keUeitiri iit an. 44U, c Ciitiol, pas- t(> 

*3 Cnlipl, pa((. 18, c Mplrwkp. Fratfin. romic. li. 93. 
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delle leggi. Cuinunquc sia nudala la cosa, egli è certo che la legge cessò. 
Il popolo non amava di logorare il cervello per intendere le argute allnsioni , 
ma preferiva le contumelie spiatellate; ai poeti poi tornava più facile il ge- 
nere triviale, che non l’ ingegnoso; inoltre questo riscuoteva più fragorosi 
applausi. Così e plebe e comici andarono d’accordo per far cessare l’odiata 
legge. Gratino allora pose sulla scena i suoi Chironi. Con tal nome intese di 
onorare uomini per sapienza, giustizia e prudenza ragguardevoli, i quali 
ridottisi fra loro a consiglio, giudicarono e riprovarono lo stato presente di 
Atene, lodando la probità e semplicità dei tempi antichi. Per provvedere alla 
patria evocarono dall’orco Solonc, che incaricarono di riformare lo stalo. 
L’insolente comico ne’ primi suoi versi comanda agli uditori di risvegliarsi 
dal sonno, in coi gli avevano immersi le papaveriche comedie passale, li in- 
vita a por mente al presente drama da lui con grande studio condotto a Que 
nei due anni. Si avventa contra Pericle, chiamandolo i7 tiranno maitimo, ge- 
nerato dalla ditcordia de' cittadini, e dagli Dei denominato la gran teilaeria i 
nè risparmia Aspasia, che rabbiosamente chiama la meretrice dagli occhi di 
cane, tucido bagateiume *1. Per tal mudo la comedia ripiglici la sua politica 
tracotanza, e la conservò inaino a che Alcibiade nuovamente la frenò, siccome . 
a suo luogo vedremo. 

àia per qual motivo mai Pericle introdusse la legge censoria? Temeva egli 
forse per sè ? Non già. Nei primi venlinovc anni della sua amministrazione, 
quando a fronte della vigorosa opposizione aristocratica egli fondava c cre- 
sceva il suo potere, egli non temette giammai; c perche avreblic perduto 
il coraggio civile quando, conquisi gli avversari, regnava solo? Volle forse 
usare un dilicato riguardo ad Aspasia, ad Anassagora, agli amici tribolati dai 
comici? L'n pulilico- delicatamente sentimentale può fare la sua bella com- 
parsa in un drama per musica; ma in realtà l’ estetica non suol essere la 
dolo degli uomini statuali, e tanto meno dcH’ambiziuso che si crea un prin- 
cipio. Il motivo mi pare evidente. Pericle non poteva a meno di riconoscere 
che la sfrenatezza comica tornava a vero detrimento della repubblica, ben 
vedeva che un’ opposizione esercitata per mezzo di libelli infamatorii non era 
da tollerarsi in politica; voleva però proibire cotanta indecenza, ma prudente- 
mente aspettò che le circostanze fossero congrue. Aspettò che la sua potenza 
fosse giunta al sommo e riconosciuta da lutti. Poi colse ropporlunità della 
spedizione contra Samo, ohe egli stesso capitanava, ed ossia quando la pre- 
parava, ossia quando ne tornò vittorioso, slrapiMi al popolo il caro trastullo 

*I Mnnpki*. Frttjm.rom. ii, I4V102, 52 ivff. 
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della licenza comica; giacché in tali tempi, o di trepidazione per l'eaitu in- 
certo d’un’ impresa che si prepara, o di somma letizia e riconoscenza per 
la vittoria ottenuta , un popolo suol essere più ossequente ed arrendevole al 
supremo suo capitano. Pericle così ottenne il suo intendimento, e la legge 
aboliva per sempre il mal uso di eomcdiarc; ma, appena trascorsi tre anni, 
la legge o fu solennemente abrogata, ovvero più probabilmente cadde per 
una violazione lodata dal popolo, e Pericle allora prudentemente dissimulò 
questa contrarietà, ben vedendo che ogni sua opposizione tornerebbe vana. 

lobo sin qui esposta la giusta idea della Comedia Antica, e la sua iiiDucnza 
sugli affari politici, sugli uomini di stato e sulla plebe. A sno tempo ne ri- 
piglierò la storia, affinché si paia a qual fine riuscì cotanto eccesso. 

Quando io mi disviai dalla storia di Pericle per ragionare dei comici, io 
diceva che Pericle aveva coll’ostracismo cacciati da Atene Cimone, e quindi 
Tucidide, capi della fazione aristocratica. Prima di ravviare la narrazione, 
mi giova di rettificare la volgare idea dell’ostracismo lodato dal Montes- 
quieu (1), e calunniato da molti ; ma né questi, né il Montesquieu non ne 
avevano quella giusta idea, ch’io non lessi in alcun libro, eppure facilmente 
si raccoglie meditando l’anlicbilà. 

In qualunque governo l’opposizione giova per appurare e definire vieme- 
glio la verità, àia quando l'opposizione oltrepassando i giusti termini diventa 
appassionata, ed a tutto potere formando partigiani, divide la città in duo 
fazioni , alle quali ogni capo-setta jspira la sua ardenza, allora l’opposizione 
é un vero male, ohe per lo più termina in fierissime discordie e guerre ci- 
vili. In tali casi gli odierai stati costituzionali sogliono con nuove elezioni 
di deputati interrogare la nazione, la quale co’ suoi suffragi scartando alcune 
persone, ed Introducendone altre, dà nna preponderanza decbut ad nna delle 
fazioni. Dico decisa, giacché il quasi equilibrio produce l’ incertezza e l'ino- 
zionenei pubblici affari, menilo v’ha calure e passione negli individuali.. Di tal 
mezzo politico noi ci serviamo per troncare un’accaoita lotta in nna camera 
elettiva, ed i suffragi della nazione equivalgono per alcuni deputati ad un 
ostracismo dalla camera. Ma in Atene qualunque cittadino poteva arringar nel 
furo, epperò perpetuare le discordie; dunque il solo mezzo politico consi- 
steva nel bandire I eat>i-setta dall’Attica. Primieramente il Senato proponeva 
il partito, se il bene della repubblica richiedesse, che qualche cittadino fosse 
cacciato coll’ ostracismo. Poi la proposta assentita dal Senato portavasi al 
popolo, e siccome essa non recitava il nome di alcun individuo, però non si 

•I Esprit tifi lois XXMj 17, XXJX, 7, 
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(lava luogo ad accusa o ditcsa alcuna, uè giudici giurati sedevano per dar 
voli secreti; ma tutti ben conoscendo gli autori delle quotidiane discordie nel 
foro, già intendevano a quali persone accennasse il decreto. 11 popolo radu- 
nalo nel furo e diviso nelle dieci tribù pigliava cocci (in greco osiracot, donde 
il vocabolo ostracismo), ognuno scriveva sul suo coccio il nome di chi inten- 
deva bandire, e lo deponeva nel canestro della tribù. I presidenti numeravano 
i cucci, e se questi non sommavano a seimila, il giudizio non era legale; se 
poi trovavasi tal numero, allora quegli veniva bandito, il cui nome si leggeva 
scritto sopra un maggior numero di cocci. Che anzi alcuni credono fosse ri- 
chiesto il numero di seimila voti contrari *1. Questa tradizione, che non pare 
probabile, accenna che per bandire un cittadino la legge richiedeva la plu- 
ralità non già assoluta dei voti, ma la relativa al numero di seimila, ossia più 
di tremila voti contrarii. Il condannato doveva fra giorni dicci partire dal- 
l'Attica, e viverne lontano per anntdieci ‘2. Con tali cautele, e gran maggioranza 
di voti si decretava l’ostracismo, mezzo politico per terminare una lotta, che ninna 
legge civile troncare poteva. Tolgasi l’ostracismu, e le fazioni cnnlinnando legal- 
mente la gara nel foro avrebbero trascurati i pubblici interessi |icr occuparsi di 
quelli di sella, crescendo l’acranimento sarebbero col tempo venute al sangue, e 
dopo le proscrizioni ed i supplizi il capo della setta vincitrice avrebbe oc- 
cupalo la tirannia fra il muto terrore di tutti, stanchi dalle civili discordie. 
Tal è la storia di tutte le fazioni non represse; Tostracismo preveniva tali di- 
sordini. Egli ù un errore il credere che l’ostracismo fosse diretto contro ad 
nn solo individuo, e tendesse a ristabilire T eguaglianza alterata dalle troppe 
ricchezze, e dal soverchio potere. Il voto si proponeva al jmpolo senza che 
si citasse il nome di alcun cittadino, ed il popolo decideva tra Aristide e Te- 
mistocle, tra Temistocle eCimone, tra Cimone c Pericle, Ira Tucidide e Pe- 
ricle; che anzi quando Nicia ed Alcibiade si crederono minacciali, riunirono 
i voti delle loro due fazioni, e li fecero cadere sopra Iperbolo, vile ed 
iniquo demagogo *3. Il bando del vinto dava necessariamente maggior |>o- 
tenza alla fazione vincitrice, senza che si confiscassero i beni del bandito; 
cotanto è falso che l’ostracismo tendeva a ristabilire l’ eguaglianza, che anzi 
dava la preponderanza ad nna delle sette, senza togliere le ricchezze all’altra. 
Secondo r idea volgare , chi più di Pericle avrebbe meritato l’ ostracismo? 
eppure, dopo che egli conquise Cimone e Tucidide, ossia dopo che ottenne 


*[ S4*on«siA d '.\i1»loranf, EqiiU. 851. 
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un ìmmenBo potere non più contrastato, egli non temette più ostracismo 
alcuna Un tal bando non portava infamia aicnna al condannato, anzi attcstava 
la somma sua potenza nel foro nel professare un’opinione politica' che spia- 
ceva al pnp<ilo; i suoi beni non venivano punto conGseati. Plutarco dice, che la 
dignità dell’ostracismo essendo stata avvilita quando venne bandito Iperbolo, 
feccia della plebe, per ciò appunto l’ostracismo non fu più mai applicato , e 
cessò interamente. Io credo che cessò di fatto, perchè, essendo poco dopo 
Atene caduta sotto i tiranni, le proscrizioni furono trovale più comodo. 

Come Pericle per mezzo dell’ostracismo si fu liberato di Cimone e di Tu- 
cidide, allora, dice Plutarco, ettendo terminata ogni discordia, e la città 
dicemita guati piana ed una, Pericle ebbe in suo potere Atene, e tutto che 
dagli Ateniesi dipendeva, i tributi, gli eserciti, le triremi, le itole, il mare, poi 
grandi forte di Greci e di barbari, ed un imperio ra/fof tato da suddite genti , 
da amicizie di re, e da società di potenti. Allora non fu più il medesimo Pe- 
ricle, ni cosi Irallabile verso il popolo, e facile ad accondiscendere ed arren- 
derti alle cupidigie dei molli, guati ad ogni vento ; ma da guella rilassata e 
morbida demagogia ei ritirò il governo a modi aristocratici e regii, e per gli 
ottimi partiti mostrandosi retto ed incolpato, sovente colla persuasione e col- 
l'insegnamento condusse spontaneo il popolo *1. A questo tempo accennava 
pure Tucidide quando disse, che sotto Pericle il governo di Atene era de- 
mocratico per nome, ma infatti dominato dal primario personaggio *2. Epperò 
questo secondo periodo dell’ammiiiislrazione di Pericle fu una vera monar- 
chia, nella quale egli, frenando con modi liberali la moltitudine '3, mostrossi 
re liberale. 

A scemare il cresciuto numero dei cittadini, che volavano nel furo e suc- 
chiavano l’erario, tosto gli si ofTi'i una opportuna occasione. Aveva il re 
d’Egitto mandata ad Atene una quantità di fromento per essere divisa fra i 
cittadini (Olimpiade 83, 4), ma il diritto di cittadinanza di molti essendo 
controverso, fu vinta una legge, che dichiarava cittadini quei soli che fos- 
sero nati da un padre e da una madre Ateniesi. Per tal provvisione furono 
dal censo scartali cinquemila , che ai erano intrusi *4. Poco dipoi partì 
per Turio della Magna Grecia una colonia, a cui si aggregarono Erodoto, 
Lisia ed altri. . A questa tennero dietro le colonie mandate in Amiipoli e 
nella Propontide; esse erano come centri stabiliti nella Tracia per renderla 
poi tutta suddita d’AteUe. 

•| Plulam», Ptrirfpi 13. '3 Tut irlido, li. «5, ’3 TuciUklr, ivi, 
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Già dissi più sopra, pag. 53, che le principali cagioni per cui gli al* 
leali ribellarausi, furono per una parie i residui dei Iribuli e delle navi an- 
cor dovuti seconda il trattalo di confederazione e non pagati , poi il ri- 
liuto di militare; e per Taltra i modi degli Ateniesi si rigorosi nciresigere, 
aspri e sn|ierbi nel comandare, talché rinnegando la pattuita uguaglianza, 
domioavauo soverchiatori, e colla forza costringevano all'ubbidienza, anzi 
punivano colla sudditanza chi da loro si scostasse. Di tali defezioni provo- 
cate da Alene si giovava Pericle, come di giusto pretesto per indebolire gli 
alleali, ed estendere le sue conquiste. Kgli toglieva loro ugni mezzo di di- 
fesa eoirubbligarli a demolire le forlificaiiuni delle loro eilUi, li privava dei 
nmzzi di oOTesa costringendoli a rassegnare le triremi, li impoveriva con tasse 
straordinarie per rimborsare la repubblica delle spese della guerra ; e talora 
dispeosandoU dal contribuire truppe alla oonfedcrazione , ne esigeva in ri- 
cambio una maggior somma di danaro; così gli alleati si divezzavano dal- 
l’essere militari, ed Alene arricchiva. Per assicurarsi della loro fedeltà can- 
giava in democratici gli ordini antichi aristocratici, dando il governo in mano 
alla fazione die necessariamente doveva parteggiare per Atene. Sovente du|iu 
aver vinto un popolo se ne riserbava una città col territorio, e, cacciatine 
gli abitatori, vi mandava una colonia Ateniese, che fortificatasi con mura 
serviva di presidio per guardare nn’iutera contrada. Tali sopercbieric veni- 
vano da Atene adonestate eoi citare il patto di federazione contro al bar- 
baro. Ma il barbaro neppur pensava ad osteggiare i Greci, aspettando che, 
logoratisi fra loro, egli potesse intervenirvi invitato. Atene poi, dopo avere 
sin dai tempi di Cimone inutilmente assaliti i Persiani nell’Egitto con per- 
dita di quasi %jiO triremi '1, neppur essa pensava più al barbaro; ma avendo 
convertita la confederazione tra uguali in un dominio sopra tributari sud- 
diti, Pericle attendeva a mantenere questo dominio sui Joni, e ad ampliarlo 
procacciando di acquistar Dori alla lega. 

L’occasione se gli offerì ben presto. Aveva la Dorica Corinto negli anti- 
chi tempi mandata una colonia in Corcira, e questa divenuta popolosa aveva 
por alla sua volta mandoto una simil colonia dei suoi e di Corinzi in Epi- 
damno. Il diritto pubblico della Grecia obbligava le colonie a riconoscere 
le metropoli con definiti onori, a soccorrerle all’uopo , ed a dipendere dalle 
medesime; ma Corcira, cresciuta a potenza così da pareggiare i più ricchi 
stali della Grecia, e da superarli quasi tutti per numero di navi, non solo 
non rendeva più i dovuti onori a Éorinto, ma la sprezzava. 

‘I Tucidide I, 101, 100, Ilo. 
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Inlanlo RTvenne, che io Epidamno la parte aristocratica e la popolare 
contendeado fra loro del governo, i popolani stanchi di tal lunga guerra, 
ricorsero per aiuto alla metropoli Corcira, ma nulla ottennero. Si rivolsero 
allora a Corinto, e questa accogliendo le loro supjiliclie, spedi ad Epidamno 
armati e nuovi coloni. Un tal intervento della primaria metropoli spiacque 
a Corcira, che pigliando a proteggere la parte dei ricchi, mandò sotto Efii- 
damno una ragguardevole flotta. Dopo alcuni vani parlamenti, in coi si ra- 
gionò di giustizia, i Corinzi ed i Corciresi vennero alle mani; i primi fu- 
rono sconlitti, ed Epidamno cadde in potere dei vincitori. Per tal vittoria 1 
Corciresi vieppiù levatisi in superbia corsero il mare, guastando lo colonie 
e gli ausiliari di Corinto; e questa vogliosa di vendetta attese per un anno 
ai preparativi di guerra, fabbricando triremi , e soldando gente da tutta 
Grecia. Ad un cotanto sforzo di Corinto, assistita ancora da parecchi stati 
Dorici, ben previdero i Corciresi di non poter bastare soli, epperò mandarono 
oratori in Atene, che le offerissero la loro alleanza. Corinto vi mandò pure I 
sani, i quali vi parlarono del diritto pubblico, che dava facoltà alle metro- 
poli d’intervenire negli. affari delle colonie; inoltro accusarono i Corciresi 
come ambiziosi pieni di nequizia, ed osservarono che Atene non poteva ac- 
cettare nella sua lega Corcira senza violare i trattati con Corinto. All’Incon- 
tro i Corciresi ris|)OScro, che una colonia non migra dai fratelli per esserne 
serva, ma l'uguale, poi ragionando deU'utile, dissero; « Tre sono nella Gre- 
« eia le più ragguardevoli flotte, la vostra, la nostra e quella dei Corinzi. 

• Se voi, o Ateniesi, trascurati lascierete che i Corinzi si insignoriscano di 
« noi, allora voi dovrete poi allo stesso tempo combattere la flotta di Cor- 

• eira, e quella del Peloponneso; giacché i Pelnponnesi sono i vostri na- 

< turali ed eterni nemici. Doveché, se accettate la nostra alleanza, potrete 
«con un navilio maggiore, ‘e vostro, guerreggiarli. Riflettete essere vostro 

• interesse, che ninno stato posseda marineria, od almeno chi ne è forni- 

• tissimn sia vostro confederato. Non dimenticate infine che Corcira oppor- 

< tnnamente giace nel tragitto verso l'Italia e la Sicilia ’l. > La giustizia delio 
causa dimostrata dai Corinzi, e l’utiie proposto dai Corciresi, erano due 
verità incontrastabili, epperò gli Ateniesi nella prima loro adunanza egual- 
mente, approvarono I due oratori; ma nella seconda l’utile vinse, e decre- 
tarono di stringere lega con Corcira. Ma se Atene fosse stata dai Corciresi 
invitata a navigare contra Corinto, non avrebbe ella rotti I trattati che 
tuttavia sussistevano coi Peloponnesi ? Per evitare questa difficoltà, e salvare 
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le apparenze della giuslizla, si decise che la lega sarebbe solaiDenle difen- 
siva. Ben vedevano gli Ateniesi ebe ancUe con questo mezzo termine non evi- 
terebbero la guerra coi Pelopoiftiesi , ma non volevano abbandonare ai Co- 
rinzi Corcira ricca di cotanto navilio, e dileguarono di porre gve’ due etati a 
conflitto fra loro, a fine dC trovarli più deboli quando dovettero poi entrare in 
guerra contro a Corinto, o ad altre città fomite di flotta ’l. Conforme a tal in- 
tendimento gli' Ateniesi mandiuono sole dieci navi in soccorso dei nuovi 
confederati, comandando al capitano di rimanersi inoperoso nelle acque di 
Corcira, salvocliè odi Corinzi tentassero uno sbarco so quel di Corcira, od i 
Corciresi in una giornata navale corressero grave pericolo di sconfìtta. Que- 
st’ ultimo caso realmente avvenne, cd allora le navi Ateniesi affrontarono le 
Corinzie, affincliè la rotta de' Corciresi fosse minore. 

Poco stante gli affari vieppiù s’intralciarono per causa di Potidea. Era 
questa una colonia dei Corinzi , ma alleata c tributaria degli Ateuiesi, i quali 
temendo si ribellasse, le comandarono di demolire le sue fortificazioni, di 
dare ostaggi e di rimandare i magistrati Corinzi. Tentarono i Potidcati di 
far cassare l’odiato decreto, ma nulla ottenendo da Atene, si rivolsero a 
Corinto, come alla loro metro|H)li, promettendole di abbandonare la lega 
fonica, siccome fecero; e Corinto allora spedì a Potidea un soccorso di due 
mila uomini. 

La politica dì Pericle, era dunque cbiarita: essa, dopo avere assoggettati 
i foni, tendeva a sottomettere i I)uri,-cd al disegno di liberare laGrecia dal 
Mede aveva sostituito (]ucllo di unifìcarc i Greci, sotlomcllendoli al dominio 
d’Atene. Per tal politica il popolo Ateniese tanto più lucrava in guerra, quanto 
più frequenti e lunghe erano le spedizioni; e tanto |>iù lucrava nel furo; 
quanto più crescendo gli alleati sudditi, crescevano pure le liti da giudicarsi 
in Atene. Pericle, che guidava codesta amministrazione si conforme all'orgo- 
glio ed all’avarizia Ateniese, toccava all’apice del suo credilo presso i più; 
ma era disapprovato da altri, i quali ben prevedevano siccome ne scoppie- 
rebbe una guerra generale probabilmente infausta ad Atene. Questi non 
osando attaccare direttamente Pericle, ne assalirono gli amici. Accusarono 
Lidia di aver rubata una parte dell’uro affidatogli , e lo sostennero prigione; 
ma ossia che egli morisse in carcere, ossia che ne fuggisse, ninna sentenza 
fu pronunciata centra lui. Poscia chiamarono in giudizio Aspasia, come irre- 
ligiosa e seduttrice di libere donne per concederle ai piaceri di Pericle; ma 
questi difese l’amica, anche abbassandosi alle preghiere, come si disse, ed alle 
lacrime *4, e la salvò. Finalmente avendo Biopite, vinto un decreto contra 
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coliiro^be negassero gli Dei, ovvero ragiutiasserO sulle cose celcsli, fu cilatu 
in giuiliziò il fitosoto Anassagora maestro cd amico di Pericle; egli infatti 
per mezzo di cause (ìsiclie spiegava gli eclissi cd altri- fenomeni giudicali 
insiiio allora portentosi. Pericle perorò per lui, cd Anassagora scam|>ò, an- 
dando in esilio ’l. Questi tentativi infelici avendo dimostrato quanto fosse il 
i is|>etlodcl popolo verso Pericle, i suoi nemici giudicarono prudente di non 
passare ad ulteriori prove contra lui direttamente. Cosi Pericle proseguiva a 
regnare, e colla politica interna arricchiva il popolo, e coll’esterna ampliava 
l'impero della repubblica. 

In tanto svolgimento del progresso fonico, la Dorica Sparfa stava immo- 
bile, tra perchè priva di commercio poco conosceva le esterne cose, c tra 
perchè inerte ricusava di scuotersi dal letargo, anche temendo che si conta- 
minasse la purità de’ suoi cittadini, se -dovessero per la guerra tramescolai si 
con gli altri Greci. Ma Corinto, che era stata oQcsa nelle sue colonie di Cor- 
ciia e di Potidca, é professava un Doriamo illuminato *2, giudicò di dover 
invitare i Dori alle armi. Mandò pertanto oratori a Lacedemone, i quali sve- 
larono l’usiirpatricc politica d’Atenc, e biasimando il torpore di Sparta dice- 
vano: «Voi soli, o Lacedemoni, neghittosi fra! Greci vi difendete col tempo- 

• rcggiarc; diligenti nel conservare il presente , nulla piò oltre immaginate , 

• perchè sempre immobili fra mezzo all’universale progresso; stanzianti 
« nella patria credete, che scendendo nell’altrui paese danneggierete il vostro. 
« Codeste massime a fronte delle Ateniesi sono vecchie, laddove, come nelle 
« arti, COSI nella politica, dee la novità regnare. Imperocché gli ordini inva- 
« liabilt sono ottimi per una città che goda profonda pace; ma quello stato, 

• che debba per le sue circostanze alTrontare svariali casi, abbisogna eziandio 

• di multi nuovi accorgimenti, epperò si dee innovare col progredire del 
« tempo, amuchè si riscontri coi nuovi bisogni. Ora bisogno urgentissimo 
« per la Grecia si è quello di frenare gli Ateniesi naturali per agitare sè ed 
« altrui. Durale ancora insensibili, temporeggiatori, ligii alla lettera delle vostre 

• vide massime, e la Grecia per colpa vostra diventerà suddita d’Alene ’3.« 
Corinto COSI rappresentava il giusto mezzo tra i foni e i Duri. 

Stava allora u Sparla un’ambascieria Ateniese mandatavi per altri affari , 
questa avendo intese le accuse dei Corinzi , domandò la parola non già per 
confutarli, giara;hc non credeva di parlare davanti a giudici, ma solamente 
per mostrare qual città fosse Alene, contra cui cotanto si era declamalo. 
L’unilitrc rammentò gli antichi meriti della sua (>atria verso la Grecia, e, 
senza curarsi delle accuse degli avversari , venendo alla politica disse : Che 

’l Tmn’p, tir Prri'h, p ijr. 55. ‘2 Vfili più fopra p-'p. 13. '3 Tii.'ivlkk* l. CS-7Ì. 
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Atene non nanrpò il comando antla Grecia , ma etaendole apòotaneamcnte 
olTerlo In accettò, ed ora ricusa di deporlo per mataimi moUri, per l’onore, 
pel timore, e per l’ utile. Cbe i minori e deboli alati debbono di necesaitii 
venir governati dai potenti, ed il potente merita lode quando, aecondando 
l'umano istinto di signoreggiare altrui, sia piii giusto di quello che il potere 
consigli, l nostri confederati, proseguiva a dire, accessi a trattarci con perfetta 
uguaglianaa, le mai o per una noifra derilione, o pel potere ineeparabile dalt’ 
imperio, o comunque altrimenti, ciana per poca altre al loro parere pregiudicati> 
non che dimostrarsi riconoscenti perchè non li privammo di maggiori beni, per 
una meschina perdila li edegnano assai più, che ee noi dapprima, posta in non 
cale ogni iegge , li aveesimo apertamente tiranneggiati. Allora el che onch'eesi 
avrebbero riconosciuto ticnome il debole dee cedere al potente. Ma gli uomini 
et irritane pii per l' ingiuetizia, che non per Id violenea; quella venendo dall'e- 
guale ei reputa ueurpazione, questa dal potènte ei aectire a neceiiifù *1. Dopo 
una simile arringa, che non dissimulando la politica usurpatrice d’ Atene, nc 
esprimeva ancora tutto l' orgoglio, I' uditorio Spartano con gran numero di 
voti opinò, che Atene ero colpevole, ed aveva violati i patti. I magistrati 
allora annunaiarono ai Corinzi un tal snlTragìo soggiungendo, che prima di 
prendere ulteriore decisione, desideravano ancora di convocare tutti gli altri 
alleati e di averne il votOj afSncliè la guerra fosse dall' intera lega acconsen- 
tita. Nella generale adunanza che si tenne, quasi tutte le ciltk opinarono per 
la guerra ; tuttavia gli S[>artani giudicandosi sprovveduti dei mezzi per tosto 
intraprenderla, deliberarono che ognuno intanto facesse i necessari appa- 
recchi. Come quindi ad un anno tutto fu in pronto, gli Spartani mandarono 
per ambasciadori intimando ad Atene, dovesse lasciar Potidea, restituire la 
libcrtò ad Egina, riammettere i Megaresi nei porti dell’Attica, nè più impe- 
dire che ogni stato Greco si governasse secondo le patrie leggi. Allora Pe- 
ricle fortemente si oppose alle pretese degli avversari, e cosi diceva agli 
Ateniesi: Ubbidite ai Lacedemoni e tosto «' intimeranno maggiori comandi, spe- 
rando rèe anche a questi accondiscenderete per timore ; laddove persistendo nel 
rifiuto, apertamente loro dichiarerete che ri ddtbono piuttosto trattare da ugua- 
li *2. Gli Spartani pretendevano che Atene rinnnziasse ai fruiti della sua 
politica, ed alla politica medesima, dismettendo ogni comando sulla Grecia, 
e dichiarandosi ligia ai comandi di Lacedemone. L’orgoglio dì Pericle non po- 
teva abbassarsi a tanta viltà, nè il popolo s’ induceva a rinunziare ad nna 
politica che gli era fonte di lucro; epperò la guerra diveniva inevitabile. 
Pericle nc tenne ragionamento al popolo, gli svolse II sistema che seguir si 
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dorerà nel goremare la gnerra, e non poteva fallire ad una villorìa certis- 
aima; propose ancora la risposta da farsi agli hmbascìaduri Lacedemoni- 
Questi furono rimandati secondo il consiglio di Pericle; nè guari andò die 
un araldo Laeedemone renne ad intimare ad Atene la guerra, die durò anni 
ventisette. 

Io fin qui ho esposte le operazioni di Pericle, come gli elementi d’un cal- 
colo, I quali combinati fra loro diedero pw ultimo risullamento il suo prin- 
cipato d'anni quaranta. Ha col solo calcolo si può forse aggiungere ad un fino 
altissimo? Un grand’uomo, dominatore d’una nazione e d'un secolo, sarà forse 
tutto calcolo e nulla più? Il calcolo giova a governare le azioni, dirigendole 
ad un fine frammezzo alle contrarietà; ma un fine pertinacemente voluto 
dorante tutta la vita, un One a cui si immolarono gli onesti desiderii, le pas- 
sioni e là giustizia medesima, un fine al quale si applicò iutta la potenzad’un 
alto intelletto, questo fine era l’istinto stesso dell'uomo, ne era P ispirazione 
spontanea e l'entusiasmo, senza cui nino calcolo giova, e nulla di grande si 
può operare al mondo. Qual fu dunque l'istinto naturale di Pericle? Fu il 
grande, il magnifico, il sublime esterno. Naturato per operare, anziché per 
meditare, egli mirava al grande, non già a qudlo che consiste nei principìi 
astratti d’una repubblica moralmente perfetta come quella di Platone, ma bens'i 
a quel grande esterno che si rivela nella potenza, nella ricchezza della repub- 
blica, abbellita ancora dalla maestà delle arti e delle lettere, che comanda 
l'ammirazione dei coevi, e colla fama si eterna nei secoli. Questa idea domi- 
natrice dell’Olimpio si incontra frequente nelle sue orazioni. Alene, cosi egli 
arringando diceva agli Ateniesi, è la /cuoia della Grecia.... Io ne alletto la pre- 
eentejua polenta. Infatti etea, la sola (ralle odierne eiltd maggiore della tua fama, 
non teme dieenime alla provai da lei tolail nemico attalitore non ti /degna 
d'etter vinto, ed il tuddito non ti lagna d'etteme governato, guati che da indegna. 
Epperà noi pretentando una patema da intigni proM e tettimonianxe avvalorata, 
laremo da guitta e dalle future elà ammirali, tema che inoltre aUitogniamo o 
d'un Omero encomiatore, o d' altro poeta, i cui verti tenti momenlaneamente 
duellano, ma l’imprettione verrà poi ditlrulla dalla verità dei (alti. Sì, taremo 
ammirali noi , che le vie del mare e della terra coilringemmo tulle ad aprirti al 
notlro ardire, ed in ogni parte eolloeamtno di vendette e di munifieenxe monumanlt 
/empitemi. . . . Non vi contentate di riiguardare nel tolo ditcorto dell’Oratore i 
vantaggi d’una tale fortezxa . . . . Ma piutlotio nei gualidiam' fatti della repMliea 
andatene meditando la potenza, e per lei di carità v'in/iammale. £ guando la 
rcpubhHea ci tendrri grande, allora ripentale che a tanto grado la nddimarono 
uomini coraggiosi, conoscitori del dovere, sensitivi dell'onore, uomini che, guando 
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loro fallirono le leniate imprese, non crtdtxiano di dorere pertanto defi andare 
la eillàdel loro valore, ma nientemeno in prò di lei profondevano la vita ’I. 
Ed ìr altra occasione cosi parlava : Il nome d’Àlene, sappiatelo, suona glorioso 
nell'universo lutto, ed ottenne in/ino ad oggi una massima potenza, dalla quale anche 
se ora scadessimo una volta (giacché lutto al mondo per sua natura deeresce),.lulla- 
via presso ai posteri ne rimarrebbe una Birmono sempiterna. E si direbbe che noi 
Greci comandavamo a mollissimi Greci, che gravissime guerre sostenemmo conira 
tulli, e conira singoli » popoli; che una città d'ogni bene fornitissima e massima 
abitavamo. Pregii sono questi, che dall'uomo inerte saranno biasimali; ma chi 
voglia anch'egli operar qualche cosa li emulerà, e chi non li acquista porterà in- 
ridia. L'essere poi al presente odiosi e gravi, tal i l'inevitabil sorte di quanti 
riputarono se stessi degnidi signoreggiare altrui; tuttavia ehi per massimi fini 
si attira odio, costui rettamente ti consiglia. Imperocché l'odio non contrasta 
a lungo, laddove il subitano splendore e la fama avvenire rimane sempre mai me- 
moranda'i. Con questa prosa poetica Tucidide volle mostrarci qual fosse 
l’istinto di Pericle. Per tal entusiasmo del grande, l’Olimpio operoso al sommo 
agitò durante otto lustri se stesso e gli altri, affaticando gli uomini c le cose, 
l'.\tUca c la Grecia; e per poter consecrareai pubblici negozi un’attività più 
vergine e vigorosa, egli ti segregò dai minuti doveri deU'uomo privato. Plu- 
tone fondò la grandezza d’ una repubblica sulla purità dei principii morali 
applicati agli ordini civili; Pericle mirava alla grandezza esterna e materiale, 
comunque procacciata anebe a costo della severità morale. X' ampiezza del 
dominio su molle greche contrade, c la potenza marittima, per cui trecento 
triremi uscivano dal Pireo a portar il fato nella Grecia e nell’.\sia, quell'era 
la grandezza a cui agognava l’Olimpio. A fronte di questa l’ingiustizia era 
un nulla, la tirannia una necessità, c l'odio altrui una sorte inevitabile. Nell’ 
Attica il Pireo moslravasi come l’emporio dell’urbe ; Atene ostentava le gran- 
diose opere del Partenone, dell’Odeo, della statua di Minerva, poi lo splen- 
dore delle sacre pompe, il lusso dei cori dramatici, e le gare dei più eletti 
ingegni. Per bastare a tanta magnificenza, Pericle non dubitò di violare il 
deposito di Dclo, c trasportarne in Atene il tesoro. 

Ma sebbene dominato dall’islinto del grande, tuttavia prudentemente com- 
binava l’ispirazione cui mezzi. Infatti chi piitdi lui avrebbe desiderato di ag- 
giungere al dominio Ateniese, l’Egitto, la Sicilia, l’Etruria e Cartagine? 
Eppure egli fu che contenne i suoi concittadini, quando per l’una o per l'allra 
di queste spedizioni si infiammavano ‘3. lòia statua condotta da ridia , cd 
ornata con un luauto ricco di 40 talenti d’oro, era il più eletto cuiu|>cndiu di 
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varii gnneri di griiiulczza; eppure Pericle prevcdcndu clic la repubblica 
potrebbe una Tolta abbiangoacc di danaro, ordinò che il manto si conducesse 
in guisa da poterlo agevolmente staccare dalla slalna econTertirlo in dracme 
sonanti. Il tesoro della Dea, e quelli degli altri templi d’Alene, erano musei 
che attcstavano le glorie, le vittorie c la magniGccnza della patria; eppure 
Pericle divisando a parte a parte i mezzi pecuniari della repubblica, calcolò 
aritmeticamente il valore intrinseco di questi tesori, annunziando clic all’uopo 
frutterebbero SOO talenti. Chi piò di lui fu magnifico c persuasivo nel dire? 
Eppure riflettendo che la freipicnza induce volgaritìi, egli rinunziava sovente 
all’istinto dell’eloquenza, ed al traditore piacere di udir se medesimo. In- 
somnia Pericle naturato per il grande non si abbandonò ciecamente a questo 
entusiasmo, ma in governò culla prudenza, clic considera la condizione posi- 
tiva delle cose, e calcola la probabilità ed i mezzi, le dinicoll;i e le speranze. 
L’n autocrate può abbandonarsi al suo istinto, ma noi può un presidente di 
libera repubblica. 

. TEUZO PERIODO 

La guerra del Peloponneso contea Atene fu la lotta dell’ idea Dorica 
colla Jonica, quando amendue essendosi col decorrere degli anni svolte in 
tutti i tori elementi divergentissimi erano pervenute a tid punto, die l’una 
doveva escludere l’altra. Infatti i Ioni colla loro prediletta democrazia po- 
nendo in moto tutta I’ attività popolare, essendosi dati alla marineria cd al 
commercio, avevano in guerra acquistate gloriose palme, in pace danaro, c 
presso i Greci godevano del credito di accorti e felicissimi operatori di 
svariale imprese. .Airiucontro i Dori colla loro severa aristocrazia vietando 
ogni spontaneità nei sudditi, per formarli tutti secondo un egual tipo co- 
piato dai tempi eroici, li mantenevano in una immobilità, clic verso gli esteri 
stati era al tutto passiva. Uiiindi allorrliò il molò, il danaro o la felicità 
nelle imprese di guerra o di pace spinse gli Ateniesi ad ambir il comando 
c la conquista della Grecia, essi tanto piò osarono, quanto piò sapevano clic 
i Lacedemoni mantcnevansi inoperosi. Ma l’impudenza dei conquistatori, cd 
i caldi rimproveri dei Corinzi scossero aitine Sparla dalla sua passiva inerzia, 
cd allora si ruppe la guerra. Allora l’aristocrazia venne a lotta colla demo- 
crazia, rantichitii coi progresso, la lentezza coU’opcrosilà, il solo vigor per- 
sonale coU’artc politica c militare assistita dal danaio, il potere coiitiiicn- 
talc col mai'illiilio, la vita municipale col conimercio, iiisoiiima il sistema 
lioiico col Jonico. 
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Tal guerra si può dividcre in due periodi, secoudocliè fu governala o con- 
forme al sistema proposto da Pericle, ovvero giusta i consigli dei demagoghi 
suoi successori; basterà adunque esporre ameudue i sistemi, perchè si pos- 
sano presamere i fatti, che ne derivarono come conseguenze necessarie. 

« Ateniesi, così loro portava Pericle ‘1, difendete gelosamente Atene, le lun- 

• ghe mura ed il Pireo, abbandonate il resto dell’Attica al nemico, montale 

• sulle navi , vera vostra potenza non dubitate, riuscirete vincitori. Infatti 

• il nostro esercito attivo somma a tredicimila opliti, a milledueentn cava- 
« beri, compresivi gli arcieri a cavallo, ed a milleseicento arcieri a piedi. Con tal 
« numero di combattenti come mai potremo su terra resistere al Lacedemoni, 
« i quali basterebbero soli a far giornata campale, non che contra noi, ma 

• contra i Greci lutti e quanti? AU’incontro su mare noi di gran lunga li 
o sii|>erlamo. Imperocché abbiamo trecento triremi atte a tener il mare, ma- 

• riiiai multi ed espcrimcntati, poi danaro quanto basta, non solo per man- 
« tenere tal ragguardevole flotta, m^ ancora per accrescerla notevolmente. 
« Kd in vero noi nel tesoro possediamo seimila talenti d’argento coniato, oltre 
r ad altri cinquecento in vasellami o sacri donativi; i tributi dei confederati 
« fruttano annui talenti seicento; i templi riboccano di grandi ricchezze, o 
« la sola statua di Minerva ci darà quaranta talenti d'oro purgatissimo *2. A 
« fronte di questa nostra potenza, qual è la marineria dei Lacedemoni? Ben 
« sapete quanto per numero e per arte sia meschina. Qnal è la loro ric- 

• chezza? Non ignorate che per sistema vivono poveri di danaro ossia pub- 
« blico, ossia privato. La loro guerra sarà adunque una guerra d’invasione, 

• ma corta. Con numerose squadre scenderanno nell’Attica, e la porranno a 

• ferro e fuoco , credendo di arrecarci irreparabili danni , e sperando che 

• lo sdegno pel guastato paese sia per attirarci a giornata campate. Ma voi 

• non nscirete dalla città. Non sia mai che deploriate le arse ville e le ni- 
« bate campagne, deplorate piuttosto la perdita delle persone a cui vi espor- 

• reste guerreggiandu su terra; colle persone si acquistano i poderi, non'con 

• questi si hanno gli nomini. E s’io crcviessi di persuadervene, dirci; Uscite 
« voi stessi a disertare le vostre possessioni, e mostrale così al nemico, che 

• per quel tanto almeno non v’indurrete giammai ad ubbidirgli. Che se esso, 
« per crearmi invidia presso voi, sia per risparmiare le mie ville ed I miei 
« fondi , io sin d’ ora il tutto abbandono alla repubblica. Sì, i Lacedemoni 
« devasteranno l’Attica. Ma, appena trascorso un mese dalla loro uscita 

• dal Peloponneso , quelle srpiadrc d’ agricoltori già vorranno tornare agli 

'I Nnn fo clic rrtnipfntliarc parecchie nraiinni rii Pericle rlfctllr ria Tuririitlc. 

*2 l.a $taii!i(ica è ■iiiica quanto il'ìmoii senso e la buona aminiiiiAtrarkoue. 
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• abbtDdoDati campi, e stremi delle TcUoraglie seco loro portate lamentc- 
« ranno il danaro perduto. Solleciti allora più della domestica, che della pub- 

• blica cosa , rientreranno nelle loro terre , e vi troveranno desolazione o 

< rovina. Imperocché mentre essi saccheggiavano nna parte dell’Attica , noi 

• montati sulle navi correvamo il loro litorale intraprendendo triremi, ardendo 
« arsenali marittimi , e facendo scala in terra ponevamo a ferro e fuoco un 

• paese vuoto di difensori. Questa, o Ateniesi, questa è la guerra che muo- 

• ver dovete ai Peloponnesi, e se rinnoverete cotali correrie più volte Tanno, 
« guari non andrà che il nemico calerà a qualunque accordo. Conciossiacliù 

• i Laredemoni tornati nella disertata patria non (mtranno ai àolTerti danni 
« riparare, perchè privi di commercio, poveri di danaro, c possessori della 

• sola loro penisola. Laddove noi Uorenlissimi per commercio, opulenti per 

• ricchezza nazionale, possessori ancora di territori vastissimi nelle isole cd 

• in altri paesi di terraferma, ampiamente ristoreremo i danni delle saccheg- 

• giate campagne. Il Pirco, o Ateniesi, il Pireo qucst’ù il vero nostro tcrri* 

• torio; qua veleggiano i tributi, qua i frumenti, qua ogni bene della terra *1. 
• Temete forse che Sparta sia per sobillare i nostri confederati tribù- 

• tari ? Come mai povera di triremi potrà ellìcacemente ribellare tributari , 

• che sono tutti od isolani, o trasmarini? — Direte voi, che col tempo alle- 
t stirà navi, ed intraprenderà lontane spedizioni? Creare una ragguardevole 
« flotta senza danaro , armarla di marinai e di combattenti, vettovagliarla , 

• mantenerla per lunghi mesi in lontane acque, e tutto ciò senza danaro , 

• ella è cosa impossibile. I Lacedemoni, giova ripeterlo, sono agricoltori, 

< militanti a proprie spese, i quali nelle guerre più volentieri impiegano il corpo 

• che i danari ; giacché quello conlidano di salvarlo, questi vedono ogni di 

• consumarsi, eppure risparmiare li vorrebbero. No, agrieoltori cotali noti 

• avranno mai un numeroso e sempre armato naviglio, né mai faranno lunghe 

• e trasmarine guerre. 

■ Ma il danaro, voi soggiungete, se lo procaccieranno con forzate esazioni, 

• ed anche si impadroniranno dei tesori d'Ollmpia e di Delfo. Le gravezze 

• straordinarie sono nulla più che un momentaneo sforzo, laddove ciò che 

(I) Il MirIiIimIII, che ha pur anade allìnllii can Tucidide, noa In clid aUianiai ; lolanieDle nel 
ifiseortl II, IO, colendo dimostrare che i danari non tono il nervo della gnerra-, dice: ,Yon oitanté 
ehi Perirle ronsigliOMse gli Alenieii a far guerra ron tulio H Peloponneao, moatrando ehe e' pote- 
vano vincere quella guerra ron la ituiuatria e con la forza del danaro, e benché in tale guerra 
gli Àtenieai próa^ìeraaaero gualche volta, in u/n'mo la perdtrono, e t'fi/i;;ofio ji>ù il consiglio e gli 
6nmi soldati di Sparla, che la induslria e il danaro d' Alene. Qucslc poche |»arole mrvf Iraiio, rh« il 
MacchUirlli nulla a>oa IiUcm, nò dciii qualità ili la] ^crra, nè delle cauic infhiemi sul (iiu liirrlico 
lìrici dimosirano, die il Srizrclario Fiorentino iMn aveva mai letto Tucidide , sebbene kIì sia 
mollo «rTioc per v'oncclli e stile. R ciò sU detto }>cr mamtlor disperazione degli cnidlli petUinli, I 
(piali Imvondo uno sle<so pensiero In due Autori siibllo ((Ariano d’Inillazione. 
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• pcfennciuenlc so&leiiU una lunga guerra si « la ricchezza naziuualc; e 
« questa manca al Poluponneso privo qual e d'ogni modo di commercio. Che se 
« i Lacedemoni si giovassero dei .sacri tesori d'Olimpia e di Delfo, jMitranno 

• bensì fabbricar navi, ma nun diventeranno giammai mariui. Imperciocché 

• se voi, i quali, sino dalla guerra de'.Mcdi attendeste sempre alla marineria, 

• nun toccate ancora alla perfezione, come mai contadini del Peloponneso 
« faranno nel volger di poche lune notevoli progressi in tal arte? E ciò men- 

• tre noi infestandoli ognora culla nostra Uotta li impediremo dal praticarvisi. 

• La nautica è un’arte pari ad ogni altra,' a cui vuoisi nun già per ueca- 

• sionc attendere, e come ad un soprappiù, ma esige lunga ed esclusiva ap- 

• plicazione. Se non che supponete, che grazie ai sacri tesori abbiano fab- 

< bricato un certo numero di navi, e subornati ancora con un maggior soldo 
« i nostri stessi marinai forestieri, questo sarebbe il massimo dei loro sforzi 
«possibili. Allora noi non saremmo più i degni tigli dé’ nostri maggiori, 
« se noi stessi, senza distinzione d’cià o di grado, non montassimo tutti 

• sulle. triremi , e vogando e combattendo nun sconfiggessimo quel primo 

• ed ultimo tentativo di flotta , né prima rientrassimo nel Pireo , che 
« avessimo affondate quelle navi nemiche , ed arsi gli arsenali medesimi. 

• La condizione, ossia della nostra repubblica, ossia del Peloponneso, è 
« quale sinora io vi discorsi , e secondo la varia sua natura io vi pro|H>si 
« il sistema di guerra che noi dovremo seguire , c |>er cui otterremo vit- 

• toria certissima. 

• Tuttavia mentre vi incoraggio alla lotta , che mi pare inevitabile , 
« dissimulare non vi debbo il solo timore clie mi afl'anna. Non le forze 
« del nemico io temo, nun i suoi accorgimenti; temo, o Ateniesi., i nostri 
« errori , temo l’oltracotanza figlia della vittoria. Quando sotto i vostri occhi 

< arderanno le ville, ed i fertili |iodcri saranno disertati, temo che impazienti 

• di vendetta prorompiate ad affrontare i Lacedemoni di noi più numerosi. 

• Clic ne avverrà? Vincendo dovremo riunovarc battaglia contro ad un pari 
« numero; ma vinti perderemo inoltre negli aiuti degli alleati il. nostro nerbo, 
« giacché questi vedendoci impotenti a guerreggiarli si solleveranno. Quando 

• poi ducili a ritraevi tutti in città, e ad abbandonare le campagncàn preda 

• al nemico, avrete per qualche anno conosciuta a prova la bontà del min 

• sistema, c riportate vittorie, allora io temo l’oltracotanza c l'ambizione 

• d'un popolo vittorioso. Sinché dura la guerra nun ambite, o Ateniesi, di 
« ampliare lo stato, non cercate nuovi ed estranei pericoli; le vittorie non 

• vi rendano conGdentissiini da incontrare nuovi cimenti, a cui più non bastc- 

• reste. Ala di questo io fiarlcrù (piando ci troveremo nei falli medesimi. 
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Tal fu il sislema di guerra che Pericle propose ed eseguì. 

NeU’aBuo secondo dell'Olimpiade lxxxvii, mentre le fiorile messi e la cam- 
pagna ridente nella primayera consolaTano con liete speranze gli agricoltori, 
Archidamo re di Sparla eoo sessaótaroila combalteuli entrò nell’Attica. Gli 
abitatori del contado solleciti si ridosaero io Atene colle donne e coi figli, 
portando seco il mobile, ed atterrando il legname delle abbandonate case; 
gli armenti furono mandali neH’Eubea. Lentamente Arebidamo si ayanzara 
nell’Attica, sperando che gli Ateniesi, anziché permettere la desolazione delle 
loro campagne, sarebbero calali a concessioni; ma come ninna vista ne fa- 
cevano, egli si spinse oltre, e mise a ruba il paese. Tale spettacolo, non 
più veduto mai dal tempo de’ Medi, commosse gli Ateniesi , e la gio- 
ventù singolarmente con calde istanze e minacce chiedeva di nscire contro 
al nemico, chiamando Pericle codardo capitano, ed autore di tanta calamità. 
Pericle intanto temendo i precipitosi consigli, d’uo popolo irritato, non più 
teneva adunanze di sorta, nè generali, nè particolari, vegliava affinchè si 
facesse buona guardia alla citta e si comprimesse ogni moto interno, man- 
dava fuori bande di cavalieri per impedire che gli slracOrridori del nemico 
si accostassero alla città. Mentre i Lacedemoni devastavano nna parte del- 
l’Attica, cento triremi salparono dal Pireo, ed accozzatesi con altre cinquanta 
Corciresi, andarono a correre le coste del Peloponneso rovinando le messi, 
predando i poderi , ardendo le case e sconfiggendo chiunque loro si oppo- 
nesse; presero anche alcune terre e rocche, donde cacciarono gli abitatori i>er 
istabilirvi nuovi coloni fidati. I Peloponnesii, come ebbero consumate le 
vettovaglie seco loro portale, uscirono dall’Attica un mese dopo la loro en- 
Irela; laddove la flotta Ateniese inaino all’antunno infestò il litorale nemico. 
Quando poi già veleggiava verso casa, si 'uni con lutto il popolo d’Alenc, 
che numeroso di parecchie miriadi corse sui territorio dell’ odiata Megera , 
e lo saccheggiò barbaramente. Colali saccheggi per l’una e l’altra parte con- 
tinuarono pure nel secondo anno della guerra ; i Peloponn^i devastarono 
TAllica per quaranta giorni, e fu lunga questa loro fermala (11, S7), gli 
Ateniesi per più tempo correvano le coste del Peloponneso, e degli altri 
Dorici confederati 

Ma un fiero malore venne a piombare sopra Atene, la peste. Imperocché 
per la grande affluenza degli uomini, che dal contado si rifuggivano in città, 
tutti i luoghi decerli di questa furono dapprima occupali per uso di abita- 
zioni, poi quelli sacri agli Dei, le torri delle mura, il Pireo, il Pelasgico che 
antiche imprecazioni vietavano d’abitare, ed ognuno si acconciava dove me- 
glio poteva, vivendovi a disagio, l'na turba cotanta, avvezza per lo innanzi a 

ANT. Or. voi. I, II 
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vivere all'aria libera e nel mulo, ora poi slivaU in luoglii slrelli, fabl>Hcati 
in fretta e malsani, produsse negli estivi calori una peste Gerlssim’a, tanto più 
facile a dilatarsi-, quanto più la ciltù era gremita di abitatori addossati gli 
nni agli altri .'-Parecebie migliaia miseramente morirono. AfOitlì od' un tempo 
gli Ateniesi dal sacqtieggio, dalla peste e dalla guerra, si scoraggiarono, e, 
dopo aver tentato invano di racconciarsi con Sparta , caddero ultimamente 
sopra Pericle autore di tutte quelle calamità. E Pericle, costante 'nel suo pro- 
posito, sperando di ricondurre la plebe a sentimenti di moderazione e di il- 
dacia, cosi le parlò : 

• Ateniesi, il vostro sdegno contro di me non mi giunse inaspettato, 
« poicliò ne conosco lo cagioni; epperò convocai l'assemblea per ammonirvi 

• e rimproverarvi se od ingiusti mi udiate, o deboli alle avversità cedete. Io 
« porto opinione, ebe una città. più giovi al privati quando è prospera nella 

• sua totalità, che non quando essendo fiorenti singoli i cittadini essa nel 
« suo insieme rovina. Giacché prosperi pure un privato nei suol interessi, 

< ma, se la patria perisce, egli nientemeno traboccherà con ossa; laddove 

< in una florida repubblica lo sgraziato ha più mezzi per rialzarsi. Dacché 

• dunque la città può sostenere le calamità dei privali, e ciasoun privalo 
a non può sostenere le pubbliche, come mai non dovranno tutti concorrere 

• a sovvenirla , anziché colpiti dalie domestiche sciagure abbandonare , 

• come ora voi fate, la pubblica salute , ed accusare me che consigliai la 

< guerra, e voi non meno che meco la decretaste? Persuasi voi ch'io sono 
« a ninno secondo si per incorruttibilità, e si per conoscere gli interessi 
■ della repubblica cd amarla, seguiste il mio parere nel decretar la guerra ; 

• avete dunque il torto se ora mi giudicate colpevole. Io per me sono il 

• medesimo, né muto sentenza; voi la mutaste. Imperocché intatti approvaste 

• la guerra, danneggiati ve ne pentite; ed i miei ragionamenti non hanno più 

• forza sulla vostra deboi mente, perché sentite le calamità presenti, né ancor 

< vedete l'utilità remota. I casi impreveduti, e singolarmente la pestilenza, 

• prostrarono il vostro animo. Tuttavia voi abitatori d'una grande città, ab 

• levati con instituti pari alla sua grandezza, dovete eziandio determinarvi 

• a sopportare le grandi sciagure. Cessando pertanto dal dolervi delle dome- 

• stiche calamità , occupatevi ornai della salvezza pubblica ; e per infiam- 

• marvi a tal nobile scopo, meditate meco la grandezza del nostro stato. 

• Voi vi pensato di comandare soltanto a confederati, ed io alTermo, che 

• delle due parti esposte all’uso umano, della terra cioè e del mare, voi 

• pienamente ne signoreggiate una si per quanto ora già possedete, e si per 

• quel più die posseder vogliate. I.’.apparato della vostra marineria è cotanto. 


Digìtized by Google 


DELLA STOMA ANTICA DELLA GRECIA 


83 


■ che in oggi nion re, niaoa nazioaa impedire ri può dal tenere a roalra 
« posta i mari. Questa potenza nulla ha che fare col godimento di quelle 
M case e di quei poderi, la coi perdita stimate grande. Anziché averne di- 

• spetto, dovete iodifferenti stimare d'aver in paragone della potenza ma- 

• rittima perduto un orticello od un vezzo di lusso. Pensate che la liberth, 
« se difendendola scamperemo, facilmente vi risarcirà di tali privazioni i 

• laddove ben altri beni perderete ancora , se cadremo in balia d’altrui. 

• 1 nostri padri non ebbero per retaggio rudierna potenza, ma faticando 

• l’acquistarono, e conservandola a noi la trasmisero. A questo imperio or 
« pili non vi lice rinunziare; ceso è ornai come una tirannide, l’occuparla si 

• stima ingiustizia, ma il ripudiarla è pericolosissimo. Non date retta ai con- 
« siglieri d’inerzia; questa non giova ad una città imperante , ma solamente 
« a sudditi che vogliano securi trarre in servitù la vita. Voi dunque provver 
< denflo-a quanto vi sarà glorioso nell'avvenire, e non è turpe al presente, 

• ornai con alaciità compite il vostro dovere. Niun araldo mandate ai Lace- 

• demoni, non vi mostrate gravati dai presenti travagli. Imperocché chi nd- 

• r animo non si lascia prostrare dalle avversità , e coi fatti a tutta possa 

• resiste, quegli è un cittadino, quello è uno stato fortissimo. 

Cosi parlò r Olimpio. E gli Ateniesi ubbidirono ai suoi consigli , non più 
mandarono oratori ai Lacedemoni, e si volsero con ardore a continuar la guerra; 
ma in privato si addoloravano pei sofferti danni. I nemici di periele colsero 
l’opportunità di questo generale mal talento contro al promotore della guerra, 
e indumero il popolo a rimuoverlo dalle sue cariche, ed a multarlo in da- 
naro. Allora Pericle ritirossi dal furo con tal dignitoso aspetto, che cedendo 
ancor resisteva. Perdati per la peste gli amici, i congiunti, i figli legittimi, 
perdute pel saccheggio le sostanze, e perduto per ultimo il potere, nella iat- 
tura universale una sola cosa Pericle perduto non aveva, la dignità. Non più 
comparve nel foro, ma coll’animo cretto contro alla malignità dei tempi e 
degli uomini provvedeva alle bisogne di famiglia ; non fece broglio, non 
transazione alcuna. Intanto nuovi oratori facevano a gara nel foro per conci- 
liarsi il favore del popolo ; ma questo ben tosto ebbe a nausea quella medio- 
crità benevola, che sempre compiacendo altrui procaccia di farsi perdonare 
il difetto del merito reale. Poco stante il popolo, ristabil'i Pericle nelle sue 
cariche, e quasi per ammenda lo soddialéoe, legittimando l’unico suo figliuolo 
soperstite, ma spurio. Quindi a qualche tempo Pericle mori, ed allora Atene 
cominciò a decadere. 

Che dobbiamo noi pensare circa all’amministrazione di Pericle? Egli ab- 
bassando r aristocrazia, aOlncbè più libera dominasse la democrazia, ricavò 
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dal governo popolare totli quei traiti che la natura del medesimo portare 
poteva; ma li ricavò, perché egli stesso dirigeva e frenava il popolo colla 
sna autorità, ossia perchè alla depressa aristocrazia soslitoi la saa, costituen- 
dosi presidente, e quindi monarca d’ un popolo libero. Quando poi, spento 
lui, cessò l’autorevole sna direzione, nò altri sottentrò nel vacante aristocra- 
tico primato, allora sola rimase la democrazia , senza essere contrappesata 
da alcuna opposizione; allora la plebe divenne assolata, quindi tirannica, e 
spingendo agli eccessi tutte lé istituzioni di Pericle le volse a suo danno, e le 
calunniò presso la posterità. Accuseremo noi forse Pericle di non aver pre- 
vedute che il-suo primato era una tal eccezione, la quale rinnovar non si po- 
teva? Il render imperante, ricca, bella e gloriota la patria è tal sedazione, 
a cui pochi resistono anche a fronte di conseguenze infelici, ma soltanto pro- 
babile che si intravedano in un lontano avvenire. Se poi antivedute le avesse, 
avrebbe egli dovalo unirsi colla parte aristocratica per abbassare la plebe? 
La democrazia, come avvertii più sopra, era il solo governo possibile nell’ir- 
reqiiieU è volubile Atene, Pericle lo accettò come una necessità, e se si 
fosse opposto al suo progresso, egli medesimo sarebbe stato travolto da quel 
torrente. Conchiudiamo. Solone nordinando la repubblica protestò di avere 
proposte lèggi, non già che fossero le migliori, ma quali tollerar poteva la leggera 
e democratica Atene. Pericle amministrandola repubblica non pretese di fare 
una Platonica utopia, ma otmsiderando i dati positivi, inevitabili, cercò di 
ricavarne il miglior partito possibile per la grandezza della patria. 

Dopo la morte di Pericle cominciò Atene a decadere, perebè, come scrìve 
Tucidide, i tucee$tori di Pericle eetendo ujitali piiOfoito fra loro, ed atpirando 
eiaicuno al primato, li diedero a gratificarn U popolo e ad Mandettargli la 
condotta digli affari, vale à dire Atene decadde, percliè il popolo governava 
senza freno alcuno. Ma chi furono codesti successori di Pericle? perchè 
molti? perebè uguali fra loro? Donde avvenne che ninno potè occupare il 
^mato? Fu colpa del popolo, o degli oratori? Le canse che partorirono 
questi effetti, già preeaistevaoo al tempo della morte di Pericle; una nuova 
causa si aggiunse, e queatà filrono i Sofisti. I Sofisti nati nella Sicilia,' e tra- 
sportatisi in Atene, vi trovarono il terreno preparate per portare copiosi 
fratti, ed il loro fiórimento fu un effetto della condizione d’ Alene; essi poi 
diventando alla loro volta causa ji;pfitoppero sempre più la morale, la poliUèa 
e gli ordini della repubblica. L’azione dei Sofisti generò per reazione Socrate 
ed i Socratici capitali nemici di tal genia. Pocbn sono le idee le quali val- 
gano, come queste, a compendiare in sé una gran parto della storfa; perocché 
come teorici trattarono la filosofia , la quale fu e sarà sempre la suprema 
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cagione delle cose, come pralici poi ci somministrano la causa di molli av- 
veDimentì. Svolgerò pertanto questa idea connessa colla IIIosuDa e coi fatti. 

La razza ionica siccome diversificava dalla Dorica nella qualità del governo 
e della letteratura, cosi dilferiva eziandio nella filosofia, la quale, comecansa 
Suprema di tutto, produceva appunto codeste dilTerenze. Noi vedemmo che 
il gran principio Dorico era l'ordine, non già il negativo, ossia l’assenza del 
disordine prodotta da una forza tirannica comprimente, ma l'ordine positivo 
e reale, formato dalla disposizione armonica di tulle le parti dello stalo, e 
di tulli |li elementi della città convergenti all'unità. La società, secondo i 
Duri, non era un aggregato d’individui indipendenti e separali, ma nna ag- 
glomerazione compatta di cittadini stretti da vincoli religiosi ; ninn cittadino 
aveva un’esistenza personale, ma ciascuno viveva della vita di tutti e confnn- 
devasi collo stalo. Gli 'interessi ed i sentimenti degli individui o delle fa- 
miglie erano un pretto egoismo, che immolare si doveva a Sparla sola 
madre, amante, mogliè e famiglia comune. Non solamente nella vita esterna, 
ma ancora nell’interna, ossia nel modo di pensare, ogni individualità spe- 
gnere si doveva c concentrare nella sola nnità di Sparta. Ordine ed unità 
semplicissima, ecco il principio Dorico; individualità e pluralità, ecco l’abbo' 
minio dei Dori. Se i Duri aspiravano all’assoluto c necessario, 1 Ioni. all’ in- 
contro tendevano al variabile ed al contingeule. Infatti la cusliluzione d'Alene 
fundavasi sulla ricchezza, Cos'i clic il vario censo formava le classi; dalla 
diversità delle classi derivava una varietà d'educazione c d'interessi, e quindi 
contrasti, agitazione, disordini, che sovente proruppero in aperte rivoluzioni. 
Per sedare queste e prevenire l’anarchia, fu in vnriì tempi modificata la co- 
stituzione a seconda dei nuovi bisogni ed interessi, mediante concessioni 
alla parte popolare vincitrice. Per soddisfare questa, furono le classi abo- 
lite in massima, e gli onori della repubblica accomunati a tutti gli individui. 
Ossia gli efrctli derivanti dalla varia ricchezza durarono in fatti, mentre per 
altra parte gli impieghi del governo vennero abbandonati airindividiialità più 
0 meno ingegnosa, eloquente e scaltra. In Alene adunque regnava la contin- 
genza e l’individualità. Il Doro, adoratore dell’assolulo ideale, non ebbe mai 
a soffrire tiranni; perchè le dominanti idee metafisiche spegnevano gli arbi- 
tri! ed i capricci degli individui. Il Jono abbandonatosi alla contingenza ed 
all’individualità, vide più volte rinnovarsi nella stessa città la tirannia, quando 
quella d’ un solo individuo, e quando l'altra 'Vion meno terribile della plebe. 
Imperocché l'uòmo creato per l’assoluto, od accetta Tassoloto ideale, eterno, 
necessario e divino; ovvero per soddisfare al sno istinto- creo fra le contin- 
genze un assoluto umano e variabile, ossia b tirannide. 
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La cosliluzionc e la storia delle due razze ci svela i priacipii e lo svol- 
gimento della filosofia nell’ uno e nell' altro popolo. Amendue cominciarono 
da Dio, perciiiì da Dio è creato l’uomo, c da Dio insegnatore della parola egli 
ricevette la prima rivelazione. Amendue proseguirono indagando la natura 
sensibile cosi utile e bella, a studiarsi. Ma il Judo si ristrinse a raccoglierne 
i fenomeni ed a considerarne i modi, quindi passando alle cqusc le cercava 
(I dinamiclie o meccanicbc nella natura medesima ‘1. Laddove il Doro nei 
fenomeni considerava non solo il fatto ed il modo, ma le relazioni che cul- 
legavano insieme codesti diversi o contrarii fatti; poscia calcolava tali rela- 
zioni per esprimerle con numeri, giacché lulto al mondo (Enumero; ultima- 
mente mostrava siccome questo naultiplo numerico sensibile si riduceva aH’ 
unità, ossia alla |ierfezione ed aH’ordinc, perchè nell’unità sta l’essenza, ossia 
il principio primitivo di tutto 'ì. Epperò i Joni fondando la scienza sulla 
varielà sensibile , ed io questa bassa sfera niautcnendula, divennero fisici e 
seosisti; dovechè i Dori prendendo per base l’unità ideale, che nel mondo 
sensibile si manifestò con numeri svariati, divennero matematici, metafisici 
ed idealisti. Queste due scuole dapprima moderate nei loro domini furunu, 
come sempre suole accadere, spinte ai loro ultimi corollari, ossia eccessi, da 
due altre che soccederono. Il Jonico amore della varielà trovò in Democrito 
l’inventore degli atomi, la coi diversa combinazione /orma i corpi , l’anima 
ed il mondo intero; cos'i logicamente fu negata l’unità semplicissima, epperò 
l’anima e Dio. Al contrario l’unità Pitagorica spinta alle sue ultime conse- 
guenze generò la scuòla Eleatica, la quale lrop|>o indentrandosi nel mondo 
intelligibile e nell’ente immolo e perfetto, sprezzi) il mondo sensibile, lo chiami) 
opinabile, c ricusò di riconoscere in esso la ve rilà. Ora quando i sistemi nei 
loro ultimi corollari mostrano evidenti paradossi, a qual partito mai si ap- 
pigliano gli uomini? Gli ingegni pigri deridono ogni studio filosofico. I savii 
riconoscendo inutili i conati dei dotti per risolvere i grandi problemi dell’u- 
uunilà, tornano a quella tradizione religiosa, da cui la filosofia prese le mosse, 
ma ricusando dì averla per compagna. Altri |)oi, continuatori della scienza, 
volgono ad uno sceltiitisaao più o meno dicbiaralu ed esteso, ma dogmatico. 
Intàlii non potendo discernereil vero, e disdegnando dì riconoscere la propria 
incapacilà, per trovarlo si appigliano al partito di negare piii u meno aper- 
tamente resistenza del vero, e lo stesso negare forma un dogma, una scuola, 
una fama. Sul finire d’una grande scuola dogmatica tu trovi sempre un pe- 
rìodo di scetticismo, il quale dura sin tanto che un potente ingegno sorga 

*I BMIer, lìisl.dfla Pkilotopkié, (om. t, pug. 1?3- 

•j Krischf, De Sorietatis a Pyihogora eondi(<r »opo Commettiado prttmio ornata- Golilnga» 
1930, pas. 16, 5q. 
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con nn nuovo sislcma a rinnovare le speranze di trovare e dimostrare una 
linona volta il vero. Che mai furono gli Accademici? Scettici, che di tutto 
disputavano, e nulla come certo alTormavano *1. Che cosa h il vero Eclec- 
tismo? L’esame delie opinioni altrui misto ad una certa dose di scetticismo *S. 
Adunque sul cadere delle dogmatiche scuole' di Democrito e degli Eleati, 
qnal generazione di Qlosofi sorgere doveva, prima che Socrate alzasse cat- 
tedra nel foro d'Atenc ? Scettici dovevano regnare in quel periodo, e questi 
allora ebbero il nome di Sofisti. 1 tre primi e più illustri furono Gorgia , 
Protagora e Prodico. 

La filosofia di Gorgia da lui esposta nel libro intitolato Del ffon-Ente, osiia 
della Matura ai può compendiare in queste tre progressive proposizioni: Mente 
i. Supposto poi che qualche cosa sia, essa non si pub comprendere daH’aomo. 
Concedendo ancora che comprendere si possa, essa nè si pnb spiegare, nè 
comunicare ad altri *3. Piegata cosi l’esistenza e la percezione del vero, 
non che la possibilità di significarlo, tutto è opinabile e relativo. Codesta 
dottrina fu perfezionata da Protagora, il quale insegnava che lutto al mondo 
con perpetuo flusso si travolge d’una in altra mutazione, epperò nulla è per 
sb, nulla ha una natura determinata, ma tutto è una mera apparenza relativa 
aH’nomo, il quale in diversi momenti considerando il medesimo obbietto già 
variato, può in varii tempi furmai-senc idee diverse. Siccome poi la contin- 
genza incessante non {>crmettc di trovare nella natura delle cose una certa 
misura, ne consegue perù che l’ uomo è la sola misura delle cose tutte *4. 
Quindi interrogato sogli Dei, Protagora rispondeva io non posso sapere se sieno 
0 non sieno, ed affermava che di questa proposizione come delle altre tutte 
si poteva in contrario senso disputare, perchè tutto è opinabile, probabile, 
niente è vero. Lo scetticismo di Gorgia e di Protagora fu ancora amplialo da 
Prodico *5. Cosi i Sofisti accoppiarono la scuola ionica colla Elcatica. Dai 
ioni impararono a negare il mondo intelligibile, sul quale poco si accordavano 
Senofane, Parmenide, Zenone ed Empedocle. Dagli Eleati appresero a negare 
il mondo sensibile, ossia perchè variabile ad ogni momento, ossia perchè i 
sensi dell’ nomo sono imbecilli. Posta così in dubbio la verità del mondo 
esterno ed interno, qual era il più savio partito a cui l’uomo prudente appi- 
gliate si dovesse? L’utile. Quindi la giustizia, bella come un lusinghiero fan- 
tasma, cbiamavasi generosa dabbenaggine, se nuoceva all'iudividuo; siccome 

M Cktnne, Aeaàem. Poster. I. II. 

*a Ou il n'y a pas tme eertaine dose de sreptieisme, il n'y a pai de rirtlaSte éeterfteme, et de 
la il ne peni sortir yti‘ un dogmalisme iniempéranl. Cwuio, Cours de VIHst.de la Philoe, 1. 3IS. 

*3 S<«(o^Emplrìco, Adt\ Mathfm. vii, n. 65. 

*4 Hitt. crii. pa|. 86, set. *5 Oeel, pag. 1884 


Digitized by Google 


88 


IDEE 


l’uUIe ingiusUzia ebbe nome di sapiente scaltrezza 1 *. Cui nome di virtù si 
intese qnell'operosa facoltà che sa governare gli affari per modo da indiri- 
gerli al 6ne proposto ; ossia la virtù venne giudicata dal sneoesso felice '2. 
La felicità della vita consisteva nelle delizie, nella sontuosità c nei piaceri '3. 

Ha per giungere a codeste dimostrazioni, e persuaderle agli altri, i SoQsti 
abbisognavano della dialettica e della rettorica. Queste già erano venute alla 
luce in Sicilia per opera di Córace e di Tisia. Infatti Cerone Siracusano, sic- 
come si narra, aveva sublimati gli accorgimenti tirannici sino al punto di 
vietare ai suoi sudditi l'uso della parola per domandargli ciò di che abbiso- 
gnassero, prescrivendo che i loro umili desiderii gli fossero signiOcati cui 
cenni delle mani, o degli occhi, o dei piedi. Kidotli a tal mimica condizione 
i Siracusani , come videro morto Cerone, ricusarono di soffrire un nuovo 
tiranno, e tornatisi in libertà tanto più si diedero a parlare, quanto più lun- 
gamente aveva durato l’imposte silenzio. Cornee, già ministro onnipotente di 
Cerone, mutata la scena, si acconciò col popolo, c divenuto gran demagogo 
c parlatore perenne, patrocinava le cause dei Siracusani, che rivendicavano 
le possessioni state loro tolte e vendute dai tiranni. Il frequente esercizio 
del parlare gli agevolò la via a creare la rettorica, cosi che ne scrisse i pre- 
cetti nnitamente a Tisia, che nelle cause forensi gli prestava aiuto. Secondo 
questa storiella, raccontata colla schietta semplicità degli- Scoliasti " t, la 
rettorica avrebbe avuto la sua illustre origine da un patrocinante* assistilo 
dal causidico. Se non che attenendomi alla somma della leggenda, io dirci 
che la democrazìa novellamente introdotta in Siracusa vi cominciò a svolgere 
la rettorica e l'eloquenza. La dialettica poi c la logica erano già prima state 
creale dalla senola Eleatica, si nel controvertere coi ioni suoi avversari , e 
si nello spingere alle ultime conseguenze i principii del Dorico sistemo. Im- 
perocché la solita via, per cui i Dlosofici sistemi vanno a precipitare nei pa- 
radossi, fu e sarà sempre la logica, che inqierterrita sillogizza inesorabilmente 
senza curare o l’intuito e l’esperienza, o la fede ed i sensi. 

Adunque nella Sicilia già era venula alla luce la rettorica c la dialettica; 
quindi Gorgia Leontino e Protagora Trace, ma educalo in Sicilia, si vantag- 
giarono di questi due mezzi dimostrativi, e li perfezionarono. Ma Siracusa a 
confronto della Grecia era un piccolo teatro, d’altronde essa ricadde ben 
presto sotto il giogo della tirannia; laddove la -Grecia, c singolarmente .Atene, 
riprometteva splendidi vantaggi ai Sofisti. Infatti una gran parlo della Grecia 
reggendosi con ordini democratici, il sovrano patere che stava presso il 

•I PUlonr, Filiti. T, puff, .ai-t? Bok. *2 Opel, ini, lop. *3 Spnofonle, Memorab, i, a. 

'4 Prolfgom^a in Hermogmem, p SpfnRrl, trriplorfi. Sfuttgordiop I82A, pag. 34, itf. 
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popolo veoiva eserciuto dagli oratori. In Alene poi quanto più la democrazia 
aignoreggiaTa sfrenata, tanto più le ambizioni di lutti si leraTano audacis- 
sime per inyadere i sommi onori, massime dopo l’esempio di Pericle, che 
colla forza della parola avera goremata per quaranta anni la repubblica, e 
dominala la Grecia intera. In cotale città giunse Gorgia, mandatovi amtiascia- 
dore dai Leonliai per donaandar soccorso contro ai Siracusani. Presentatosi al 
popolo, scrive- Diodoro, parlò con tal nuovo e peregrino arliSzio di esimie 
figure, di misurate antìtesi, dì. membri egualmente compassati, di pari ca- 
denze, e di altri simili lenocinii, che colpì di stupore altissimo l'uditorio *1. 
Olleouto il desiderato soccorso, tornò in patria, per render conto ai suoi 
concitladiui deil’ambasoiata; ma quindi a poco si ricondusse io quella Atene, 
dove sperava di conseguire onori e ricchezze corrispondenti alla fama altis- 
sima che vi aveva di aè alzata. Venuto sul teatro, ai offri pronto a trattare 
qualunque argomento gli fosse proposto; nella stessa Atene.disse un’orazione 
in lode dei morti; io Olimpia recitò un’arringa per esortare i Greci a con- 
federarsi contro al barbaro; in Delfo declamò la sua orazione Pitica, per cui 
ebbe una statua d’oro. Le orazioni poi sui temi immaginari, che egli dettava 
per suo esercizio, e per proporle come modelli ai discepoli, saranno state 
moltissime, ma sola s noi pervenne l’Apologià di Palanude, l discepoli che 
egli radunò, ossia in Atene , ossia nella Grecia , da lui percorsa insegnando, 
appena si possono numerare; la mercede corrispondeva alla fama e cupidigia 
del maestro, non che all’altezza dell’insegnamento. 

L’esempio di Gorgia invogliò Protagora, il quale, lasciata la Sicilia, si con- 
dusse parimente in Atene, dove raccolse molli scuolari e ragguardevole lucro. 
Egli trattò il genere oratorio, il politico, il inorale, il metaOsìco; scrisse sulla 
palestra e sulle discipline in generale *% Poco stante dall’isola di Geo gìnnse 
altresi in Atene Prodico, e vi alzò cattedra, proporzionando la sublimità delle 
lezioni a quella della mercede. Uua dracma bastava per assistere al più vol- 
gare de’suoi corsi, ma cinquanta si pagavano per udire le lezioni del più ri- 
levato insegnamento. Con pari sagacità Gorgia e Protagora nel proporre la 
tariffa delle loro lezioni avevano in cento mine tassato il più eminente corso 
della loro sapienza, così che il solo Protagora guadagnò più danari insegnando, 
che non Fidia con. dieci altri scultori conducendo le loro opere mirabilis- 
sime *3. In eo, diceva Antonio, tei maxime protati eummum illum doelorem 
Alabandeneem Apollonimn, gui, guum mercede dorerei, tamen non palietalar 
eoi, guoi iudieabai non pone oratorei evadere, operam apud ine perdere, di- 
mittebatgue, et ad guam guemgue artem puiabat eiie aplum, ad eam impellere 

*1 DkMtoro Siculo, %ii, SU. *3 OH, luig. 84 . M Plui.trro, paf. ili, Bfk. 

.IKT. fin. mi. I. 12 
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lUque Horlari toleòal *1. Non cosi i SoBsti, i quali iBdistinUmente aceetta- 
Tano tolti, porcbè pagaaaero; ami, come dicera Socrate, con ogni maniera 
di ciretterìa e di caccia alletUTano ed iosegnirano i più ricchi gioyani, pro- 
mettendo loro che mediante nn corto e facile cerao di atndii li renderebbero 
oratori aolenoi. Quindi le acieme dÌTennero per gii uni nn mezzo di lucroso 
commercio, e per gli altri scala agli onori dello stato. 

Ma che mai insegnarano i Soflati? Enciclopedici bipedi tatto saperano, e 
tolto avrebbero Inaegnatò, dacché sopra qualunque alasi tema ai otTrivano 
pronti a rispondere. Anzi l'impudenza giunse tant’oltre, ebe Ippia mostrando 
ai Greci radunati in Olimpia tutte le parti dell’elegaote suo abbigliamento, 
l’anello, il aigillo, la profumiera, i calzari, la veste, la fascia, e persino una 
strcggfala, tatto questo, ei dicera, é lavoro delle mie mani. Poi aciorinava I 
suoi poemi, i versi, le tragedie, i ditirambi ed orazioni moltissimi; disputava 
di geometria, d'aritmetica, d'astronomia, di ritmo, d’armonia, di lettere, di 
rettorica e di molte altre cose ancora *3. Lo stesso Ippia da’ suol discepoli 
inesorabilmente esigeva, che a tatto attendessero lo scibile umano. Ma Pro- 
tagora, e generalmente gli altri Sofisti, meglio conoscendo l’impazienza dei 
loro uditort ambiziosi di tosto perorare nel foro, abbreviarono il corso en- 
ciclopedico, restringendolo alla sola prudente amministrazione delle cose pri- 
vate e pubbliche *3. Per tal fine ai Ihniiarono ad insegnare la dialettica e la 
rettorica. Gorgia stesso interrogato qual arte professasse , omettendo ogni 
altra scienza, io son retore, rispose, ed insegno 4a rettorica, affinchè I miei 
discepoli giudicando nei tribanali, consigliando nei consigli, ed arringando 
nelle assemblee possano dominare nella propria repubblica M. 

La dialettica, ossia l'arte di disputare dialogizzando, meritamente definita 
da Cicerone conlracta el adstricla eloguenlia *5 , insegnava il modo di far a 
torto ed a ragione argomenti, connetterli, dedurne conseguenze dritte o storte, 
non importava, pnrebè speciosamente ingannevoli; ossia corrispondeva alla 
odierna argomentazione, comprese le fallacie. E siccome delle fallacie altre 
sono logiche, ed altre grammaticali, perù la scnola sofistica dovette occu- 
parsi di grammatica. Gorgia dettò nn trattato Dei vocaboli diseimill, e degli 
omogenei *6 ; Prodico, acutissimo nel distinguere i diversi signifleati d'ana 
stessa parola, fu,' direi cosi, il primo vocabolarista; e per tal modo nacquero 
gli stndii della grammatica e della filologìa per esser posti ai servigi delia 
dialettica. In quest'arte, che insegna ad equivocare ed a trappolare altrui con 

*I detraile, De Orai, i, SS, SltloiM, Sipp. Mia., p. 110, Beli. QctMM, Ds OrM, m, SS 

*3 Plalaoe, Protagorai, p. I6T, Bck. *4 Platone, Gorgiat, p. 7, 15, Bek. 

*5 Ciemne, Brutut 6. *0 Geel, Hi$t, crit. Sophiitanm, p. 33t 
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parole, ovvero ad ìUaquearlo fra logici iogaDDi, i SoOsU Ulmenle ai resero 
valeoti, che alle fallacie dora tolUvia ii paterno nome di sofianii. Di questi 
riboccano i dialogi di Platone, nè Socrate era alieno da simili sottigUeue. 

Ma la dialettica richiede tal acume e prontezza di mente, che molli mal 
reggendo a simil duello ad armi corte, ed a breve distanza, preferivano di 
disputare con orazione contiunata. Ed a quel modo che il nostro secolo de- 
ride come pedantesca la sillogistica argomentazione, per sè difGcilissima, così 
Polo, bel dicitore, sfuggiva l’incalzante interrogare e gli stretti entimemi di 
Socrate, per recarsi nel più largo campo d’un diffuso discorso, ornato con tolti 
i vezzi dell’arte. E ben a ragione, imperocché se l'errbre si presenta schietto, 
ossia appena vestito coi pochi Vocaboli d’nna proposizione, allora facilmente 
si riconosce e si ripndia. Ha se lo involgi frallo splendore delle parole, se 
lo nobiliti con vocaboli poetici, -se con termini peregrini, o con audaci me- 
tafore gli dai Duova forma, poi se studiando- il ritmo tn rendi musicale il 
periodo, ed or conciso trasvoli, or prolisso incedi maestoso, e sempre mali- 
ziosamente affoghi il concetto sotto ornamenti a grande studio ricercati; al- 
lora tu affascini i sensi degli uditori, ne abbagli la mente, ne divaghi l’at- 
tenzione, dal concetto trasportandola agli ornati, si che lo stordito uditorio 
non badando più alta grave dimostrazione del vero, anzi essendoti grato dei 
tuoi Dori d'eloquenza, in grazia d’un bello affettato si induce a persuadersi 
di quel falso che tu gli occnltasti. Beo è vero che Socrate soleva pedante- 
scamente ridurre l’altrui discorso a semplici proposizioni, mostrarne la fal- 
sitè o la sconnessione; tuttavia sappiamo' che Socrate in Atene ebbe sempre 
torto, anche quando difese la propria vita , dovecbè i Soffsti raccoglieTaDO 
applausi, onori e Incro. Cotanta differenza passa tra 11 filosofo ed II fraseg- 
giatore, tra la semplice realtà e l’orpello. 

Adunque lasciando a fiocrate , a Senofonte ed a Platone la dialettica ed i 
dialogi, la maggior parte de’ Sofisti e degli alunni preferiva il parlar conti- 
nuato, epperò l’eioquenza. Gorgia prediligeva le parole poetiche, le metafore 
ardite, e puerilmente ingemmava le sue orazioni con modi di dire ricercati; 
la sua arte per attestato di Diodoro *1, era un’affettazione ridicola, tanto 
più slocehevoie qnanto piu continuata. Protagora usava due stili, l'uno terso 
e semplice per insegnare, l’altro orrido per le dialettiche spine, e malizio- 
samente oscuro ‘2. Chi sa sollevarsi fralle nubi di sottigliezze iutangibili, e 
rivestirla con vocaboli scientifici promettitori di teoriche vie piò sublimi, 
costui dicendo nulla ed anche errori, pare al volgo che annunzi recondite 
idee, ed ottiene fama di maestro sottile. Prodico, studioso della proprietà dei 

V Diodoro Siculo XII, i 3 . *3 Gfcl, psg. 116. 
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vocaboli, rìuaci acriUure accurato, ma talora pedaute neH’osteiitarne le acute 
dislinzioui *1. Polo scrisse UD’arre retlorica, che Socrate lesse ‘2, amò la mu- 
sica 'del discorso, introdusse l'uso di geminare i vocaboli, di inserire sentenze 
c imagini, e colle parole procacciava di dare splendore all’ orazione '3. 
L’aspro e petulante Trasimaco era sì melodioso, che Cicerone Io giudicò so- 
verchio *4; scrisse di rettorica, dell’arte di disporre gli argomenti, ed anche 
del gesto *5. 

Nell’eloquenza sofistica tutto era ornati e scaltrezza. Imperocché siccome 
la verità era una verosimile apparenza relativa alle menti colpite da congrue 
sensazioni, però l’arte della persuasione doveva consistere nel destare negli 
uditori tali sensazioni, le quali presentando la convéniente apparenza vales- 
sero a convincerli. Toccava poi all’apice dell'arte quegli che, sul medesimo 
argomento, sapesse perorare in vario, ed anche in contrario senso. Lateiamo 
tiare Liiia e Gorgia, diceva Socrate, i quali antepoiero il veroiimile al cero, 
e eolia fona del dire faimo comparire piccole le cote grondi, e grandi le pic- 
cole ‘6. Per questa stessa potenza di magnificare le cose piccole, e d’im- 
picciolire le grandi, Isocrate lodava l’eloquenza *7 quasi arte di ottici giuu- 
colieri; ma più volgarmente da Aristofane si definiva la Kienza di render 
buona una causa cattiva, e di vincere perorando le più inique cose, la scienza 
insomma di non pagar un debito contratto anche in presenza di mille testi- 
monii *8. Alla scaltrezza apparteneva lo studio che facevano degli uditori. 
Come di una grande e vigorosa bestia, dicevano i Sofisti, che per noi si al- 
levi, bisogna studiare le ire, le cupidigie, le cautele per accostarla, il modo 
di palpeggiarla, le fasi della sua ferocia, quelle della maosnetodine, poi le 
grida con cui si esprime, e la chiamata per cui od imbizzarrisce, o si placa; 
così l’oratore dee studiare il popolo ed acquistare l’esperienza della gran 
bestia, poi acconciando la sua dottrina alle idee ed ai pregiudizii di quell’ 
uditorio, accarezzandone le passioni, e seguitando l'andazzo generale in tutto 
che sia estraneo al suo argomento, potrà facilmente vincerne la persuasione 
nell’argomento medesimo *9. 

Tal era l’eloquenza dei Sofisti. Per insegnarla ai discepoli si giovarono dei 
propri trattati, sulla rettorica, sulla grammatica e sulla dialettica già da me 
accennati; inoltre conferivano cogli allievi per addestrarli alla disputa, e 

*i PUloiWs Protagonu, p. SCO* 907, S4I, Bek. *3 Piatone, Gcrgiai, p. 35, Bek. 

*3 Piatone, Phaedrut, p. 83, Bek. 

*4 Cuju$ omnia nimii «tiam fxtant trripta mtmerota, Cicerone, Oro/. 53. 

*5 Ceel, p. 204, Mg. *8 Platone, PAoedrua, p. 8t, Bek. *7 Isocrate, Ponepyr. Dell' esordio. 

*8 Aristofane, Subes I15, tl5l: redi pure Geliius, tVor/. attie. v, 3. 
rlatoDc, Rfjmòl. vi, pag. 390 Bek. 
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pro|>oneTaDO come modelli da imitarsi lo proprie orazioni dettale sopra argo- 
menti odi un presente interesse, opiii spesso imaginarii. Tuttavia questo corso 
sembrando ancor troppo lungo al giovane patrizio ed al ricco commerciante, 
i benigni maestri inventarono un più compendioso metodo per creare oratori. 
Aristotele citato da Cicerone attesta scripiat faine et parolai a Protagora rerum 
illuitrium ditpuialionet, quae flunc communet appellanlur loci. Quod idem fecisse 
Gorgiam, quum lingularum rerum laudet viluperationeigue conscripiinet, quod 
iudkarel hoc oratori! ette maxime proprium, rem augere pone laudando, vilupe- 
randoque rurtui a/fligere. Uuic Anlipkonlem' Khamnutium timilia quaedam ha- 
buitie conteripta *1. Adunque i Soflsti vendevano zibaldoni, nei quali ogni 
punto cbe cadere potesse in disputa, era doppiamente trattato si in lode che 
io biasimo, eioè comunque occorresse parlarne ; nè punto io dubito che vi si 
trovassero inoltre descrizioni, similitudini e narrazioni belle e fatte, non che 
frasi tornite e periodi rotondati. Affinchè poi ciascuno avesse in pronto la 
scienza per ogni uopo d’improvvisa disputa, i provvidi Sofisti inventarono an- 
cora un’arte mnemonica, per cui codesti repertori scientilìci più facilmente 
si improntassero nella memoria. Così al criterio fu sostituita la memoria, e chi 
mancava di fantasia recitava le imparate descrizioni, e chi non sapeva colorare 
lo stile ricorreva al frasario. Che anzi per soccorrere i pigri e gli inetti sor- 
sero alcuni, i quali per mercede componevano arringhe sopra dati argomenti, 
e costoro cbiamavansi facitori di diicorti *2. 

Finalmente i successori di Gorgia, Protagora e Prodico talmente concen- 
trarono tutti i loro studi! ed insegnamenti nella eloquenza, che abbandona- 
rono la filosofia. Furono logici. Infatti se la verità è nna mera e variabile 
apparenza, se, negata l’esistenza del vero, l’utilità individuale è il solo scopo 
ragionevole, a cbe mai buttare il tempo e la fatica nell’investigare quel vero 
che non si può trovare? Assai più giovava acquistare fama c lucro volgariz- 
zando l’eloqoeoza ai cittadini bramosi di diventare altrettanti Perieli. Velerei, 
scriveva Cicerone, omnem omnium rerum, quae ad morei homimim, quae ad 
tilam, quae ad virtulem, quae ad rempublicam perlinebani, cognitionem et teien- 
liam cum dicendi ratione iungebanltpoitea, diitocialit a Socrate diierdt et doctii, 
et deincepi a Socratici! item omnifrus, philoiophi eloquentiam deipexerunt, ora- 
tore! lapientiam *3. Gii antichi avevano [sempre congiunto la filosofia colle 
lettere, ossia la ricerca del vero col culto del bello. Gorgia ancora, Protagora 
e Prodico seriamente si occupavano di filosofia; ma ì successori continuando 
a nominare la filosofia (e chi non arrossirebbe di ripudiarne perfino il nume?) 

*1 Cteeronf, Brulus I3. ‘3 PlaloDc, Emhyderniis 159, Bck- 

*3 Cicerone, De Orai, in, 19. 
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DOD più Ti atuodeTano collo studiò, ed evìtUTano di disputanie, inaino a tanto 
che Tennero a dispreziarls, oralorei K^itfUiam detpertnM. Socrate iu quegli 
che li chiari alieni dalla sai>ienza e dalla dottrina, come coloro che di queste 
priTi osarano pure insegnare eloquenza e lettere. Il dÌTorzio tra là flIosoOa 
c le lettere dora ancora oggidì in molti paesi d’Enropa. 

Abbiamo finora Tedutp chi furono i Sofisti, osserriamone ora la loro in- 
fluenza. 

La politica di Pericle, aiecome Tedemmo, fondata snirutUe, diaconosceTa 
l’onesto ed il giusto; nel foro poi, nei tribunali e neU’amministrazione delle 
cose pubbliche c prirate, già praticamente regnarano tutte le massime le 
più immorali cbé possano derirare dallo scetticismo e dal sensismo. Giunsero 
allora opportuni i Sofisti in Atene, e mostrando che la Terità e la Tirtn sono 
meri fantasmi prÌTi di reale esistenza, consccrarono teoricamente il sistema 
dell’utile, confermarono colla loro autorità la pratica, e ridussero ad arte e 
ad insegnamento metodico la professione dell’inganno e deU’impodeoza. 

I primi Sofisti professando le scienze tutte. Tollero formare enciclopedici. 
Grare errore e gran dannol Se l'amico, dicoTa Socrate, ti Tiene annunziando 
di aree troTato un nomo, che in tutte le scienze dottissimo riunisca In sé le 
cognizioni tutte degli uomini speciali, rispondi pure, all’amico, che egli è un 
baggeo, poi ammoniscilo, che il suo sfondolato dottore è un ciurmadore so- 
lenne’!. Cosi Socrate, anche Tcntidoe secoli fa, non crederà alla possibilità 
di riuscire enciclopedico, e rìproTara le encielopediche educazioni. Egli rac- 
comandara a ciascuno la specialità di quell’arte o scienza, a coi la natura 
sortito lo arerà; e quanto alle altre egli inTltara a studiarle come corredo 
sino, a quel ponto che utile fosse *2. Codesta ampiezza di stodii imped'i i 
Sofisti dall’ampliare le scienze con nuori trorati, e dall’arricchire le lettere con 
opero profondamente meditate; impedì pure i discepoli dal superare la me- 
diocrità. L’encidopedico pub essere più o meno un portento sinché rire, e 
sinché nel cicalio del ritroro percorre lo scibile umano, strisciando so tutti 
gli argomenti; ma il suo nome per lo più non entra nell’elenco di quei bene- 
meriti, che abbiano alle lettere od alle sotenze conquistata qualche nuora 
maniera o reriià. Biasimiamo pertanto i Sofisti come enciclopedici; tuttaria 
lodiamoli per arer incominciato a ridurre e metodo le scienze, e ad aprirne 
scuole pubbliche. 

Se non che i Sofisti col progredir del tempo ristrinsero il loro insegnamento 
alla dialettica ed all'eloquenza; meritano lode per arar rinunziato all’enciclo- 
pedia, ma errarono, disgiungendo l’argomentazione e la rettorica dalla filosofia. 

*1 Platone, Rfpubt. llb. x, p. 472, Bek. '3 Senofonte, lUemortA. iv, t. 
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Olireobi la filoaofia oontieoe la soprema ragione delle cose *1 , essa era la 
sola che parlasse ai Greci del rero, dell’onesto e del giusto; imperoccbè la 
loro religione nulla iosegoara circa al grandi problemi dell’ amanita, circa 
alla legge natunde, ai rizii ed alle virtii. Ora al silenzio della religione ag- 
giungendosi quello della filosofia afbtto Irascnrata , è facile il vedere come 
l’interesse, rutile e l'immoralità dovesse pacificamente regnare in Atene. 

La dialettica non più governata dalia filosofia, diventò l’arte di trappolare 
il prossimo. Platone voleva, che ninno prima di tient’anni imparasse quest’ 
arte; conciossìacliò, ei diceva, i giovani come hanno gnstato l’ artifizio del 
disputare, tosto ne abusano, come d’nn ginoco, dandosi a contraddire ed a 
eonfotare altrui, eoi dilettano, quasi cagnolini, a mordere e lacerare il pros- 
simo. Come poi abbiano convinti molti, e da molli aleno stati confutati, ven- 
gono a discredere lutto ciò che prima credevano. E Platone conchindeva 
dicendo, che l’arte del disputare non si dee comunicare a tutti, ma ai soli 
ingegni moderati e gravi ‘3. Egr^iamentel L’abuso della dialettica conduce 
a discredere le antiche persuasioni, e forma scettici patrocinatori di qua- 
lunque causa. Costoro detti if<srix«l dùputalorì 3*, abilissimi ad ottenebrare 
con ogni maniera d’argomenti la Ince, e a dar corpo alle tenebre, guastano 
io sè e negli uditori il senso comnoe, e sudo veri Tifoni d'un foro deKbeiante. 

L’doquenza disginota dalla filosofia stabili il predominio della frase sulla 
dottrina, del bello sol vero, del sensibile sopra l’intelligibile, e l’eloqaenza 
divenne una vana ostentazione di parole, una forma vuota di sostanza, anzi 
una vera calamità, giacché Etoqumtia line tapientia nimium dbeu plerumgue 
(einMitm), prodeit nunguam *4. Per amore di lei leecrate, come scrive Pln- 
lareo, inveaJttd nell’ineoilare mniiteti, nel formare pari inetti, nelFaecordamt 
l'nfnale eademai poi armalo di uaiptllo s di pialla (iscisM i periodi, li ren- 
deva muiKoli, Come mai ai eenliri il fragore dell'armi, ed il eouare d’ima fa- 
lange, non earebteii impatarito eoitui, che temeva di etdlidere vocale con vocale, 
e di declamare im tnetso monco d’ima lillaia eolah . . . Egli impiegò guati tre 
olimpiadi nello tcrivere il panegirico. ... Oh vedi puiilla letta di Sofitlal Im- 
piegò la nona parte di tua vita lul comporre un soio diicorio 5* I E dopo tanto 
stadio H panegirico comparve alla luce al povero di filosofla. 

Ma i Sofisti non oententi di prescindere dagli studii filosofici, sgevoUrono 
ancora il loro insegnamenlo mediante quei zibaldoni , di cui ho più sopra 

‘I PoiiliMi tu hi primit, ...tini pUlotophla non petti egiel tpum snoirrimu tlemeiUem 
CÌc«rone, Oro/. 4. 

*i PUtofMR JlopuM. vti, pag. 371 Mg. Bek. *3 Plaione, Euthìfdmuit pag. 3M. 

*1 S, Agostino, Doc(r, Ckri$(. iv, 5. '5 Plularro, PcUo neon PC'* viii. 
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parlalo. Facilitare le scieoze mediante l’urdince la ctiiarezia, quesl’è il dovere 
d’ngni maestro, ma il mutilarle, rabbassarne la loro altezza per accomodarla 
alla statura dei nani, questo è un solenne tradimento. I manuali, in coi le 
scienze si porgono ridotte a faciliU blandissima, avvezzano gl'ingegni alla 
semplice lettura, per col spettatori assistono con mente passiva ad un pano- 
rama d’idee tanto più sfuggevole, quanto è maggiore la lena degli occhi e 
più facile lo stile. Tenerae nimit menles asperioribui formandae tludiit, diceva 
Orazio III, 94; per educare gl’ingegni bisogna obbligarli a meditare, a coz- 
zare contro alle difllcoltii, i soli aspri studii pongono in esercizio, epperò 
perfezionano tutte quante le facoltà. La scnola dei'SoQsti formò e moltiplicò 
i mediocri pcesantuosi. Seguendo Aristofane (Eguil. 149, seg. 736), io citerò 
colesti successori di Pericle. Il primo fa Euorate negoziante di stoppe, il se- 
condo Calila venditore di pecore, il terzo Cleono conciatore, al quale Aristo- 
fane comicamente faceva succedere Agoracrilo salsicciaio, ma storicamente 
succcdcrono Cleofonle formaggiaio *1 , ed Iperbole fabbricante di Incerne 
secondo gli noi, vasaio secondo altri *4 : Pericle aveva lin allora mantenuta 
l’antica massima Greca, che l’uomo statuale unicamente dee occuparsi degli 
aOTari distato. Ma dopo lui i lumi essendosi diffusi facilmente, grazie ai be- 
nigni Sofisti, anche i commercianti divennero personaggi di stato e di tribuna, 
ed alle ricchezze aggiunsero le onorificenze civili. Codi la politica diventò 
apertamente commerciante, e l’nliie si proclamava senza vergogna dalla trihuna. 
Cosi i negozianti *5 acquistarono nell’amministrazione della cosa pubblica 
un nuovo ramo di lucroso traffico, tanto che ogni anno compravano nuovi 
poderi, ed innalzavano per sé edifizii più sontuosi dei pubblici, mentre le fon- 
tane, le strade, le mura costrutte per il pubblico mostravano tutta la spilor- 
ceria del gretto merciaiuolo *4. Agli oratori mercanti si aggiungano gli oraloH 
che puzzavano ancora del servo, e venivano con barbara favella ad adulare 
i cittadini, anzichò governarli *9. Si aggiungano ancora i vispi ed ambiziosi 
giovinolli. L’età di trenta anni era in tutti gli stati Greci prefissa per parlare 
pubblicamente; in Atene ancora primi ad arringare erano dal banditore in- 
vitati i maggiori di cinquanta anni. Questa aristocrazia d’età divenne intol- 
lerabile, e giovinolli di tenero pelo primi sorgevano a dar consiglio, e soli 
occupavano la tribuna, cosi Glaucone appena quadrilnslre, ed Alcibiade assai 

*1 Schol. Arìitoph., Itanaé 693. *2 Schol. Arìsloph., Efwi/. IMI. 

*3 Coll le repubbliche Hellane talmente finirono per CMere mercantili, ebe al ilabllirono le ani. 
tfl I eoli mercanti, che personalmente esercitassero un ntestlere . potevano aspirare al Koremo. Tal 
privativa si vide In Firenze, Siena> Pistola, Modena, Bologna, Padova, Brescia ed In altre città. 
Vedi Slsmondl, Hitt. dfs Hèpubt. Itat, lom. vi, ebap. 33, pag. 167, seg. 

M Demostene, c. Nìrostr. p. 669^ Olynlh. ni, p. 35. Boeckb, Oeeonom., lom. i, pag. 337. 

*3 PlalorK* I. p.vg, 317, Bek. 
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prima dell’età legale peruraronn nel furo. Ouindi Anduride a ragitinc diceva; 
daccliè i giovani seggono nei tribunali, e consigliano ncU’asseniblea, mande- 
remo i vecchi alla guerra ’l. ’’ 

Finalmente i Solisti, come osserva Plutarco ’2, disgiunsero la parola dall' 
azione. Milziade, Temistocle, Cimunc e Pericle erano ad un tempo capitani ed 
oratori, i quali dovendo consigliare l'assemblea, parlavano eslcinp<iranei, de- 
rivando la loro eloquenza dairinlima persnasiune c dal senlimenlo, |m>ì nel 
campo esei-cilavano quell’arte militare che avevano dai primi anni imparata. 

Ma come i Solisti si stanziarono in Atene, la giovenlii avvezzatasi alle loro 
scuole, ricusò di andare al campo, c domiciliatasi nel foro dava consigli sulle 
spedizioni militari, anziché prendervi parte. Quindi |a difesa delia repubblica 
fu abbandonata a mercenarii criminosi, disertori, vagalxindi, esuli e di ninna 
fede, tiinto che Demostene instava, perché almeno il quarto dell'esercito si 
componesse di cittadini '3. Quindi nacque il contrasto Ini gli imbelli oratori 
ed i capitani valorosi. Nel foro l'esperienza militare invano s'opponeva ai 
consigli dei Solisti imperili di guerra; Nicia dovette capitanare quella spedi- 
zione nella Sicilia, che aveva a lutto potere sconsigliata nel foro. Tornati dal 
campo, i capitani dovevano sottostare al sindacato dei maliziosi oratori. Pa- 
chetc, domatore dei Mililencsi , tornato in Atene , fu accusato; egli , senza 
pur difendersi, si uccise *4. Nicia per tema dei giudizi del foro sfuggiva tolte 
quelle dubbie imprese che potessero esporlo alla censura dei demagogi *.3. 
Sei dei comandanti vincitori alle Arginuse furono accusati, illegalmente giu- 
dicati, e messi a morte io Atene ‘6. In uno stalo , che si manteneva con 
perpetue guerre, queste erano in gran parte proposte, dirette, giudicate 
dalle ciance , dalle frasi e dai periodi dei facondi forensi che mai non 
avevano militalo. 

Posta questa digressione sui Sofisti , che furono una novella causa so- 
pravvenuta in Alene a combinarsi colle precedenti, meglio si intenderanno 
gli elTctli che ne conseguitarono. 

lo diceva più sopra, che dopo la morte di Pericle cominciò Atene a de- 
cadere, perché, come scrisse Tucidide, i iucees$ori di Pericle essendo uguali 
piuUoslo fra loro, ed aspirando ciascuno al primato, si diedero a gratificarsi 
il popolo i e ad abbandonargli la condotta degli affari. Le scuole dei SoHsti 
aperte per tutti, e benignamente accnmodanlisi all'incapacità, alla pigri- 
zia , all' impaziente ambizione di tutti , dovevano produrre una turba di 

■I Svnofmile. Memorati. 01, $. Sctiomsnn eie Comiiìt, esp, v. Poppo .rUool.in Tfiuryil.r, l.i. 
AlMlocitlri, f. .Ucihitui. *2 Pliilarro, ThemiMloctcM 2 . 

*3 l«ocratr, Sociale 16, Bix'ckii, Orrnnom, de» Alkén. lib, 2, c#p. 21. 

*4 Pluiarcn, Kl. *6 ScfKifttnlr, IteHen., i, 2. 

Ant. »;rs. Yul. I. J3 
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oratori quanto mediocri nella scienza, altrettanto presuntuosi per audacia. I 
sommi non potevano essere direttamente generati da scuole consimili, ma 
bensì dal moto generale verso gli studi!, e dallo stesso bisogno di opporsi 
contro ai maliziosi e pedanti SoUtti. Siccome poi i mediocri , dove regnano 
per numero ed impudenza, stando fratellevolmente collegati fra loro per 
allontanare e suOocare i sommi ; peni I più eletti ingegni , come Socrate 
Platone, Senofonte, Tucidide, Isocrate, ed altri, non mai |>ervenaero ai primi 
posti della repubblica , fors’ anche ncppur vi aspiravano, perchè coscienziosi 
rifuggivano dall’ usare male arti per gratificarsi la plebe. Il candido Iso- 
crate lagnavasi , die , sebbene le sue orazioni fossero e lodale dal popolo, e 
proposte dai Sofisti come modelli d’ eloquenza , tuttavia nel foro non si 
sa|icva che fare di lui, anzi la ‘sua riputazione veniva lacerata dai Sofisti 
medesimi; due cose mi mancano, diceva egli, per arringare pubblicamente, 
un’idonea voce, e l’ardire * 1. I sommi non potendo o non volendo parte- 
cipare al furo, si diedero tutti alla meditata scrittura, ed allora comincia- 
rono a disliiiguersi gli oratori dagli scritturi. Come poi i disce|>uli dei Sofisti 
ebbero il monopolio del foro, allora vennero a gara fra loro per occupare 
il primato, ma niuno l’uttenoe, perchè, al dir di Tucidide, erano uguali fra 
loro. Gravissime parole, che tradotte nell’ odierno linguaggio dieuno-; io 
Alene non era più aristocrazia di sorta. Infatti, estirpale dalla gelosa plebe 
le primarie famiglie scampate alla tirannide de’ Pisistralidi ‘2, oppressali ed 
impoveriti i ricchi dalle pubbliche liturgie, che essi soli supportare dovevano, 
qual aristocrazia rimaneva ancora? Quella dell’ingegno, del carattere e del 
merito; ma questa cessò pure quando gli oratori erano uguali, ed inoltre con- 
tendendo fra loro si proverbiavano, si avvilivano a vicenda davanti l'adulata 
plebe, e si strappavano l’un l’altro quell'anreola, per cui l’aristocrazia è sacra 
nella pubblica opinione. Dopo la morte di Pericle la democrazia regnava sfre- 
nala in Atene. 

I successori dell’Olimpio, come noli Tncidide, si diedero a gratificarsi il 
popolo. I modi d’adulazione diversificano secondo l'ainur proprio delle per- 
sone piaggiate; ma il popolo indiflerenlc alle lodi di prestanza d’iiigegiio, u 
di eccellenza morale, colloca il suo amor proprio nel divertirsi , nel pascersi 
e nel far nulla, vuole insumma jtanem et circenut. Dunque gli oratori facevano 
a gara per soddisfarlo. Crebbero il numero delle feste per mudo, che Atene 
ne contava il doppio degli altri Greci ’.T, poi ne resero sfoggiala la magni- 
ficenza. Nelle felle Panalenee , e nelle Dioniiiache , diceva Demostene , eoi 

IvH’fitc, Panauntiìro , t, S, 7. *2 l«iH'rai<' . Itt Pmf, p. 

*3 S^nofonlf , RppuhI. .Uhm » n , 9. 
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tpndtlt somme non tMitiori di quelle che fi «miumano nelle marittime tpedieioni , 
quindi le vostre /lotte difettano poi del necessario ’l. E Platarco: Se «no eal- 
eolasu quanto oqni drama abbia costato agli Ateniesi, costui vedrebbe, che essi 
nelle Bacche, nelle Feniese, negli Edipi, nell’ Antigone, e nelle disgrazie di Medea 
e di Elettra più spesero che non nelle guerre soslenule per l'imperio e per la 
libertà contro ai barbari *S. Nei sacriUzii, affinchè il popolo bancbetlasse 
lautamente, ai scannavano tante centinaia di buoi, che le sole pelli delle vit- 
time state in sette mesi immolate si venderono S148. 2y3 dracme *3. Secondo 
la legge di Solone tre talenti si allogavano per un sacriOzio solenne, ma per 
la legge del progresso la spesa sali a nove talenti in no tempo , nel quale 
l'erario non aveva nè fondi per riparare le guaste mura, e neppur tre talenti 
per liberare lo stato dalle rappresaglie dei Beoti * 4. Aggiiingansi i giooclii , 
nei quali il premia donato al vincitore non era più una fronda, ma una 
corona di 1900 dracme. Aggiungansi le Teorie, ossia le sacre ambasciate, 
che mandavanai nella Grecia; una sola di queste ctisiò meglio di quattro 
talenti *5. Ma il maggior cancro della repubblica slava nei salarli, e nelle 
largizioni fatte al popolo. Salario per l’entrata al teatro, salario nell’occasione 
di feste, di giuochi, di pompe; salario per l’intervento all’assemblea; salario 
alle molte migliaia di giurati nei tribunali. Poi i soccorsi dati ai bisognosi, 
le ricompense straordinarie, la costruzione dei ginnasi e dei bagni, che il 
popolo voleva più vasti e più belli di quelli dei ricchi *6. 

Ben è vero che una parte di queste spese pesavano sui soli ricchi, i quali 
erano incaricati di certi pubblici doveri detti liturgie; tuttavia è facile l’in- 
tendere che indirettamente ne solfriva il pubblico erario, oltreché le leggi 
sui litnrgi producevano due altri gravissimi inconvenienti. I doviziusi per 
isfnggire d’essere nominati litnrgi occultavano le proprie ricchezze ; tal oc- 
cultazione nnoceva al commercio e distruggeva l’aristocrazia del danaro. Citi 
poi era stato eletto ad una liturgia, e credeva che un altro più ricco di Ini 
fosse stato omesso, poteva nominarlo a sua vece, ptibblicamente richiedendolo, 
che o si incaricasse della liturgia, ovvero con ini scambiasse le proprie so- 
stanze. Se il designato ricusava, si procedeva all’inventario dei beni mobili 
ed immobili di amendue, e, fatto il paragone, si decideva se la permuta far 
si dovesse. Chi non vede i gravissimi sconcerti pubblici e privali che da tal 
legge, delta della Permutaiione, derivare dovevano?*? 

*I Dcmouenc, Philipp, l. ’2 Phittrfo, Betta ne an pace, eie. s, 

*3 Bovrkb, Oeeon. Aet .4(Afit., tuoi. I, p. 3tS. *4 Bofrkti tri, p. 349. 

'3 Bovrkh ivi, p. 3.43. *6 Svnotonlc, llepubl. Athen., Il , ip. 

'3 Aitpuslo Woir nella Pretktlone iiroriiinne di DemoMene ennira leptine, dopo aver llliistiala 
lai lesse, ed aecemiall sii ineonvenlenli , lermina col dire : Sane oawiiiio « Hate et atta.... co- 
gnita haherent ii , gai heatie eaepe bettie deetamationibni benlam libertniem antignarum eirita- 
tam deiiderani, noe itti . poto, tali rnforuin temeritare abetiaerenl. 
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Per cunipìere il quadro delle indulgentissime concessioni fatte dagli oratori 
alla plebe, aggiungerò che il danaro stanzialo per la guerra nel bilancio 
d'Alene derivava da due sorgeuli. La prima era la contribuzione di guerra, 
e questa, dovendo essere consentita dal volo dei cittadini, sovente si conce- 
deva inferiore al bisogno. La seconda era il danaro, che sopravanzava dopo 
aver serviti tutti gli altri rami d'amministrazione, questo applicar si doveva 
alla guerra; ma il (wpido slornava dalla guerra il sopravanzo, aggiungendolo 
agli articoli della festa e delle largizioni. Eubulo poi spinse l'adulazione sino 
a far decretare la pena di morte contra cbiunqiie proponesse di restituire 
tali fondi alla guerra; e srdibene tal legge fosse poi rivocata in massima, 
tuttavia mai non mancarono adulatori, i quali dai fondi della guerra dislo- 
glievanu ragguardevoli somme per far quelle largizioni alla plebe, che Demade 
adonestava col nume di cemento della democrazia *1. Per bastare a tante 
spese di lusso e di guerra, di feste e di amministrazione, la repubblica fu 
obbligala di aumentare il tributo dei confederali, lalcbè questo dai 460 talenti 
stabiliti da Aristide fu elevalo a talenti 1200, oppressivi per chi li |>agava. 
Così lo stesso danaro angariando gli alleali li eccitava alla ribellione, mentre 
speso nelle feste d'Atene ammolliva e rendeva i cittadini sempre più inca- 
paci a guerreggiare i ribelli. 

Se le spese sinura discorse erano disapprovate dalla politica e daH’econo- 
mia, esse mollo contribuirono a mantenere e perfezionare le arti, per cui 
Atene venne in gran fama. Esse particolarmente sfoggiavano nei drami , nei 
quali, per attestato di Demostene e di Plutarco più sopra citati, si profusero 
egregie somme. L’eccesso delle spese fu quello che, dopo la dominazione dei 
trenta tiranni, costrinse l'impoverita Atene a ridurre a minori proporzioni le 
rappresentazioni teatrali *2. Laddove Komn, che opulenta potò continuare lo 
sforzo dei Ureci, lini per soffocare l'arte dramalica sotto lo sfoggio delle 
arti campagne. Infatti, Orazio, Ep. 11. 187, lagnavasi clic nel teatro llomano 
tana migraci! ab aure roluptae omnis ad incerlos ocitlot et gaudia rana; c ri- 
guardo ai drami rappresentati pel secondo consolato di Pompeo , Cicerone. 
Epi>t. ad fam. \H. 1. afTermava, che ap])aralut ipectalio lollebai omnem bila- 

rilalem guae popularem admiralionem babaeruni , deleclalionem libi {Mario) 

mdiam habuiitenl. Cosi in grazia della musica i nostri drami divennero 
libretti. 

La seconda colpa rimproverata da Tucidide ai successori di Pericle fu 
quella di avere abbandonata in balia del popolo la condotta degli affari. 

*1 Bopckh, 0«rrm. tifi Athfn.e lom. i, |t. 29A M|. riiilarrn, Quoetl. Ptal.f x, 4 

'2 ftitfrkti, O^p. tif» Athtn.^ limi, il, |i. m|. 
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L’inerzia pmdulta daU’abilndine, e la pcraaoaione derivante dai retici suc- 
ccsai ntlenuti, mantennero ancora per alcuni anni in vigore le massime di 
Pericle , così che il suo sistema di guerra contro ai Lacedemoni era esatta- 
mente osservalo. Ma poi gli stessi felici risultati die ne conseguirono, furono 
appunto quelli che invanirono il popolo per modo, che ricusò di sentire le 
proposizioni di pace, le quali i Lacedemoni gli olTiivano dopo la terribile 
scnnfltta di Pilo*l. Chi si oppose alla pace? Clcone, solenne demagogo, nno 
dei successori di Pericle, fn qnal modo si oppose? Valevano gli ambascia- 
dori di Sparta trattar della pace, parlamentando con poche persone a tal 
fine deputate; ma Cleone instò ed ottenne che le proposte si facessero da- 
vanti al popolo, ossia volle che il popolo governasse immediatamente gli affari, 
senza che pure fossero prima discussi da un consiglio di prudenti ’lt. La 
pace non fn fatta, e Sparta costretta a continuare la guerra, riconobbe, die 
il suo antico sistema, limitato alle sole invasioni dell’Attica, non bastava per 
vincere la rivale, ma doveva appigliarsi a nuovi mezzi, e soprattutto divenire 
potenza marittima. Brasida fn quegli ebe ordinò il nuovo genere di guerra. 
L’imperio d’Atene, sproporzionato alle sue forze naturali, era al tutto artificiale, 
perchè fondato su cause anzi morali che fisiche. Perl’una parte fundavasi sul- 
r inerzia dei Lacedemoni, e sulla loro ignoranza delle cose di mare; {ler l’altra 
sul timore e sulla debolezza dei confederati, divisi ancora fra loro. .Atene ridotta 
a se medesima appena poteva mettere in campo quindicimila armati, e rica- 
vare dallo sterile suo territorio i due terzi del frumento necessario alla sua po- 
polazione *5. Brasida adunque fennussi di scuotere Sparla dall’anlicu letargo, 
ed assalire Atene non piò nell’.Attica, ma nei confederati die la sostentavano 
coi tributi e col commercio. Questi erano in gran parte dispersi nelle isole, 
nella ionia e nella Tracia; contenuti in fede dalla forza avrebbero scosso il 
giogo, se avessero trovato chi al presente li soccorresse nella ribellione, e per 
l’avvenire loro guarentisse l’ independenza. Doveva |>erlanto Sparta allestire un 
forte naviglio per portar la guerra oltre mare, ed allontanarla cosi dal Pe- 
loponneso; doveva inoltre dichiararsi protettrice armata della greca libertà. 
Per tal One Brasida, dopo aver ap|iareccbiata una flotta, ed assoldata gente, 
portò le armi nella Tracia, che ampiamente dominata dagli Ateniesi mal ne 
sopportava il dominio; e pubblicando, ebe egli era spedilo per tornare i Greci 
all’indepcndenza , li sollecitava tutti a sollevarsi, con promessa che li avreblie 
sostenuti nella ribellione , e guarentita la loro autonomia. Alle parole corri- 
spondevano i fatti , giacche discreto e leale , dopo avere o colla forza , o 

*1 TurklUlo IV; 21, It. *2 Tnritlitlf iv, 21. *3 Boeckh, fi-fonom’edn Athen i, l.'W. 
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colle secrcte pratiche, occupata una città, egli, senza intromettersi ne'siioi 
ordini cirili , lasciava eh’ essa di per sé ristorasse il suo reggimento. Cosi 
nella perìzia militare agguagliando gli Ateniesi, e nella prudenEa civile sn- 
perandoli, egli staccò dalla loro confederazione molte città della Tracia, e 
procacciò riputazione alle armi ed al carattere di Sparta *1. 

Al sentire cotante defezioni. Alene entrò in gran timore, e volendo arre- 
stare Brasida nel corso delle sue vittorie, non che dar tempo a sé per ren- 
derai più gagliarda ne’ suoi apparecchi di guerra, accousenli ad una tregua di 
un anno ’2. Questa fu sotto varii pretesti poco rispettata da Brasida, tal- 
ché continuandosi la guerra nella Tracia si venne ad una accanita batta- 
glia presso Amfipoli, nella quale Cleone e Brasida caddero morti. Amen- 
due si erano sempre opposti alla pace, Brasida percliè riconosceva dalla 
guerra i suoi successi ed onori, Cleone perchè nei torbidi facilmente occul- 
tava le sue ribalderie *3; ma le sconQtte toccale nella guerra, le passale 
defezioni di parecchi alleati, e quelle ehe ancora si temevano, indussero il 
popolo d’ Alene a sentire proposizioni di pace, la quale si fermò per anni 
cinquanta. Le parli belligeranti dovevano restituirsi a vicenda quanto avevano 
preso in guerra, tranne che Alene rilenevasi Nisea in cambio della devastata 
Platea. Ma le etmvenzioni non furono ponto osservale. Le restituzioni non si 
eseguirono, e, sebbene si astenessero gli uni dal p<irtare le armi sul terri- 
torio degli altri, tuttavia facevansì scambievolmente lutti i possibili danni nei 
paesi loro soggetti, e singolarmente nella Tracia le lislilità continuarono *4. 

Qual frollo ricavò Alene da questo primo periodo della guerra? Ninno 
quanto al dilatare il suo imperio; all’ incontro risvegliò Sparla dalla sua 
inerzia, ed obbligandola a divenir |H>tenza marillima, edncìi la sua rivale, e 
ne crebbe l' àltivilà , le forze , epperìi la resistenza. Ma i danni morali ehe 
pali Alene, anzi la Grecia tutta, furono gravissimi. Tucidide lungamente li 
enumera dicendo, che la guerra suscitò in singole le città le due fazioni, 
quella Ateniese e quella Spartana , ossia la popolare e la aristocratica. Que- 
ste nel contendere fra loro produssero sedizioni ; per vincere, non solamente 
ricorrevano agli aiuti esterni, ma ancora sludiavansi di perfezionare i modi 
di aggressione, e quelli ancora di vendetta e di supplizi. Allora, die' egli, il 
commio ralare delle parole nel tigni^care le cose fa arbilrariamenle camhialo. 
Peroethi la passa audacia fu riputala una coraggioea carità di tetta; il tem- 
poreggiare rircotpello-una viltà decorata; la moderaiione un manto dell’Ignavia; 
la prudenza in tulle cote ma pigrizia per lutto. Poi la precipilasione itordila 

‘I Tucidide iv, si, los *2 Turidlite iv. 112 . 

*3 Tuckllde V, !6. *4 Tucidide v, ss, 2S. 3S. 
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fu nuova dote del valore ; la cautela nel deliberare ira onorato pretetto di 
defezione; il colteroeo un uomo collantemente fido ; il contraddittore un uomo 
toepello. Chi tendeva iniidie, e rtuiciixi, era prudente ; ma prudentiiiimo cM te 
altrui prevedeva. Il procacciare di preicindere da tiffaiti mezzi era ira» icio- 
gtiere la lodalilà della iella , ed un paventar i nemici.... Al mantenerti tcam- 
bievol fede li induceoa non la religione del giuramento, ma la comunione delle 
icelleratezie commette.... l giuramenti talvolta uiati nel ri>onci7iar«t delle due 
fazioni, momenlarfenmenle ridotte a dura necettilà, ti oitervacano per difetto di 
forze ; ma venula roppvriuvilà, ehi primo ti tentine gagliardo, e vedette il ri- 
vale inerme , aitai più godeva di vendicarti abutando della fede, che non di 
attalirlo alla troperta. Coti non tolo procacciava licurezza a té, ma ancora vin- 
cendo per frode, riportava premio e laude di prudenza. Giacché nel volgo più fa- 
cilmente gli icellerati chiamanti accorti, che non i templici dicami dabbene; 
gueiti te ne vergognano, quelli te ne gloriano. Cauta di tanti mali fu la brama 
di dominare ispirata dalla cupidigia e dalla ambizione *1. Sia lode a Tuci- 
dide, che nel pnigreaaii delle umane cose lencTa conio dei regressi morali, 
e sotto la decorosa numenclalura inveuUta dalla civiltà crescente sapeva di- 
scernere le ree passioni die vi covavano. l.o stesso autore volendo altrove 
rappresentare in modo drainatico l'immoralità d'Atene, registrò l'intero dia- 
logo dipkimatico Ira gli Ateniesi ed i Melii. Erano quelli venuti sopra l'ì- 
sola di Melo, colonia ed alleala di Sparta, comandandole di slaccaisi dalla 
metropoli, e di aderirsi ad Alene; risposero i Melii allegando la riconoscenza, 
la fede data, l'onore e il diritto pubblico della (ìrecia. Ma gli .Ateniesi con 
una portentosa imprudenza replicarono : Gli Dei e gli uomini per istinto dì 
natura vanno estendendo il loro im|ierio sin dove giungano le proprie rorze; 
epfierò noi, avendo forze bastanti per soggiogarvi, vi intimiamo d'essere sud- 
diti nostri. Questo è utile a noi, jiercbè ci urriccliisce della vostra llotta; giova 
altresì a voi, perchè se alle buone non vi suttoinetlerete, proverete poi gli 
estremi danni. Ed i Melii, che persistettero nella neutralità, furono sottomessi 
dalla forza, i puberi trucidati , le donne ed i ragazzi ridotti in servitù, ed 
il paese fu dato a cinquecento coloni '1. Il sistema dell'utilità non si po- 
teva difendere con più acuti sofisniì, ed eseguire con pacatezza più barbara. 

Nelle democrazie pure v’ha un eccesso di vita , che loro non lascia mai 
godere pace e riposo; giacché la liliertà acconsentendo un pieno svolgimento 
a singoli gli individui, ciascuno vuol proBttarne, es|iorre i suoi pensieri, ese- 
guire ugni sua volontà. Quindi dalle guerre esterne si passa alle inierne, c 


*1 TiK'MJtJr in, $2t f 


*3 Tui’ètllilr V, Si — 119. 
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da queste si ritorna a quelle, come a mezzo di assorbire quell’atlivilà esube- 
rante, che nella pace traragliara le viscere della repubblica. Appena sette 
anni erano traseorsi d'una pace mal osservala, ebe nuovamente il popolo 
Ateniese volle la guerra ; e la Sicilia ne somministrò l'onorato pretesto. Sin 
dai tempi di Pericle il popolo forsennato per orgoglio ardeva di conquistare 
la Sicilia, ma l'Olimpio lo contenne , dicendo che la guerra del Peloponneso 
bastava sola per occupare le forze della repubblica, e sarebbe pazzia l'intri- 
garsi in pericoli stranieri. Ma nell’ anno quarto della guerra essendo i Leon- 
tioi venuti in Atene a domandar soccorso contro si Siracusani, il popolo non 
più frenato da Pericle accolse la domanda, e loro concedette un aiuto di 
venti navi. Dopo alcune fazioni, le parti belligeranli vennero ad accordo fra 
loro, e le venti navi tornarono in Atene, dove il popolo ne condannò i ca- 
pitani, acrusando/i, che invece di soltomellere la Sicilia, ne fottero parlili cor- 
rolli per danaro. E prosegue a dire Tucidide: U presente favore della forluna 
aveva lalmenle preoccupalo gli Atenieei, che riputarono nulla polene loro resi- 
stere, e le impreie o poteibili fotteio, o difficiliiiinu, lolle doveuero felicemenle 
riuscire a fronle di qualunque ossia debole , ossia gagliardo armamenlo. Per 
lai modo la siraordinaria felicild nella maggior porle dei passali successi fo- 
menlava ognora più negli animi degli Ateniesi l'ambizione dei fuluri '1. 
Veramente , per darsi a credere che venti navi potessero conquistare la 
Sicilia , bisognava delirare per orgoglio. Volgeva il sesto anno della pace, 
quando gii Egesteì recaronsi in Atene richiedendola di aiuto contro ai 3e- 
linnntii ed ai Siracusani , che li tribolavano di guerra. Il poprdn nuova- 
mente si levò alla speranza di suttomeltere la Sicilia lotta, e, non ostante la 
gagliarda opposizione di Nicia e di tutti i savi!, decretò la spedizione ; l'ar- 
mata salpò dal Pireo ragguardevole per numero, bella per ogni maniera di 
sfoggi e d’ apparati, costosa per le paghe aumentate '3. Rinforzata di poi da 
altre 73 navi, che portavano cinquemila soldati, non resse tuttavia centra 
lo sforzo di Siracusa e dei Dorici confederati; ma nella battaglia data nel 
porto stesso di Siracusa, gli Ateniesi trrccarnno tale sconGtta, che, perdute 
tutte le navi , dovettero arrendersi prigionieri al nemico. I confederali d’A- 
tene come riseppero la totale sua disfatta in Sicilia , mostramnsi pronti a 
ribellare anche con deboli forze, e, per tacere delle città minori, i Chii, 
gli Eritrei, i Milesii, i Itodii, gli Abidesi , i Bizanzii e gli Eubei , abban- 
donata Alene , si accostarono a Sprta '3. Cosi la repubblica fu privala dei 
tributi, principale suo nerbo, e l’erario ridotto alle slrellezze. 

*1 Tucidklf tv, '2 riM'iilHir vt, 31, e 

*ì TucMifIr \m. ìy M. 17, 44, 62, 
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Chi aveva condotto a tanta rovina la pubblica cosa ? Il popolo che adu- 
lato dai demagogi governava gli alTaii. Infatti sempre che la città volle rial- 
zarsi, a niuii'allia riforma pensò, fuorché a quella di temperare coU’nrisKi- 
crazia gli ordini popolari. Subito dopo la rotta di Sicilia, scrive Tucidide, 
Id sialo popolare comincio a teioglieni 'i. Multi fautori dell'oligarchia ivano 
dicendo , che le paghe si dovevano togliere a tutti, fuorché ai soldati. Sog- 
giungevano, che il governo accomandare si doveva a soli cinquemila citta- 
dini, scelti fra quelli che fossero in gr.Tdu di giovare alla repubblica colle 
sostanze e colle persone 'ì ; così la plebe era esclusa dal governo e dal 
diritto di suffragio ‘3. Per dimostrare poi l'onestà di questa dura rifurmu, 
aggiungevano die ai tempi del voto universale non mai si erano adunati nel 
foro neppur cinquemila Ateniesi per deliberare sugli affari più rilevanti , 
perchè impediti dalle spedizioni ed occupali fuori dei confluì *4. Che la 
guerra allunianasse da Atene cotanti cittadini da non restarvi più cinquemila 
che volassero nel foro,- ninno lo può credere 'S; tuttavia è verissimo che 
importanti aliaci si erano trattati nel foro, presente un numero di cittadini 
inferiore a cinquemila. (ìli oligarchi, gli aristocratici, i commercianti, i ric- 
chi e gli indifferenti rade volte intervenivano nel furo stufi della demago- 
gia che vi regnava e della pleiraglia che soverchiava per numero. Epperò gli 
oligarchi non dovendo prudentemente dire, che nel foro rade volte si incon- 
travano cinquemila , perchè i ricchi e gli aristocratici ricusavano di asso- 
ciarsi alla plebe , addussero il motivo del servizio militare. Comunque sia la 
cosa, è. certo che subito dopo la rotia di Sicilia si pensò in Atene a rifor- 
mare lo stato, così che, abolito il voto universale, soli cinquemila cittadini 
partecipassero alla pubblica cosa , e questi si scegliessero nell’ aristocrazia 
delle capacità e delle ricchezze ; ed inoltre cessare dovessero tutti gli sti- 
pendii, meno quelli della milizia. Adunalo il popolo, gli oligarchi proposero 
si nominassero dieci deputati con piena autorità, i quali in un determinalo 
giorno presentassero al popolo un decreto sul miglior modo di governare la 
repubblica. Nel giorno stabilito fu stanziato, che niuna magisiratura più ti 
esercilaite all'amico modo, e ricevette paga -, ti eleggetsero cinque presidi, i quali 
nominerebbero allei renio, e ciascuno dei cenlo ti associerebbe Ire ; quelli 400 
riunili nel lenalo avrebbero iniera balia di governare come meglio giudichereb- 
bero, e, coti piacendo loro, radunerebbero i cinquemila *6. Il po|iolo, inlimu- 
rito dai congiurati oligarchi, approvò fra il muto terrore gli articoli proposti. 


■I TurlilMr, Mll, sa. 

’3 kniCKfr, t'omnvntatimu’s crìi, et Itisi, de Thurvl» 
*5 Vedi l'Arnold nelle noie a, q. I, di Tucidide. 


*3 Tucidide, vm, 65- 
*1 Tucidkle, vili, 12. 
Tucidide, Viti, 67. 


-\NT. fin. \ol. I. 
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cd i quattrocento furono eletti. Questi, armali di pugnali, escoriati da cenlo> 
venti giovani , si presentarono nella sala del senato, e ne scacciarono gli an* 
ticiti senatori. Entrali in carica , liformaroiio la pubblica amnaiuislraziuno, 
misero a morte alcuni pochi della parie popolare, ne imprigionarono altri, 
ed altri confinarono. Già volgeva il quarto mese, nè ancora era piaciuto ai 
400 di convoc^ire i cin(|iiemiln rappresentanti il popolo. Tal mudo di gover- 
nare arbitrario, violento e disdegnante ogni rappresentanza della nazione, 
tanto meno poteva durare, quanto più succedeva immediatamente al suCTragio 
universale. In Atene si mormorava, in Sumo T esercito arrogandosi i diritti 
civili ricusava di riconoscere la nuova costituzione, e minacciava di ristabi- 
lire colla forza gli ordini antichi, frai 400 era entrata la discordia*, alcuni 
pontili del fatto cercavano modo di cavarsi da sitVuito intrigo, altri ricono' 
scendo che l'oligarchia era ristretta, proponevano di nominare i cinque- 
mila, cd altri ancora ambiziosi aspiravano a sovraneggiare ed annullare ì 
colleglli. Discordi fra loro cercavano tutti un appoggio nel popolo, cd il po- 
}H)lo stmiendosi vezzeggiato da tulli si sollevò, e depose dopo quattro mesi di 
comando i quallroccntu; poi liberamente decretò che t7 governo si darebbe 
a cinquemilaf si scriverebbero tn tal tìumero quanti a proprie spese armavansi 
opliti f si toglierebbe ogni mercede a qual si fosse uffizio sotto pena di essere 
esecrato. Si convocarono dappoi altre frequenti assemblee, nelle quali si stabi- 
lirono legislatori f ed altre cose concernenti al governo. \on mai (prosegue a 
dire Tucidide) a mia ricordanza furono meglio governali gli Ateniesi che in 
questo primo tempo; giacché ri fu una moderata mischianza di oligarchia e 
dì democrazia , e ciò mise in sulle prime a rialzare la città dalle disgrasie 
passate *i. Qual più grave testimonianza di questa possiamo noi desiderare 
per far giudizio del passato governo d'Alcnc ? Volendo gli Ateniesi riparare 
ni disastri ricevuti tosto stabilirono l'oligarchia dei 400; questa sembrando 
troppo ristretta, e creata dairambizione dei pochi, fu cassala, ed il popolo 
sponlanearoenlc si sottomise a cinquemila, che per essere opliti armali a 
proprie spese rappresentavano la doppia aristocrazia della ricchezza e del 
merito militare. Tal temperamento di oligarchia e di democrazia fu da Tu- 
cidide giudicalo il più savio dei governi che egli abbia veduto mai in Alene. 

Infatti il suffragio universale, che considera gli uomini come cifre, e li 
numera come tante unità uguali, spoglia una nazione di quanto essa possedè 
di più prezioso, perchè annulla i più eminenti de' suoi cittadini, riducendo 
aneli' essi ad ima semplice unità in quella uguaglianza illusoria. Si dirà forse 
che questi nel foro riprendono il loro p'tslo sublime nell’ islniirc come 

' 1 ruridifii* , vili, i*9, 97. 
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liratoti In plebe? Ma per istruire le ioGme classi c renderle capaci d'iin vulo 
polllico, bisogna anzi luUu liberarle dal penoso lavuro giornaliero; poi codesta 
mezza istruzione basterà per ispirare al popolo pretese di voler esaminare, 
ma non mai gli darà le cognizioni necessarie per giudicare dirittamente, e 
per disoerner i soGsoii nelle alte i|uistiuni di politica, di legislazione e di 
prudenza governativa. Arroge, die le arti necessarie |>er rendere rclo(|ucnza 
etGcace presso la gran bestia, ripugnavano alla coscienza dei valentuomini^ 
tanto die questi astenendosi dal foro, i soli demagogi sofisti vi avevano li- 
bero il campo ’l. L'n popolo politico è tanto dannoso, quanto sono ridicole 
le donne saccenti ; nè queste , nè quello fonino mai dalle leggi della natura 
c del dovere quotidiano chiamate a tali missioni. 

Ouanto poi alle paghe, che vedemmo egualmente esecrate nei due reggimenti, 
bisogna dire, che esse fossero il cancro della repubblica. Introdotte ed au- 
mentate a gara dai demagogi per comprare i suffragi della plebe, servivano 
a popolare il furo de’ pni eletti oziosi e pezzenti, mediante i tre oboli che 
a ciascuno si davano come diritto d’ intervento alle assemblee. Perché temi 
tu , COSI Socrate diceva a Carmidc che non osava parlare nel foro , di ra- 
gionare datanti i più iciocchi ed i più deboli degli uomini? Temi tu forte i 
folloni, i cttliolai, v fabbri, i ferrai, gli agricoltori, i trafficanti, i rirendu- 
glioli della piazza, occupati nel tender caro quanto comprarono a minor prezzo? 
Hen MI che di costoro ti compone Tattemblea 'i. Ed Isocrate diceva , clic 
quando si noniiiiavano i giudici delle cause, molti pezzenti, usciti da certi 
covili eh' ei non voleva nominare, si traevano nel foro per gittar le sorti, 
che decidevano se avrebbero pane o no '3. Talmente alle paghe si era av- 
vezza la plebe, che chiamala alle rassegne militari ricusava d’ andarvi se 
non pagata *4. Codesti ed altri salarii logicamente stabiliti per un po|>ulo 
sovrano, a cui si vuol concedere la sua abbondante lista civile, dovevano 
cessare quando al popolo toglievasi la sovranità. .Ma cessarono pure quelli 
dei demagogi cortigiani del. re scaduto; donde scorgiamo che i riformatori 
dello stato vollero ristabilire le antiche idee morali di religione, d’ onore, 
di dovere e d’ amor di patria. Certamente colali idee sono un valido supple- 
mento dell’erario, e quanto più le indebolisci, tanto più cresce l’importanza 


*1 QupAi^ ilice, rhc n|ilBrcrint)i> a) pazzi liberali, sono antiche. Infatti in Euripide, che conobbe 
a prma U popolo re, co«ì legRo nelle : 


Come mai la plebe, ebe xuidar drillo 
L'ilo Maio ei'idar? Vicn rodpM'arle 
Al la^or Hcllii terra o ad arti umili 
Mai può con mente proteder «aRare 
ARli illu!itri pc«or «piando un oscuro 
Tutta una Rcntc a governar «'inalzA). 
St*n<ift»nie., M^mnrnfé., tu, 7. ‘3 t 


Pur non »a sua ragion , saprà diritto 
Da lunao siudki; e chi da iiii»|>ia sirctlo. 
Assiduo attende. Inerudito, igmim, 

\lla pubblica cosa. R assai |>ur debbo 
Dtiien possanza, e dal natio suo nulla 

ArfofNigiiico , Sn. *4 Isocrate, Iti Sé. 
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(Ielle linanzc d' uno sialo , e la devi anmctiUire le entrate ; ma per mala 
sorte, siccome vedremo, le idee astratte non si possono inoculare con un 
decrclo. 

Finalmente nello seadulo governo il popolo concentrava in sè i tre po- 
teri , il legislativo, il giudi/.iarin e l'amministrativo, epperi) in Atene re- 
gnava il pretto dis|Kilismo della democrazia. Fra i molli assurdi elie ne de- 
rivarono, giova citarne un solo per illustrare ilceleberrimo vocabolo di Stro/'anra. 
Ogni cittadino aveva il diritto, anzi l'obbligo di accusare presso i tribunali 
chiunque egli erodesse aver commesso un crime contro allo stalo; quindi 
nacque la lucrosa professione dei poveri, che accusavano il ricco davanti la 
poveraglia legislatrice e giudice. L'accusatore vincendo lucrava nn premio, 
coudannato poco perdere poteva ; ma per lo più si induceva a desistere dalia 
lite mediante una somma che il ricco gli sborsava. Moltiplicandosi poi le liti, 
molliplicavansi le sportole dei giudici poveracci, c cresceva la loro importanza; 
mentre, come li dipinge Aristofane nelle Vespe, quei giudici cenciosi ed 
inzaccherati avviavaiisi con molta burbanza verso il furo, corteggiali dai più 
ricchi ed illustri cittadini, che ne sollecitavano il voto con parole suppliche- 
voli, e con certe strette di mano liberalissime. Cosi Callimaco dopo aver ac- 
cusato Patroclo desiste dalla lite per dieci mine; dopo lui assali Lisimaco, 
da cui riscosse per transazione ducento dracme; avventatosi poi contro ad 
un terzo, b>rnù ad implicare nell'accusa c Patroclo e Lisimaco; tulli e Ire, 
mediante altre dracme, si riscattarono davanti arbitri dalla vessazione. Al- 
lora Callimaco traspoila l'accusa davanti il pubblico, ed Isocrate scrisse la sua 
orazione centra Callimaco. Ninno, anche dopo aver fatta una transazione, era 
tranquillo. Aristogilone campava la vita minacciando di trarre in giudizio gli 
innocenti ricchi , a line di intimorirli, ed obbligarli a redimersi con grosse 
somme; Demostene perorando conira lui ne rese celebre il nome. Parimente 
Lisia ebbe a difendere un cliente contro a Nicumaco tribolato da nn Sicofanta. 
Ma oltre all'avarizia, le vendette personali destavano l'attività dei calunniatori. 
Epicare comincia il suo discorso coutra Teocrine dal dichiarare ai giudici, 
che egli ad accusarlo fu indotto dal desidciio di vendicare il padn;, stalo 
per un intrigo di Teocrine condannalo ad un'ammenda di dieci talenti 'I. 
Allrcltanlo dicasi di .\polliKloro ' 1 , c di altri. I.’arle .sofistira dirigeva 
tnacstrevolmenle le accuse; gli oratori perorando per un povero non mai omel- 
levaiio di raccomandarlo come tale ai giudici, riaccendendo nei loro animi 
l'odio contro all'aristocrazia del danaro; ed i poveri sentenziavano, lieti d’in- 
l.ascare frequenti spoiTulc, c più ancora d'iiiqiingiiarc colle conlische, c colle 

*1 l>cmo«irf>p, roH/rri Thrttrrinfm. '2 Dpino»tcnr, rontra Mìrosiraturn. 
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mnlle quell'erario, «la cui per molli rigaguuli le dracme fluivaDO nelle borse 
del po|)ol(i accusatore ad un lcm|>o, c giudice, e legislatore, ed ammiuistra- 
tore. Cerlamenle tali freiiueuli dibattili obbligarono relo<)uenza a svolgersi 
per ogni mudo, ma tal corso progressivo di reltorica quanto costava caris- 
simo! Nello scorcio del passato secolo vedemmo un dispotismo di plebe, 
clic entusiasta d'una idea seppe difenderla centra ima cuiifedcraziunc puteii- 
tissimn; laddove il dispotismo della plclie Ateniese erano mescliiiio calcolo 
per accrescere salarii, banclietti, teatri , feste cd ozio. Le idee morali si spe- 
gnevano, e le forze fìsiche ivano decadendo ; cosi che la sola coiiqnista si 
ridusse a quella d’ un' eloquenza sovente sofìstica , artifìziatn , ipocrita. 

La mila della Sicilia pose fine alla tirannide della democrazia; e prima i 
quattrocento, |Miscia i cinquemila sottentraruno al governo. Ma quanto lem|Hi 
durò la seconda riforma? Pochi anni, e fors' anche alcuni soli mesi. Impe- 
rocché dopo la battaglia delle Arginiise, avvenuta quindi a quattro anni, noi 
vediamo nuovamente il popolo che, radunato nel foro, precipitoso e forsen- 
nato condannò a morte i generali vincitori, indotto a tanta scelleratezza dai 
demogogi *1. Perché caddero i cinquemila? Senofonte continuatore di Tu- 
cidide non fece alcun cenno di tal mutazione, ma é facile di congetturarne 
il motivo. Il popolo accettii i 400, perche era costernato dalla rotta di Sira- 
cusa, ed atterrito ancora dagli oligarchi, i quali, al dir di Tucidide, quanto piò 
esercitavano un (wlere occulto, tanto piò incutevano un moto termre, e semi- 
navano la diffidenza fra i cittadini. Dopo che nel giro di quattro mesi i 400 
ebbero allontanato il pericolo imminente, il popdo si sollevò; ma ammonito 
di non trascorrere ad eccessi esiziali alla repubblica, si contenne, anche sulla 
pnimessa, che quindi a pochi giorni si riformerebbe lo stato. Giunto lo sta- 
bilito di, mentre i cittadini stavano per adunarsi nel tempio di Bacco , venne 
la nuova, che £gi‘sandrida con quarantadue navi rasentava Salamina ; allora 
tutti a stormo corsero al Pireo ed alle navi. .Ma i nemici essendosi volti verso 
r F.ultea , quel naviglio tumiiltuariu d'Atene si indirizzò ad Eretria, dove 
toccò una quasi totale sconfitta. A tal annunzio il poptilo trepidante e co- 
sternatissinio si assembra , e volendo pntvvedeie alla pubblica salvezza ap- 
prova il governo dei cinquemila. Kislorate le cose, come egli cominciò a 
respirare dnirabbatlimento, io non dubito che sia tornato alle consuete sol- 
levazioni, ed abbia così ricuperata la sovranità perduta. Queste fasi di vii 
paura, e d'oltrecotata insolenza, di aristocrazia vezzeggiata e di proclamata 
licenza, come forinamnii gli annali delle repubbliche Italiane, così quelli 
d'Atene. I in|M>rncchè , come egregiamente scrive Polihio, U popolo d' Mne 

'1 Sonofonir, thU^n., i, * 
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fu sempre una nave senta governo. Sorraita yn pericolo o d'inimico aggressore^ 
0 di tempesta? / marniai fervidamente si mettono d’ accordo y ubbidiscono al 
pilolOy ed adempiono ai diversi loro uffìti. Hespirano essi dalla paura ? Tosto 
cominciano a sprezzare i superioriy e a discordar fra loro.... lì li uni vogliono 
continuare il viaggioy gli altri costringoììo il piloto a prender terrai chi spiega 
le sarte e chi le raccoglie. Cosi per le loro discordie e risse danno agli altri 
turpe spettacolo di sé y e mantengono i colleghi della nave in yn perpetw pe- 
ricolo. Dopo iioa sitnililiidine cosi uniiliaDlc Polibio soggiunge; E tanto basti 
delta costituzione d'Ateney dove la moltitudine governa il tutto secondo il pro- 
prio i»ipe/o, gli uni prestanti per argtizie e per aerimoniay gli altri per violenza 
e per collera. Quindi passa a discorrere le costiluzioni degli altri siali greci, 
od anche quella di Carlagine; ma degli ordini civili d’Ateue egli pronunzili 
il terribile: Aon curare di loro, ma guarda e passa *i. 

Dopo la vittoria delle Arginuse, levatosi il popolo a liete speranze giù iin* 
pazzava nel foro, c violando le più sacre leggi condannava alla morte i dicci 
capitani vincilori; ma poco stante la flotta Ateniese nuinen»sa di 180 navi 
fu distriilla da Lisandro presso Egospotatno. Il vincitore entrò nel Pire<i , 
costrinse Alene a demolire le sue furlificazbnì, ed a consegnare le triremi 
lutto, 0101*0116 sole dodici. Allora il |K)polo suddito di Sparta si assembrò, e 
diede il governo dolio stato a soli trenta cittadini. 

Non posso chiudere tjueslo periodo terzo delle mie Idee, senza terminare 
la storia della Comedia Ateniese, stata piò sopra da me intermessa per so> 
guilare Tordino dei tempi. 

Durante la guerra non aveva la coraodia cessato di liberamente censurare 
gli uomini di stalo, e questi lasciando che i cornici smaltissero la bile e l'in* 
gegno, c che lu plebe sì trastullasse, tiravano avanti stmza punto arrossire, 
giacclic per vergognarsi bisogna anzi Lullo aver conservalo il inidore. Quando, 
Alcibiade volle frenare la mordacità dei comici. Era costui un giovane, |wi- 
Irizio, che ricco d'avi, di sostanze c di ca|uicilà per molti e svariali uflizii, 
inditTerento sulTonestà dei mezzi, scioltissimo nel mutar carattere e costumi 
ossia in politica , ossia in morale , si abbandonò a tutte le ambizioni , ed 
aspirò u tulle le giurie nel cam|>o e negli umori, nel furu .c nelle corse dei 
cavalli, nelCeloqucnza e nei banclielti, nella diplomazia e iieiraltilluluru. Ma 
la vastità di tante imprese, c Timpazienza nel maturarle a line di condurle 
tulle di fronte, fece si, che dopo essersi intrigato in lutto, non itusci compiu- 
tamente in uirare alcuno, cd anziché padroneggiar gli avvcniiiieuli, lenuinava 
sempre cull’esserne rimorchiuto. ('aldo c<»nsiglicro di Atene la tradì a S|>artii; 

‘I Polibio, nu. VI, n. 
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Iraili quandi) l'una c quando Taltra presso Tissaferne; e genliluomo di ca- 
mera di queslo Satrapo, tradiva ancora i Persiani. I.o abbandonò poi per ade- 
rirsi a Karnabazo, dal quale sperava d’essere introdotto da Artoserse, e men- 
tre aspellaodo di diventar nuovo Temistocle presso il gran re, sì consolava in 
un episodio d'amore, fu ncciso da chi vendicava, gli uni dicono la moglie, 
ed altri la patria sedotta. Come mai cutal orgoglioso patrizio avrebbe lunga- 
mente siip|H>rtalo di essere zimbello dei comici? (jià parecchi fra questi lo 
avevano morso, quando Eupoli nelle sue Baple introduccndolo sulla scena 
co’suoi compagni, ne pubblicò le notturne urgie con tutto il lusso delle squi- 
site libidini, a cui solevano abbandonarsi. Narrasi che il vendicativo Alcibiade 

10 abbia nel suo tragitto in Sicilia ricambiato col buttarlo nel mare; ma que- 
sta tradizione derivò evidentemente da qualche epigramma, che volle alludere al 
titolo della comedia '1, e signiGcarc ad un tempo la rabbia di cui fremeva 

11 patrizio oltraggiato. La vendetta fu legale e solenne. Alcibiade si valse di 
quella trepidazione, onde erano compresi gli animi per la spedizione nella 
Sicilia, ed aiutato da'suui cortigiani, non che da quanti desideravano si te- 
nessero occulte le loro scelleratezze, ristabilì l’antica proibizione di Pericle, 
la quale vietava di comediare un vivente nominatamente. 

libbidirono i comici alla lettera della legge; tuttavia mentre ampliavano 
la sfeia dei loro motteggi, canzonandosi dei soGsti, dei GlosoG, dei tragici, 
poi degli Ei'ui e degli Dei, non abbandonarono mai la |M>lilica. Imperocché 
per via di ambagi, d'equivoci, d’allusioni c di allegorie proseguivano a cen- 
surare le persone e le cose pubbliche, senza mai nominarle; così Aristofane 
negli Uccelli c neWAmfiarao, Frinicn nel Monolropo, Platone nel Querulo, ed 
altri '2. Quando poi dopo la sconGtta di Siracusa cadde la democrazia, al- 
lora, dice Platonio, i comici ebbero paura, perche chiunque da costoro si 
credesse morso, li denunziava, e ne esigeva severa punizione; né si può dubitare, 
che gli oligarchi propendesscio a favorire gli accusatori. Ilistaliilita la de- 
mocrazia, nuovamente la comica licenza tornò alla primiera audacia. Aristo- 
fane nelle Bone agramente derìse Cleofonte, Archedemo ed altri; Platone 
pose sulla scena Cleofonte medesimo, versando sopra lui ogni maniera d'im- 
propcrii, e tutti i comici gareggiavano nel superarsi in malignità. Uall’eccesso 
nacque una nuova legge moderatrice. Le pubbliche disgrazie avevano tal- 
mente impoverito l’ erario ed i privati , che questi mal volentieri sopporta- 
vano le egregie spese della Coregia, e l’erario non poteva sopperire all’ino- 
pia dei Coregi; di questa generale povertà si valsero Agirrio e Cinesia per 


i II vocabolo greco bapfo «IgiiMica tuffare, immergete 
M Tubel» |iag. 12, seg. 
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vendicarsi dei comici loro accanili laceratoli. Agirrio, capitano della repuir 
blica, demagogo, ladro c disaviulo accontatosi con Cinesia poetastro ditiram- 
bico, e maiale malricolato per libidini, pro)M)sc e facilmente vinse una legge, 
ebe diminuiva la mercede dei poeti, ed il lusso dei cori. È facile l’imaginare 
<]uanto i poeti strillassero e maledicessero più di prima gli autori della 4egge, 
ma questa unita ad altre cause ottenne linalmentc il suo effetto di pacificare 
la comedia. La mercede ù sovente una parte aliquota dell’estro; la musica 
poi , le danze , la meccanica e le vesti, servendo di distrazione gratissima 
agli occhi amanti dello spettacolo, sono alleate opportune d’una slombata 
lirica, che tutta sola appena si reggerebbe pedestre. Quindi tarpalo l’estro, 
e spogliati i cori del corredo spettacoloso, la comedia si freddò assai. Aggiungi 
i tempi, che sempre più volgevano infausti, aggiungi il disinganno e la spos- 
satezza d’uii popolo, che dopo aver professata la politica nel foro, nel teatro 
e dovunque, vedeva ogni di più scapitare la pubblica cosa, ed intenderai 
come la nazione divenendo seria, e gli individui pensando ai proprii interessi, 
la comedia abbia cessalo d'essere un divertimento nazionale ed una opptv- 
sizioiie politica, conlenlandusi d’essere un componimento letterario. 

Antica chiamasi la comedia, che ornata dc> cori o di parabasi ponea sulla 
scena i personaggi viventi, c liberamente censurava il governo ed i gover- 
nanti. Media dicesi quella che non poteva più comediare le persone, e do- 
veva usar qualche ritegno nella censura politica. Nuova appellasi la comedia, 
che, priva di parabasi, ed avendu pochi cori, o niuno alTalto, trattava argo- 
menti estranei alle persone e faccende pubbfiche. La comedia seguitò le fasi 
della libertà politica. Essa coniribu'i a svolgere gl’ingegni, la lingua, la poe- 
sia e le arti solite a corredare i drami;s|’ emulazione dei comiei fra loro, 
e d’essi tutti contro ai tragici, accelerò il perfezionamento della comedia. Ma 
in politica non fece alcun fruito. Quando una o|iposizione si professa come 
un mcsticro, che non rispetta alcun merito, c neppur gli croi e gli Dei; quando 
per aggravar la censura si alTastellano verità e calunnie, falli e Unzioni; quando 
per desiar più sbardellale le risa della pleliaglia si ricorre alla fraseologia dei 
villanzoni , delle trecche e dei postriboli ; allora colai op|>osizinne politica 
|>erdc ogni diritto ad esser creduta, e tulli fanno il callo alle sue villanie, ninno 
si corregge. Quanto più il mezzo era sfacciato, inverecondo, arrogante, tanto 
più decresceva il pubblico pudore in tulle cose. Sia pure stata la comedia un 
motivo di progresso per la lingua, per gli ingegni e per le arti; essa per la 
morale pubblica fu un vero regresso, nè punto migliorò la politica, o frenò 
i malvaggi. Per ovviare a tali danni della comedia c dei drami in generale , 
Platone, che meglio di noi conosceva le qualità e l’ influenza del teatro 
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Aleniese, pro]xise nelle sue Leggi il seguente temperamento *1; • Muno, dice 

• egli, dee applicarsi a conoscere la bulVuneria, se non in quanto gli giova, aflin- 

• che ne’suoi discorsi e nelle sue azioni non cada ignorantemente in cotanta 

• indecenza. Per esercitar tal urte si paghino schiavi e stranieri, ina niun uomo, 

• iiiuna donna di libera condizione ad essa si abbassi. Se poi avvenga che 

• poeti tragici domandino di rappresentare sui nostri teatri i loro dranii, io 

• cosi loro risponderei: Noi medesimi stiamo occupandoci nel comporre il 

• più bello ed il più [lerrctto dei dromi , dacché la nostra repubblica si 

> studia d'imitare la più bella e la più virtuosa vita, nella qual imitazione 

• consiste appunto la vera tragedia. Siamo adunque amendue poeti, anzi ri- 

• vali, nello stesso genero. Ora la sola vera legge ci può condurre e ci con- 
■ durrù, siccome speriamo, a tale scopo. Non isperate adunque che noi vi 

> |ieriiicttiaiuo di liberamente rappresentare i vostri poemi, e d’ introdurre 

• sulle scene allori di bella voce, che parlino più alto di noi. N’eppur noi sof- 

• rriremoche voi pubblicamente indirizziate la parola ai nostri figli, alle mo- 

• gli, al popol lutto, e che loro insegniate massime, le quali, non che accor- 

• darsi colle nostre, loro sono |>rcssuchè sempre totalmente opposte. Per noi, 

• e per qualunque siasi governo, sarebbe somma follia concedervi tal facoltà, 

• prima che i magistrali abbiano esaminato la moralità dei vostri drami. 

• Epperù voi, o alunni delle molli muse, cominciate dal sottoporre i vostri 

> canti al giudizio dei magistrati, c se le massime saranno concordi colle no- 

• sire, od anche migliori, vi permcllcrcmo di recitarli sul teatro; altrimenti, 

• non ve lo concederemo. • Itiparandomi sotto il gran nome del divino Pia- 
tnne, pongo Qne a queste mie retrograde considerazioni sulla comedia d'Alenc 
e sul terzo periodo della Storia Greca. 

QUARTO PERIODO 

Dovendo io os|iorre il decadimento della Grecia sino al punto in cui fu 
ridotta a provincia Romana, premetto die le (rersone morali, non meno delle 
tisiche, debbono tutte per intima necessità, siccome finite, morire. L’immor- 
talità è privilegio di quanto è necessario; ma il contingente, e l'applicazione 
stessa delle idee eterne al mondo finito, è mortale. Epperù il cercare in qual 
modo gli stati Greci avrebbero potuto eternarsi é quisliune, non solo oziosa , 
ma contraria alla filosofia. Noi dobbiamo unicamente indagare quali furono 
le cause della morte della greca nazione, siccome i medici, mediante l’au- 
topsia del cadavere, ricercano quelle della morte fisica. Questa ordinariamente 

' I natone, de /.egihut, Mb. vii. 
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avviene [ver la lenta diaàuluzionc delle parli corporee, quella succede pure 
per un insensibile sriogliniento delle idee che collegavano il corpo murale. 
.Mostrerò pertanto siccome le idee costitutive dei varii stati Greci anilaruno 
a mano a mano corrompendosi , e per la loro corruzione quegli esseri mo- 
rali si trasformarono in altri alTallo diversi. 

Prima d'indagare le cause del decadimento di Sparta, u d’.\tene, o di altro 
stalo, giova esporre quelle che furono conmni a tulli i Greci. Le due rejmb- 
hliche di Sparla e d' Alene, scriveva il .Maeliiavelli, non rovinarono per allro , 
se non per aver aci/uislalo <iuel dominio che le non polerono lenere. Perchè 
pigliar cura di aver a governare cillà con violenza, massime guelle che fus- 
sino consuele a viver libere, è una cosa difficile e falicosa. E se lu non sei ar- 
mato e grosso d’armi, non le puoi né comandare, né reggere. Ed a voler essere 
cosi fallo, i necessario farsi compagni che li aialino ingrossare la tua cillà 
di popolo "1. fre cose pertanto rovinarono i Greci: il dominio che uun po- 
tevano lenere, la mancanza di forze, e quella ancora di popolazione. Svtrl- 
gerò queste tre cagioni , fra le quali andrò inserendo altre state ommessc 
dal Segretario Fiorentino. 

Due idee noi vedemmo perpetuamente dominare nella Grecia, il primabr 
sui Greci che virliialmenle includeva il disegno di soggiogarli, e la guerra 
contro ai barbari. Donde mai nacque l’idea del primato, detto Egemonia dai 
Greci, c dove mai andò a parare? 

Itadunavansi i Greci per andare ad osteggiar Truja, e tosto riconobbero, 
che buona non era la capilaneria di molli, e giocava che un solo fosse il du- 
ee ’2; però ad .\gamennonc fu dato il supremo comando della comune spe- 
tlizionc. Perchè mai al figlio di Pelopc fu deferito tal onore, e non anzi allo 
scaltrito Ulisse, od al venerato Nestore? Tucidide, dopo aver ripudialo ogni 
poetico motivo, dice; lo credo che .\gamennonc abbia capitanato il riunito 
esercito, perchè egli era il più polente dei Greci d'altora ‘5. Sin da que'tem- 
pi la forza, argomento e diritto il più evidente di tutti, decideva l’ardua 
(picstionc del primato; più lardi Alessandro legò il suo regno al più forte, e 
probabilmente la cosa nell’orbe sublunare andrò sempre cosi. Questa supre- 
mazia e potenza d’ Agamennone durava ancora negli Spartani ai tempi di 
Creso. Infatti questo re, desideroso di stringere amicizia cui Greci, ricercò 
quale dei tanti popoli della Grecia fosse il primo, ed avendo risaputo che i 
Lacedemoni avevano la preminenza sui Dori, e gli Ateniesi sui Joni, indagò 
quale dei due fosse il più polente; come riconobbe che i Lacedemoni erano 


*1 Machiavelli, Discorti, it, 4. 


*3 iUadr, II, 2i»4. M TiKldùle, I, 9. 
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dappiù, strinse alleanza cnii essi '1. La stessa Atene riconusceva il pri- 
mato di Sparta. Ed invero quando i Greci invitarono Gelone a soccorrerli 
conila Sersc, quel re di Siracusa acconsentiva di mandare i desiderali aiuti, 
ma a patto di essere lui nominato generalissimo dei Greci; ed allora lo Spar- 
tano oratore rispondeva; OA come Agamennone ci rampognerebbe, se mai udisse 
che noi Spartani ci lasciammo spogliare della capitaneria da Gelone e dai 
Siracusani! Per tali parole il re moderando la proposta concedeva a Sparta 
il comando dell’esercito, ma pretendeva di aver quello dell'urmala; ed allora 
l'oratore Ateniese soggiunse: Se Sparta vuol capitanare le navi, noi le ubbi- 
diremo, ma, se ella rinmsia, il comando spelta a noi più polenti in navilio 'ì. 
Quando poi la flotta greca si raccolse in Artemisio, i Lacedemoni ricono.scen- 
dosi inferiori ad Atene nella marineria, già inchinavano a concedere il co- 
mando della flotta agli Ateniesi; ma i piccoli stati della lega si op|)osero, pro- 
testando, che, se un Ateniese li capitanava, essi tornerebbero alle case loro; 
epperò lo S|>artaoo Euribiade fu nominato generalissimo della flotta riunita ’S. 

Da tutti questi fatti si raccoglie che l’Egemonia (voce equivalente alla 
nostra capitaneria) era il diritto di capitanare i Greci collegati in. guerra; e 
questo primato si dava alla maggior potenza tisica. SparLa volle in buona 
fede dividere l’Egemonin con Alene, ma la gelosia dei piccoli stati vi si o|> 
pose. Intanto già nasceva in Alene l’ambizione di sovraneggiare; .Milziade 
mirava a render Alene la prima città della Grecia ’4, e Temistocle nei con- 
sigli di guerra parlava prima del generalissimo, cosi che Adimanlo Corinzio 
ebbe a rimproverargli tal audacia ‘5. Come poi Atene nella guerra contro 
al Medo mostrò attività, perizia e potenza maggiore dei rivali Spartani, al- 
lora spontanei i Greci deferirono a lei l’Egemonia; ma ella se ne prevalse 
per farseli sudditi tribularii. Per questa tirannide nacque la guerra del Pe- 
loponneso, nella quale Alene espugnata da Lisandro perdette il primato e se 
medesima. Quindi i Lacedemoni tornarono ad occupare il primo posto, linché 
dopo anni trentatrè, sconfìtti dui Tcbani in Leulra, decaddero, nè più mai si 
rialzarono. Venne allora la volta di Tebe; essa signoreggiii per qualche tem- 
po i Greci, c sperava di soggiogare l'intero Peloponneso '6; ma poi vinta 
in Clicronea rientrò nella sua pochezza. Muno di questi stati aveva [ter sua 
natura forze bastanti per sottoporre la Grecia alla sua signoria; ma quando 
io essi sorse un personaggio che, valente capitano in guerra, e prudente do- 
minatore della patria seppe attutare le fazioni, indirizzare ad uno scopo le 

•I Eriwtota, I, so-00. ‘2 Ermlolo, va, IS8-I(12. *3 Erodoto, voi, 2, 3. 

*4 Ernriolo, VI, 109. *.V Erorlolo, Vili, .59. *6 Senofonto, ttelten., VII, .5, I. 
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forze riuaile dello stato , c colla gloria militare farsi perdonare la sua auto- 
crazia; allora ciascuno degli stati fu alla sua volta il primo della tìrecia. Lo 
splendore dei Beoti, dice Polibio, non a Tebe si vuol ascrivere, ma ad Epa- 
minonda e Pelopida *1; così a Cimnne ed a Pericle va Atene debitrice del 
suo primato , come Sparta lo rienperò in grazia di Brasida , Lisandro ed 
Agesilao. 

Mentre i (ìreci in questa lotta logoravano le loro forze, cducavasi al set- 
tentrione inosservata la nazione Macedone distinta dai (ìreci, come ai piedi 
delle alpi la nazione Piemontese distinta dagli Italiani. I suoi re imperavano 
con temperala monarchia; i sudditi fedeli, temperanti, ignari delle arti e 
morbidezze greche, parlanti un particolar dialetto, erano dalla Circcia tennii 
in conto di barbari. I re ed il popolo, educatisi alla milizia ed al valore nelle 
perpetue guerre contro alle nazioni finitime, avevano talmente ampliati i con- 
fini dello stato da toccare già le terre dell'incivilila Grecia. Allora il re Fi- 
lippo non dubilò di assalire la Grecia divisa da gelosie e da fazioni, cor- 
rotta dai Sofisti e dal Insso , disordinata dagli eccessi della democrazia, e 
dall’aristocrazia tenace. Egli la assalì con tre potenli mezzi, coU'oro corrut- 
tore, coll’astuzia la più scaltrita, e cnll'armi maneggiate da un popolo primitivo, 
e dirette da una tattica perfezionata. Filippo ottenne il primato sui Greci, ne 
fu nominato generalissimo, ed i suoi successori vieppiù rassodarono tal Egemo- 
nia, che fu la più estesa delle precedenti, la più efficace e la più lunga. Con tal 
nume i re Macedoni, non meno degli Ateniesi, intendevano un dominio sopra 
sudditi obbedienti ; ed ivano infatti ogni anno mangiando a spilluzzico i lar- 
ghi e le città della Grecia. Già l'Epi-Tracia era domata, Tebe adegnata al suolo, 
Atene frenata da un presidio Macedone, ed il Peloponneso invaso da truppe 
Macedoni , quando nell’Acaia sorse Arato. Questi vedendo che niuno degli 
stali Greci aveva inaino ad allora potuto dominare ellicaceiuente la Grecia, 
giudicò che a tale scopo si aggiungerebbe per mezzo della lega di multi stati, 
i quali si unissero in un governo federato. Egli fu il creatore della lega Achea, 
la quale doveva cacciare i Macedoni dal Peloponneso , poi dalla rimanente 
Grecia, e rinchiuderli nei loro antichi confini; allora la lega avrebbe sovra- 
neggiato i Greci. Già le cose felicemente succedevano ad Arato, quando la 
stessa felicità degli Achei, ornai predominanti, destò la gelosia negli altri Greci, 
e singolarmente negli Etoli e negli Spartani. Gli stati invidiosi presero a tra- 
vagliare la lega con guerre sì assidue, e con tali occulti maneggi, clic essa, 
non potendo resistere alla forza delle armi ed alla malignità delle insidie, 
cadde sconfitta dai Romani. Allora solamente terminò la lunga ed ambiziosa 

•1 Polibio, VI, 43, 0 . 
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lilc (lelln Kgcinoiiia. Sparla, Alene, Tebe, i Maceduiii e gli Achei la ambi- 
rono; nel dÌApularsela a vicenda posero a soqquadro tutla la Grecia con una 
guerra che darò continua per anni 285, inaino a che tulli logori e stanchi 
qnlelnronn, passando con esemplare rassegnazione sotto l'nhliidionza degli 
stranieri, e sempre vi si mantennero. Imperocché in una nazione composta 
di molli stali, che si repnlano eguali, ninno vuole. solTrirc il predominio del- 
r altro si pur gelosia, e si per non avvilirsi; laddove quando uno straniero 
stende sovr'essi tulli il suo im|>erio, allora lutti, eonlenli del mai del vicino, 
si rassegnano come ad ima necessità, che almeno lutti li agguaglia, e slan- 
cili delle lotte passale si consolano nei godimenli della vita privala. 

Ma rKgemonia rinchiudeva ancora una seconda idea , quella di condurre 
i Greci confederali a far vendetta del barbaro che insultali li aveva, e te- 
neva ancora soggette le Greche città dell'Asia. Atene ne fece la solenne pro- 
messa, accettando in Bìzanzio il primato, ma non la eseguì; altrettanto di- 
casi del primo Filippo Macedone. Tebe neppiir vi peasìi. .Alessandro assalì i 
Persiani, c, do|m aver tornali all’indipendenza i Greci dell’Asia , soddisfece 
all' individuale ambizione , spingendo la guerra agli nllimi confini deH'Asia, 
ed all'Egitto; ma gli Alessandri sono eccezioni da non computarsi. Prima di 
lui Sparla si era mostrala sincera nel compiere il voto nazionale , primie- 
ramente ai tempi di Pausania guidando i Greci fin sotto Bizanzio, poi a’Icm- 
pi d’Agesilan mandando questo capitano con ollomila uomini a liberare le 
città Joniclie deH'Asia ’l. Generoso pensiero, ma iniprndentissimo! Codesti 
Ioni per lunga stagione ammollili c corrotti dai costumi Asiatici, né sapevano 
elBcacemento cooperare con Agesilao, né avrebbero poi safnito conservare da 
sé soli la libertà donala ; ossia qitei ioni non meritavano libertà. Inoltre Sparta, 
che a mala pena [Kiteva accozzare un esercito bastante a cacciare i Satrapi 
dell’Asia Minore, poteva ella ancora mantenervi perpetuamente forzo snfli- 
cienli per prevenire il ritorno dei Persiani, e |ier educare a libertà quei Greci 
corrotti? Non lo poteva , perché f*ssa così sguerniva il Peloponneso dei di- 
fensori necessarii a far fronte alla Grecia malfida. Infatti, mentre Agesilao 
guerreggiava nell’Asia, Titrauste con soli cinquanta talenti persuadeva Tebe, 
Corinto ed Argo ad assalire l’indifesa Laconia; epperò l’eroe Sparlano, ri- 
chiamalo dall'Asia, dovette abbandonare il corso dei suoi trionfi per venire 
in difesa della patria. Il pensiero di combattere il Medo, c di vendicare la 
Grecia, fu una vera poesia. Troppe fazioni e troppi interessi si op|H>ncvano 
a ciò che la Grecia concorde unisse le sue armi per osteggiare il barbaro; 
i Greci della ionia non meritavano una libertà , che non avrebbero saputo 

*I S4?nofon»p, ttfUen., ni, 4, 2 f 3. 
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ct>nscrvarc; che se h» stalo il più polendo si ingaggiava solo nella poetica im- 
presa, gli allri siati minori della (ìrecia coglievano appunto quella circostanza 
pei assalire il rivale, clic aveva le sue forze divise, e lo obbligavano a rivo- 
care le sue lrup|>c dall’.Xsia. Ciò avvenne ad Agesilao, e ciò sarebbe avvenuto 
ad Alessandro, se nella sua assenza dalla (ìrecia Antipatro non avesse com- 
pressi i (ìroci , che Agide sollevali aveva contro ai Macedoni *1. L'unione 
della (ìrecia , c la guerra contro ul barbaro fu un tema dei relori, (forgia , 
Isocrate, Lisia, Antifonte, Demostene e molli altri scrissero intere orazioni 
su questo argomento, ovvero ne parlarono nei loro discorsi; ma niuno, ch'io 
s:q>pia, ebbe cura di salvare la sua lipulazione di personaggio politico, ag- 
giungendo quella sapientissima avvertenza benché ’/ parlar $ia indarno. 

Ma v'ha di più. (^)uel barbaro, contro al quale la (ìrecia declamava con- 
ci»rdemcnte, doveva Unire c lini rcaìmeule per dettar egli la legge ai Greci. 
Imfierocchè il sistema di bilancia politica fra molli c piccoli stali d’ una na- 
zione non solamente è un sistema di divisione e di debolezza, che sempre 
impedirà quella nazione daU'operarc concorde contro ad un comune e pulente 
nemico, ma ancora questo nemico invitalo più or dall'uno, or dalTnllro degli 
Mali vicendevoliuenle gelosi, suole al line intervenire negli uQurì della hazione 
e comandare. Kompevasi ap(>ena la guerra del Peloponneso, e già Sparla di- 
segnava di mandare oratori al re l^Tsiano per ottenere soccorsi '2. Lì man- 
dò infutli nel secondo anno, poi ancora nei successivi, insino a tanto che 
strinse lega con esso, c con Tissaferne '3. Allora 'Atene sì vide costretta a 
(‘orlcggiare am-h' essa il Satrapo, per ilislorlo daU'amìcizia di Sparta; poi 
do|M) Atene venne la lini>a delle minori città, clic a ini appellavano per rì- 
eeviili tolti, o ricorrevano |>er aiuti. Kd egli distribuendo soccorsi, negative, 
liuto lusinghe, rimproveri, lodi, ingannava tutti, c tulli aizzava, affinchè con- 
tinuamio nella lotta sempre più si logorassero. Alfìnc, quando Ateniesi e Spar- 
tani furono stanchi della guerra, Artasersc, sedendo arbitro in mezzo a loro, 
dettò la pace detta d'Anlalcidu, nella qnale i Greci abbandonarono al re come 
suddite legilliine tutte le greche cilià dell'Asia Minore, ed a tanta turpitudi- 
ne si indussero per ottenere danari dal pacìHealorc *4. Poco durò questa pace, 
e la battaglia di Leutra trasferì il primato a Tel>e. (Quindi nuove ambascieric 
partirono dalla Grecia per recarsi ad adorare il gran re; c Teliani, l>acede- 
iiioni. Ateniesi, Arcadi ed Elei con gelosa gara si arrabbattavano, usando ogni 
maniera di sformate cortigianerie e d'accuse contro ai Greci fratelli, per oife- 
ncrc nel sorrìso del barbaro una preferenza sugli altri. Pelopida vìnse i rivali 

•| I)lo4li>rn sicutn, xvM, C3. Salme Cfoìi, Examen tl^9 htsl. d'Ale-randrc, pa». 3o», 

•J Tucidide, II, 7. *3 Tucidulr, il, 07 ; IV, .*>0} Vili, 17, 37. 
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c Clune m»? Egli polcva dire; Soi Tchani neri solamenie non ti rompemmo mai 
guerrOf ma ancora a Platea com6a//^itimo nelle (wf file contro ai Greci cen- 
(tderaii a tuo danno. Chi ricusa di credere a tanto avvilimento legga, sep- 
pur può re^crc alla nausea, Senofonte nelle Storie Elleniche, lib. vii. 1, 33 
c seguenti. A ragione però diceva I>eraostene: Anticamente i Greci si divi* 
rfrrano in due parti, gli uni tenevano con noi, gli altri coi Lacedemoni: niuno 

aveva fede nel re Persiano Ora codesto re è l'amico di lutti, tranne di noi. 

Ora tutti i Greci ambiziosi del primato per la mutua invidia e diffidenza 

stanno divisi fra loro, Argivi, Tebani, Coriuzii, Lacedemoni, Arcadi ed Ate- 
niesi’ì. E prima di lui Isocrate: Ora noi e gli Spartani, Unché alleali, siamo 

alienigli uni dagli altri non consultiamo mai in comune neppur intorno ad 

tm solo affare-, ma separatamente gli uni dagli altri mandiamo amòasciadori 
al barbaro, sperando che a guel/o dei due ei si dimostrerà più benevolo, quello 
otterrà il primato della Grecia *i. (Juaodo poi ai Persiani sconGtli da Ales- 
sandro sultcntrarono i suoi successori, allora si videro i Greci rivolgersi gli 
uni ai Macedoni , gli altri ai Seleucidi , ed altri ancora ai Tolomei , c farsi 
servi e zimbello di tutti. Lo stesso Aralo, che creando la lega Aeboa pareva 
che aisoli Greci indirizzare si volesse, riceveva 8lì(>endii dal re Tolomeo '3; 
e quando per le sue scoiilille riconobbe di non bastare solo contni alla ri- 
vale Lacedemone, allora invitò i Maci'doni a scendere nel Peloponneso, que- 
gli stessi Macedoni, contro ai quali egli aveva formalo la lega cd insino a 
quel tempo combattuto. Diffidatasi poi la lega degli ausiliari Macedoni che 
già comandavano da pdroni, si diede ai Romani, i quali Goalmcule soggio- 
garono e TAcaia e la Grecia. Adunque il primato, che giudicavasi necessario 
come un centro delle forze greche per opporle allo straniero, fu appunto 
quello che in ogni tempo indusse i divisi c gelosi Greci ad invitare ì barbari, 
affinchè intervenissero nei loro affari. Prima ì Persiani , poi i Macedoni , i 
Seleucidi cd ì Tolomei, ed ultimamente i Romani, esercitarono un protettorato 
sulla (ìrecia; Tultimo, il più gagliardo cd il più scaltro dei protettori, ingoiò 
il protetto. Tal è la genuina storia del primato. 

Eppure la divisione della Grecia in piccoli stali, se cagionò la sua delHi- 
lezza politica, produsse per altra parte la sua sovrana prestanza nelle 0 |>ere 
delle arti e delPingegno. Ogni città, ogni borgo voleva (Hissedere i suoi tem- 
pli, i suoi ediQzit pubblici, poi statue, dipinti e monumenti d’ogoi genere, 
tali da emulare quelli dei vicini; così la Grecia si riempì di tante opere d* 
arte, quante Pausaoia ne registrò in dieci libri, facendoci percorrere ad una ad 
una città e viilate. I/ambìzionc di mostrarsi autonomi, come io politica, così 

I Orino^iirno , Fìtipp. iv, n. "2 iMcralr , Pnnat^i»airo, Rì, 
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■ivi |iui Li ilell’iligeguo, (iriKlussO c iiiaiilemic rurigiiialità, e|i|M!i'ù rciuulaaiiiiie 
nel [jcrfezionare i diversi generi. I tre ordini, il Dorico, il Jonico, il Corinzio 
non regnano solamente ncll’arcliitettiira, ma altresì nella musicai, nella pit- 
tura, nelle lettere e nella lilosolia, le quali si possono distinguere secondo 
le razze, e suddistinguere ancora secondo le varie città d’iina nicdesiina 
razza. Come la stir|>e Dorica differiva dalla Ionica nel dialetto, e le citta sì 
Doriche che Joiiichc diOcrivano ancora fra loro nella specie del proprio dia>- 
letto, così pigliando norma dalla lingua, il più legillimo rappresentante d'una 
nazione, |iossiaino dire che il gusto del bello, il niedesiino in tutta la lìrecia, 
differiva nelle applicazioni secondo le stirpi c le città indipendenti. Ilnma, 
lina, guerreggiantc e conquistatrice, ebbe forse arti e lettere sue'.’ 'fardi vi 
si a|>plicù ed imiti) i (ìreci. Quando mai l'Italia ebbe più scuole fiorenti nelle 
arti, e mostrossi nelle lettere più diversamente originale nelle sue diverse 
provincie? Allora clic divisa in piccoli stati trasportava alle opere dcH'iii- 
gegno quell'indipendenza c quell'emulazione politica, di cui aveva ancora 

0 la realtà, o la fresca memoria, l'oni l'Italia una per governo, concentrato 
in una sola citta, ed ecco subito nata l'accademia dittatrice, bollato |>er or- 
dine supcriore il metro d’ogni bellezza, e distribuita la lode ed il biasimo 
secondo la varia docilila. I.a forza materiale cresce se tu la concentri in una 
unità, la forza dei corpi umani cresce se tu la unilichi sotto un comandante 
che li governi come una macchina ; ma la forza del genio scema se la com- 
primi sotto una dittatura, perchè il genio ama l'indipendenza, si invigorisce 
(ter rciuuiazione, e rispettando le eterne leggi del vero e del bello, sdegna le 
umane di convenzione. Così la Grecia gareggiando fra sé per ottenere l’Ege- 
iinmia politica si debilitò c si fece serva altrui, ma conseguì in ricambio il 
|irimalo intellettuale ed artistico assai più onurevolc. I.o conservò , sinché 
si mantenne originale; ma quando il severo Doro volle imitare il brioso 
fono, e Ioni e Duri presero a copiare le altre nazioni, allora tutti furono 
povere bertucce. 

Dopo aver sinora dimostrato come un fatto storico, che gli stati Greci m- 
vinaronsi per ottenere un dominio , die non mai durevolmente e pacifica- 
mente cnnsegiiironn, vengo ai motivi del fatto medesimo addotti dal Ma- 
chiavelli da me più sopra citato. Egli dice che mancavano alla Grecia le 
forze e la popolazione per arrivare al proposto fine. 

Che la popolazione mancasse ad Atene, la è cosa evidentissima. Im|>eruc- 
chè Pericle enumerando le forze militari della repubblica fa sommare a 14,800 

1 soldati atti a portar la guerra all’estero, ed a 16,000 quelli che per l’età 
avrebbero difesa Atene. Bensì la flotta ascendeva a 500 triremi, ma queste 


Digitized by Google 


DEI. LA STOEIA ANTICA DELLA fiEECIt 


121 


empir si doTevano di soldati. Ora come mai 11,800 uomiui bastar potevano 
a conquistar la Grecia con una guerra oirensiva ? 

Lo stesso dicasi della Beozia, la cui popolazione, per testiinouianza di Se- 
nofonte *1, pareggiava quella dell’Attica. 

Ma Sparta, che con 60,000 combattenti invase l’Attica, e, al dir di Tiicididc, 
poteva di perse sola venir a battaglia con tutti i Greci, pareva più d’ogni 
altro popolo chiamata al dominio della Grecia. Tuttavia calcoliamo. Sccuiido 
i computi di Clintou e di Krueger, due rinomati critici. Sparta nel suo più 
florido secolo contava 8,000 cittadini , 16,000 l'erieci e 3.'S,000 Iloti atti 
al servizio militare '2. Ma egli è un fatto che la classe dei cittadini , ossia 
dei veri Spartani formaiiti l' aristocrazia , andò sempre decrescendo. Ed in 
vero su 292 opliti Lacedemoni, fatti prigionieri nell’ isola di Sfactcria, soli 
120 erano Spartani *3 ; alla battaglia di Lenirà su ipialtro .More Lacede- 
moni, ossia su 2,400 opliti, soli 700 erano Spartani, dei quali 400 caddero 
morti *4. Per tal perdita gravissima si crede che i cittadini atti alle armi 
fossero allora ridutli a duemila *S; eppcrò Senofonte, scrittore di questo 
lem|)o, ebbe a chiamare Sparta pieeolittima di popolazione ’6. t.luindi a qua- 
rantacinque anni Aristotele *7 alTermava, che Sparta (ruteva appena armare 
mille opliti. Intorno a questo tempo il governo volendo favorire l’aumento 
della popolazione aristocratica, concedette l’esenzione della guerra al padre 
che avesse tre Ggliuoli, e l’immunità ancora da ogni tassa a chi ne avesse quat- 
tro *8. Ciò non ostante la classe dei cittadini prosegui a decrescere per 
modo, che ottant’anni dopo, regnando il quarto Agide, non si numeravano 
più che 700 Spartani *9. Ura , secondo gli istituti di Licurgo, il vero nerbo 
militare uon consisteva già nei Perieci ineducati, c tanto meno negli Iloti, sac- 
comanni , od al più fanti leggieri , ma bensì nei cittadini allevati alla mili- 
zia , al valore ed alla disciplina così studiosamente, da essere altrettanti pa- 
ladini rispetto alle altre due classi gregarie. Inoltre questo esercito, obbligato 
ad alimentarsi del suo, quando dopo quaranta giorni di milizia aveva logo- 
rati i viveri seco portati, doveva tornar a casa anche per ripigliare gli in- 
termessi lavori d’agricoltura. Adunque Sparta, terribile |ier corte invasioni, 
non dava alcun timore per le guerre lunghe e maneggiate oltre ni contini, 
affatto necessarie per sottoinctiere la Grecia; giacché es-sa non aveva eser- 
cito stanziale. Rrasida fu il primo che ritenesse multi mesi i soldati sotto le 

’l Srnofmilc, Mfmorab. tu, B, 2. 

*2 Clknton, Fasti HeUemei ed. hrueg^o, Lip>ka«, ilUtì, p«g. 4^. 

•-1 Tuciditle» IV, 3«. *4 SeiHiftiijlc , vi, 4, 15. CHiiton, pig. 415. 

*6 Senuroiilr, Rfpubt. /.tired., i . l. *1 Arkiloteir, t*otiur., rt, fi, it. 

‘fi Arhtoielp, Poiitir., il, 6, 13. EUaun, Viir. itist. VI, 8 si'rive cinqae ioiece di (juattro. 

*9 riularco, .Igie, 5. 
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armi, epperò ebbe il vanto d’ aver ristorate le atllilte cose di Sparta ; lo imi- 
tarono poscia Lisandro ed Agesilao, che portarono la guerra nell' Asia me- 
desima. Ma per tener lungo tempo assente dalla pairia l’esercito, dovevano 
i capitani |>ensare a provvederlo di viveri e di soldo , mentre la patria ba- 
star non poteva a tante spese. Colai umzio talmente stava in cima dei pen- 
sieri d'un capitano Lacedemone, c ne formava il principal suo merito presso 
i soldati, che Teleutia , amato sovra ogni altro dall’esercito *1, cosi gli 
parlò nel ripigliarne il romando : Io non porto danari, ma vi provntdtrò vet- 
tovaglie in abbondanza , perchè il rostro eoilentamento mi preme aitai più del 
mio , e più volentieri io patterei dijinno due giorni , che veder roi un tolo di 
mancanti di vitto; e prosegue mostrando quanto sia glorioso il non dovere 
piaggiar nè Greci, nè barlniri, per ottener la paga *2. Le panile di Teleutia 
indicano bastantemente die il più dei capitani soleva rivolgersi od ai Greci, 
od ai barbari, per ottenere danaro e vettovaglie. Col primo mezzo alienavano 
da Sparta gli animi di quei Greci che intendevano di mantenersi amici e 
sudditi; col secondo sottomettevano vergognosametile se medesimi al capitai 
nemico della Grecia. Conchiudiamo. La classe aristocratica decrescente per 
numero, la mancanza d’ nn esercito permanente sotto le armi, poi, quando 
si ebbe tal esercito, la difficoltà per nutrirlo e pagarlo, non permettevano 
che Sparta potesse ragionevolmente aspirare ad assoggettarsi la Grecia. Ella 
neppiir potè estendere un pieno e pacifico dominio su lutto il Peloponneso. 

Ilo voluto dimostrare numericamente, che Alene, Tebe e Sparta erano 
ptivere- di popolazione, massime rispetto allo sco|>o che si proponevano. Tal 
verità poteva eziandio dedursi dall’idea che i Greci avevano d’ uno stalo, ed 
io la esposi più sopra p. 12, 13. Con tal nome essi intendevano una città, nella 
quale abitava un misuralo numero di conquistatori, bastante a provvedere 
alle proprie bisogne, e dominatore delle inferiori classi dei vinti, dei fore- 
stieri e degli schiavi. Neppur Aristotele sapeva imaginare una nazione ec- 
cedente la capacità d' una piazza, in coi la voce d’un araldo doveva giun- 
gere distinta al timpano dei raccolti cittadini. La popolazione cittadina era 
dunque piccola per sistema. 

La Macedonia era il solo governo che potesse, colla speranza di successo, 
guerreggiare gli stali Greci per riunirli sotto il suo dominio. Le imprese di 
Filippo e di Alessandro baslaoo a dimostrare che la klacedonia possedeva 
tre elementi per lai fine necessari, danaro, soldati ed unità di sistema ope- 
rativo e perseverante. Questi, maneggiati da una nazione primitiva, epperò 
temperante e vigorosa, sarebbero stali tanto più efficaci, quanto più i Greci, 

*1 Si'nnfiinir, Urllfn.^ v, 1, 1. *2 Scnoroiilo, ivi, 14 «f(t> 
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divisi e slancbi, divenivanu ognor più iucapaci a difendere quella libertà 
ebe non più si meritavano. Ma Alessandro si divagò nell'Asia e nell' Africa, 
e Filippo, intricatosi negli interessi d' Annibaie, prese a guerreggiar Roma da 
cui fu vinto. 

Mancando le forze militari, gli stati sogliono appigliarsi a quelle così dette 
morali , cbe sovente sono immoralissime. Osserviamo quelle usate dai Greci. 

Già io toccai di alcune adoperale da Pericle; ma il più consueto mezzo di 
cui servivasi Atene, per soggiogare o per mantenere suddite le città, era la 
disunione dei cittadini distinti in parte aristocratica ed io parte popolare. 
Atene dava appoggio a quest' ultima, e poneva in iiflìziu i suoi aderenti. Essi 
cominciavano manco male dal far le loro vendette contro agli oligarchici con 
esili! e conBscbe, e nel riformare lo stato procedevano vigorosamente, sen- 
tendosi assistiti dalle truppe Ateniesi presenti. Ma poi, partite queste per 
altre imprese, i fuorusciti cospiravano .per rientrare; il popolo, sentendo a 
pruova la nazionalità perduta, i tributi da pagarsi , e l'obbligo di andar a 
piatire nel furo d' Atene cominciava a mormorare, dolendosi cbe l'interesse 
nazionale, fosse stato sacribcatu al vantaggio dei pocbi. Per tal malcontento 
avveniva, che od il popolo dava aiuto alla parte uligarcbica contro ai gover- 
nanti per tornarsi a libertà , donde nascevano nuove vendette , confisclie ed 
esilii ; ovvero gli stessi governanti, sentendosi furti abbastanza per non più 
abbisognare d' Alene, si ribellavano dalla medesima. Al tempo della guerra 
del Peloponneso, scrive Tucidide, tuUala Grecia fu mena ioiiopra per li dir- 
tidii dovunque ineorti tra i capi del popolo invitanti gli Atenieii, e tra gli oli- 
garchi rìcorrenti ai Lacedemoni.... Per tali eollevanoni piombarono tulle città 
molte e gravi calamità, che allora furono, e tempre tarmmo linehé la natura 
umana duri la iteiia.... Erano adunque le città agitate da tediàoni, e quelle, 
che più lardi tollevaronti , ettendo già ittrulte del pattalo , lorpattavano le 
prime nell' inventare tpedienli ti nell’ arte d' attalire altrui , e ti nelle nuove 
atrocità di punizioni.... Cosi per le tpedisioni prete piede nella Grecia ogni ma- 
niera di nequizia *1. Ecco dove andò a parare la massimo, che a tenere le 
città bitogna tenerle disunite. Questa opinione, dice il Machiavelli, nasce dalla 
debolezza di chi sono signori, i quali veggendo di non potere tenere gli tlati 
con forza e con virtù, ti voltano a timili indutirie ; le quali qualche volta nei 
tempi quieti giovano qualche cosa , ma come e’ vengano le avversità e i tempi 
forti, le mostrano la fallacia loro '2. Che giovarono infatti ad Alene quelle 
città, cbe ella teneva come suddite per mezzo delle industrie , anzi che del- 
l'armi ? Nei primi anni della guerra del Peloponneso si ribellò da lei Potidca, 


'■ TurMklr, III, ss, 83. 


*2 Harhl«Arlli, Diaconi , iii , 27. 
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coi Calcidesi e BuLliesi (Tucid. 1, 56, 58, li, 70), poi ne seguitarono 
l'esempio ì Lesbii ni, 1, Mililene in, 56, Acanto, Stagira iv, 88, Argilo 
103, AmGpoli 106, Tomne 113, Scione, Mende 120, 123, ed altre città; 
talché Atene doveva ad ogni momento qua e là accorrere per prevenire o 
punire le ribellioni, e spendervi tempo, forze e danari; il solo riconquisto 
di Potidea le costò meglio di duemila talenti *1. Ma dopo la rotta di Si- 
cilia i iuddili di Alene si mostrarono pronti a ribellarti, anche tema calcolare 
leproprie forze *2; e, per tacere delle minori città, i Cidi, gli Eritrei, Tu- 
cid. yni, 14, i Milesii 17, i Rodii 44, gli Abidesi 62, i Bizanzii 80, gli 
Eubei 95 , non solamente abbandonarono Atene , ma centra lei volsero le 
armi entrati nella lega Lacedemone. Alla forza sogliono gli uomini concedere 
una specie di diritto, od almeno associare l'idea di necessità, la quale presso 
gli antichi riputata onnipotente governava gli stessi Dei; quindi i vinti dalla 
forza si rassegnano talora. Ma chi mai nominò il diritto dcU'astuzia inganna- 
trice, ovvero si rassegnò alle mali arti 7 Mudo le riconosce, e tutti alle arti 
oppongono le arti, ed in tal contrasto si spegiie la moralità. 

E Sparla 7 Essa negli antichi tempi non ricorse mai ai mezzi, che ora di- 
ciamo, di propaganda. Brasida il primo, che condusse le armi Lacedemoni 
lungi dai patrii confini, protestava , che non per danneggiare, ma per tor- 
nare a libertà i Greci egli guerreggiava; soggiungeva di avere astretti i ma- 
gistrati di S]>arta a giurare solennemente, che ricunoscerebbem come inde- 
pendenti coloro che egli tirerebbe nella sua lega '3. Ed egli infatti giusto, 
probo e moderalo, per mezzo di questa lealissima politica, staccò multe città 
dalla confederazione Ateniese. Ma non cosi Lisandro. Nelle vinte città egli 
aboliva , scrive PIntarco, le democrazie e tulle le altre spezie di governo-, e vi 
ilabiliva un Armoila (prefetto) Lacedemone con dieci Arconti, scelti da quelle 
loeielà che tn ogni ciltd formate aveva. Coti facendo nelle città ti nemiche 
che'confederate..,. andava creandosi il dominio sopra la Grecia. Imperocché non 
dagli ottimali o dai ricchi egli traeva gli Arconti, ma dalle società e dalle 
amicizie ospitali 'à. Piò sopra lo stesso Plutarco aveva riferito, che Lisan- 
dro avendo dalle altre città cliiamato ad Efeso lutti coloro che vedeva so- 

praslare agli altri per ardire ed alterigia, gettava il seme delle innovazioni 

e del governo dei dieci, che egli elTeltuò dappoi, esortandoli e stimolandoli a 
formar società, e ad applicarsi ai maneggi delle faccende. A costoro non so- 
lamente conferiva onori e gradi , ma lasciava ancora commettere tutte le in- 
giustizie e scclleraggini che piò volessero '5. Non è questa una propaganda, 

*1 TiM'iilWi* , II, 70. "i TiH'Iilidi*, V»l, 2. *3 TiidtJidi*, iv , W. 

*4 Plulirro, i.ymuflfr y n.* 13. . ‘5 Pluiarro, hi n.* i. 


Digitized by Google 


DKI.I.A *rionU ANTICA DKI.I.A CRI'CIA 


I2t 


che crea, rumenta, premia una setta e si fa complice delle sue operazioni? 
Cile ne avvenne? Gli Efori, fedeli alla raaseima di non dovere col co- 
mando e colla forza intervenire negli affari interni degli altri popoli , 
disapprovarono la condotta di Lisandro, ed annunziarono cbc ogni città po- 
trebbe ristabilire l'antico suo governo. Ma, soggiunge Senofonte, la demo- 
crazia de’tempi Ateniesi già era caduta, il potere dei dieci allora cadeva 
esautorato dagli Efori , quindi le città si riempirono di tumulti e disor- 
dini *1 ; cioè dopo due rivoluzioni , che prossimamente si conseguitarono, 
gli spiriti continuando nel moto impresso non sapevano quietare e ritor- 
nare ad nno stabile governo , ep|>erù si diedero all’ anarchia. Quanto me- 
glio Agesilaul Questi, successore di Lisandro, seguendo una politica affatto 
contraria, aveva trasformata Efeso in una fabbrica d'armi ed in un campo 
di esercizio ; poi colla sua morale autorità intervenendo nei moti delle città 
abbandonatesi alla anarchia, ottenne che senza esigi! e morti si governas- 
sero concordi ’ 2. Vale a dire invece di creare faziosi formava militari ; in- 
vece d’imporre i governi colla forza consigliando, li suggeriva coerenti allo 
stato delle cose e delle persone. Quindi Lisandro malizioso , ingannatore , 
violatore dei giuramenti, difensore del giusto purché congiunto cnU'utile, e 
capace di vestire or la pelle di Itone ed or quella di volpe, non operò che 
effetti eOmeri. Laddove Agesilao probo, leale, giusto sì nel capitanare l’e- 
sercito, che nel consigliare le città, avrebbe stabilmente ristabilita l'indepen- 
denza de’ Greci, se l’oro Persiano non gli avesse suscitati avversari! che lo 
richiamarono in patria. 

Dopo aver parlato di Sparta, Tebe, Atene e della Macedonia, io dovrei 
ancora' looeare delia forza fisica e morale della lega Acbea; ma di questa 
parlerò plb sotto, illustrando di proposito cotal rinomata federazione. 

Alle tre cagioni del decadimento della Grecia , addotte dal Segretario 
Fiorentino, aggiungasi la oorruzioue generale degli ordini pubblici e' dei 
privati ; ma le cause di tal corruzione non furono in tutti gli stati le me- 
desime. Atene, Tebe ed altre città Greche si corruppero perchè si abban- 
donarono ad nn progresso forsennato ; laddove Sparta si guastò perchè te- 
nace nell’immobilità. Cominciamo da questa. 

Sparla era una colonia marziale di vincitori , domiciliata trai vinti J?e- 
rieci ed Iloti. Per non multiplicare le indagini, prescindo dai frirni.c parlerft 
dei soli schiavi. Questi ab antico già si erano rendati IbrmidaliiU al padroni 
nelle guerre Messenie, e quando stniirano parlare degli Spartani mostravano 

*I Senfifrtnii*, Uellen., «i, 4, 2. 

*2 St^iinfonic , AgftUout , l, .17. 
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evidente il piacere che procereUero nel mangiarli fit;» *1 ; epperò, al dire 
d’Aristotele , andavano /piando le pubbliche calamità per trame profitto *2, 
cume per l(i contrario Sparta sempre loleva /tare eommamente avvertita 
contro di (ili *3. In tale |>ositura Sparta dorerà badare, die i suoi citta- 
dini, anzi die scemarsi di numero, si moltiplicassero a fronte dei Ioni schiari; 
eppure la popolazione aristocratica, come dimostrai più sopra, andò dimi- 
nuendo per modo, die ai tempi del quarto Agide si numeraraiio soli 700 
Spartani. Perchè mai? Perchè la pertinace Sparta ricusò d'innorare, od al- 
meno di temperare certi ordini di Licurgo, i quali talmente si opponerano 
all’ iiicremento della popolazione , che il padre di quattro figliuoli fu giu- 
dicato benemerito e degno dell’esenzione dalla guerra e da ugni tassa. Ma 
invece di proporre premii. Sparta avrebbe dovuto togliere gli ostacoli. Al- 
niemi avesse ella dalle classi inferiori promossi i benemeriti al grado di dt- 
tadini, COSI avrebbe sempre riempiuto il difetto ; ma anche in ciò mantenne 
(lertiuace l'orgoglio primitivo. Infatti Erodoto afferma, che sino ai suoi tempi 
Sparta non aveva conceduto il diritto di cittadinanza se non ai due soli Ti- 
sameno ed Egia, e ciò dopo una lunga trattativa, e per timore degli immi- 
nenti vincitori Persiani *4. Un’altra prova evidentissima io derivo dal numero 
delle tribù. Queste in tutti gli antichi stati Dorici erano tre, gli- Ilici, i Pam- 
filii e i Dimani, alle quali se ne aggiunsero altre in Argo, in Egina , in Si- 
ciune ed in Corinto per dar luogo alle nuove famiglie ascritte alla cittadi- 
nanza ; laddove Sparta conservò sempre le sole tre primitive, perché esclu- 
siva ’5. 

Mentre il numero dei cittadini scemava, e non veniva integralo da ammis- 
sione alcuna, il popolo degli Iloti cresceva tremendo ; bisognava scegliere un 
parlilo, e Sparla lo prese. Dopo la sconfitta di Pilo, nella quale tra morti 
e prigioni Sparta aveva perduto qualche ceni inaio di cittadini, gli Iloti appar- 
vero più terribili ; quindi si bandi , che quanti Iloti si credevano d’ essere 
stati prudi in guerra si presentassero per ottenere la libertài Sommarono a 
duemila quelli che riconosciuti come pnidi andarono attorno coronali per 
li templi, quasi affrancati dalla servitù ; ma quindi a poco scomparvero per 
modo, che ninno mai seppe come fossero periti *6. Infelice quell’ aristo- 
crazia che debba ricorrere a tali mezzi I Quindi ad alcuni anni avendo Sparta 
fermato un trattato di lega con gli Ateniesi, vi inserì un articolo, per cui 
questi si obbligavano a soccorrerla sempre che gli Iloti ribellassero *7. Vaio 

*1 ‘ìcnofonte» fleUen., m, 3, 0. *3 Arutotrie» Poiitic., ii, fi» 3. *3 Tucidide, iv, 80 . 

*4 Erodolo, IX» 33, vedi la nota del Larcher» e Sfeunin» Mi$ceU. Lécon., iv, 10. 

*3 Muller» lAe l>onan#, lom. Il» p. ?8. *fi Tucidide, iv» fio. *7 Tucidide , v » 33. 
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a dire, Lucedeiuuiie culltigundusi vuii gli cslvi i peuiKira a farsi per luexzu luh) 
difendere in casa sua. Quando poi Sparla si vide minacciata dai Tebani, 
inritò gli fluii a prender le armi come oplili *1, promeltcndo loro la li- 
bertà; ma alinrcbè il numero già toccava a seimila, ebbe paura, si tranquillò 
poi a misura che dalle varie parti del Peloponneso giungevano truppe mer- 
cenarie e confederale 'ì. Dunque Sparta non bastava più a se, ma abbiso- 
gnava di soldati mercenari! e confederati, anche per tener in rispetto gli 
schiavi sollevati al grado di fanti gravemente armali. Povero quell' esercito 
di cui l'una parte debba sopravvedere alla fedeltà dell'altra I A malgrado di 
questi rinforzi e provvedimenti Sparta toccò una grave sconAlla in Lenirà, 
ed allora gli Iloti con molti Perieci ribellarono '3; richiamali al dovere non 
cessarono di passare nel campo di Epaminonda *4. Quindi è credibile quanto 
narra Plutarco, cbe cinquantamila Iloti essendo migrati ncll’Etolia, alcuni 
Spartani ne provarono gran contentezza, vedendosi liberi da ospiti mal Adi ‘5. 
Se non che codesti non riflettevano che i fuggitivi, andati ad ingrossare le 
torme dei ladroni dell' Eiolia, sarebbero col tempo tornati in arme ad osteg- 
giare l'antica patria. (ìli Iloti adunque ossia in casa, ossia fuggiaschi, furono 
sempre un vero imbarazzo per gli Spartani ; eppure in altre contrade della 
Grecia i servi ne contribuivano a formare la ricebezza. Perchè mai ? Per- 
chè gli aristocratici Spartani, tenaci nel loro orgoglio di conquistatori, man- 
tennero sempre tutta la rigida severità dei tempi di Licurgo. Densi io piò 
tarda età Clenuiene abbandonato dai suoi, e stretto da Antigouo, promise 
la libertà a quanti Iloti sborserebbero cinque mine Attiche, c ne affrancò 
per tal mudo seimila "è; bensì ■ due tiranni Macanida e Nabi fondarono 
la loro dumiiiazione sugli schiavi chiamali a libertà. Ma alle concessioni tarde, 
debitamente pagate, suggerite da un evidente interesse proprio, e strappale 
dalla nccessiià, ninno professa riconoscenza. 

lo ho sioora considerali i danni cbe l’ immutabilità Spartana arrecò alla 
popolazione, ^dissestando l'equilibrio tra i cittadini e gli Iloti; troppo lungo 
sarebbe l’esteiiderc ad altri punti le mie considerazioni. Ora debbo avvertire, 
che l’ inimulabilitii slava nel governo rigido nel cainservare le massime di 
Licurgo, mentre a quando a quando sorgevano individui novatori, che iodu- 
cevanu lo stalo a tollerare mal suo grado qualche novità. La novità intro- 
dotta generava nuove idee e nuovi bisogni; per soddisfarli bisognava violare 
altre massime dello stato , ed allora la prudenza avrebbe richiesto cbe gli 

'I OpUli thlama^iiisl I ariiuh, ed erano la prima ilaiise di soldati. 

"i Senolonle , vi, 5, 39. 

*3 Senofonte, IhUtn., vii, 2, 2. l>ioi'rale, Orazwnf> a Filippo, n** 19. 

‘I Ptularrn, Ay^iHnu$ , r>|. 'H Pliilareo, Agii. IBS. ‘ti Pkitari’Os Agii, 101. 
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ordini anliclii si coordinassero culle nuove esigenze; ma l’ inflessibile go- 
verno ricusava, sperando che, passata quell'emergenza necessitante, egli 
potrebbe ritirare le cose ed i sudditi verso gli antichi principii. Intanto i 
tempi continuando i medesimi, le novità coi loro elTetti si radicavano ; ed il 
governo , ricusando di riscontrare i suoi ordini coi tempi , stabiliva una 
discordanza tra le leggi e la pratica. Ira l'autorità ed i fatti , ossia stabiliva 
un' ipocrisia permanente. Giova arrecarne un esempio. 

Aristagora di Milcio avendo consigliato a Sparta di fare una spedizione 
contro alla Persia, il re Cleomene gli rispose : la proposta che tu fai d' im- 
prendere un viaggio oltre mare di tre mesi, spiacc agli Spartani, epperò esci 
incontanente dalla città *1. Per lo stesso motivo di mantenersi casalinghi 
in patria, gli Spartani sotto Bizanzio, abbandonarono, come sopra dicemmo, il 
comando de’Greci confederati. Era dunque una solenne massima quella di non 
uscire dai contini, se non per eorte invasioni; e questa massima inchiinleva l'al- 
tra di non contaminarsi usando cogli stranieri. Eppure Krasida, poi Lisandro 
ed Agesilao non trovarono altro mezzo di soccorrere alla patria pericolante, 
fuorché quello di andare ad osteggiar Atene nei suoi confederati dell' Epi- 
Tracia, dell'Asia e delle isole; e per tal fine crearono una marineria Spar- 
tana. Tal novità produsse due principali effetti, il bisogno dell’oro ed il 
fastidio della vita Spartana. 

Sinclié Sparta sì mantenne entro ai suoi conGni, la moneta di ferro le bastava, 
ma qnando per estendere il suo imperio oltre al Pelo|ionneso ebbe eserciti per- 
manenti, mercenarii, cd una flotta ragguardevole, allora abbisognò d’una mo- 
neta da tutti accettata, ossia deH’oro. Ma siccome il riconoscere l' uso dell’ oro 
offendeva le massime antiche, esso fu approvato con eccezioni. Infatti quando 
Lisandro tornò a Lacedemone, portandovi i70 talenti, oltre a molti ricchi 
doni, gli Efori proposero di rimandare oltre ai confini quella che chiamavano 
peste lusinghiera; se non che nel discutere il partito, la peste talmente diffuse 
la blanda sua influenza, che si determinò, l'oro si riterrebbe per li bisogni 
dello stato, ma rimarrebbe sempre proibito ai cittadini di possederne privata- 
mente*^. Ma se il capitano rientrava in patria straricco, i soldati avevano 
anch'essi razzolato bottinando un qualche peculio. Forse che per evitar la pena 
di morte pronunziata contro ai possessori d'aurea pecunia, si saranno consigliati 
di buttar l'oro nel mare prima di toccare ai patrii confini? Posi Jonio ci inse- 
gna, che i privati per isfnggire alla pena capitale solevano deposìlare il caro 
metallo pressagli .Arc.idi vicini; gli Arcadi poi, quando sì videro ricchissimi 
di depositi Spartani, trovarono un qualche pretesto jicr dichiararsi nemici 
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di Lucedemonc , c Dulia |>iii resliluirooo *1. Adunque il governo faceva il 
monopolio dell'oro» e, ptTchè non ne posseder» in patria *2» rilmenie si 
prostrava davanti alle porte della Persia, invocando generosi sussidii dal bar- 
baro, imponeva tributi e decime sui (ìreci, e vincendo si prevaleva dei di- 
rilli di guerra per predare; come poi l'oro era entrato nelle casse di Sparla, 
si spendeva soltanto alPestero e con molla sottigliezza, per essere incerte e 
casuali le entrale. I privati poi, seguendo T esempio del governo, anch’essi 
tesaurizzavano, ma ipiiudi o perdevano i deposili commessi ad altri, ovvero 
nascondevano l'oro nella casa e nella terra. Per le quali cose S<K:rate, do|>n 
aver detto che Sparla durante alcune generazioni aveva accumulai gran 
quantità di rari metalli, mcritaiiientc paragonava quella città all'anim della 
favola, il quale mostrava bensì molle pedate di entranti, ma ninna di uscen- 
ti *3. Se quelPum non serviva nell* interno della repubblica ad avvivare te 
contrattazioni, il commercio e le arti, a che valse mai ? Servì a formare la 
più sordida specie di avari spilorci, che sempre ammassando non ispende- 
Tino giammai. Tuttavia un tale stalo non poteva durare, epf>er6 i privati via 
via cominciarono ad usar l’oro apertamente, che anzi parecchi pubblicamente 
glorìavansi delle animnssatc ricchezze *4. Il governo poi ne faceva il suo 
prò, giacché, invece delle antiche punizioni di Licurgo, prese a lassare i rei 
in dracme sonanti pagabili all'erario; così Kcbida fu condannalo ad ttnn multa 
di centomila dracme, e Lisanorida dovette sborsare una somma ragguarde- 
vole *5. Che coH’oro siasi introdotta la comiUela nei magistrali, l’ antichità 
lo aflperroa, e ne arreca più esempi, ch'io prescindo di citare per far avvertire 
due ultime conseguenze. Le leggi di Licurgo prescrivevano, che alienare non 
ai potesse il patrimonio ass<*gnato a ciascuna famiglia spartana; ma quando 
l'oro trionfa, tulio diventa venale, anche l'onore, e tanto piu grimrnnbili. 
Quindi Teforo Epiladeo, p«)stcrìure a Lisandro ma anteriore ad Aristotele *6, 
propose e Tinse una legge, per cui ogni Sparlano poteva vendere in vita, n 
trasmettere per testamenti» la sua porzione a chiunque volesse, anche esclu- 
dendo i propri figlinoli *7. Per tal legge, dice Plutarco, i facoltosi compe- 
rando le porzioni dei poveri, divennero straricchi, e su settecento Spartani 
non si contarono più che cento t quali |)osscdessero beni immobili, gli altri 
seicento erano una turba mendica. Una seconda conseguenza si è, che Sparla, 
sebbene ricchissima, tuttavia non mai eresse edifìzii, statue, monumenti da 
reggere al paragone degli altri stati , nè mai sì consolò colla magnifìcenza 
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delle pabbliche pompe e delle arti; mori come qq avaro spilorcio ed egoista. 
Infatti, di coloro cbe in età avanzata diventano ricchi, gli imi per abilii- 
dine continaano nella grellezza primiera, e gli altri o spendon male, o non 
pensano che a se medesimi. Ciò appunto accadde a Sparta, che solamente 
ncirullimo secolo di sua vita conobbe Toro, e, come prima lo C4»nobbe, doveva 
avaramente nasconderlo per isfuggìre alia {>cna capitale; quindi conlimiò a 
considerarlo come un fine ultimo per se, o come una beatitudine individuale. 

Oltre al bisogno delPoro sorse ancora in Lacedemone il fasLidìn della vita 
collegiale stabilita da Licurgo. Gli Spartani usando cogli strameri, e vedendo 
il ior viver largo, gli agi, il lusso c la libertà, non potevano a meno di sentir 
vieppiù gravoso il peso di quelle patrie iiisiitnziuni, che con pratiche e. leggi 
minute tutta governavano la vita pubblica e privata del cittadino. Pausaiiia 
Irallaiido coi Medi si corruppe *1, e si guastarono pure i soldati di Brasida, 
di Lisandro c di Agesilao, militando gran tempo fuori del Peloponneso. 
Ma quando si introdusse l’uso dell'oro, allora, mercé di questo rappresentante 
generale, si passii dalla noia ai godìmenli. Varchi^ scrive Plutarco, it insinuò 
in Lacedemonf h cupidigia deli' argento e dell' oro , ed il possedimento delle 
ricchezze seguito fu dall’ avarizia e dalla grettezza ^ e l'uso delle medesime dal 
lussOf dalla mollezza e dalla sontuosità, decadde (osto quella ciltà dalla mag- 
gior parte delle belle sue preminenze, e continuò sempre a starsi in una obbie- 
zione troppo indegna di lei Il lusso e la sontuosità niìnò gli uni, Lava*' 
rizìa arricchì gli altri, quindi soli cento Spartaui possedevano b«mi iuimohìii, 
€ gli altri seicento erano una turba mendica. In tal disequilibrio quali mai 
esser possono le virtù cilladiiic c murali? La turba mendica, contìnua a dir 
Plutarco, se ne stava inonorata nella città, respingendo fiaccamente e di mala 
voglia le guerre esterne, e spiando sempre /' opportunità per cangiare la costi- 
tuzione presente *3. 

Se non che Cleomene, successore dì Leonida nel regno, v<ilcndo rimediare 
a tanta corruzione, si consigliò di ritirare lo stalo verso gli antichi ordini di 
Licurgo. Per tal Hoc cominciò a crearsi partigiani meilìanlc i danari che 
andava spargendo nella città , poi assali ed uccìse gli Efori, incomodi cen* 
SOPÌ di lui che mirava al potere assoluto, ascrisse fra i cittadini molli Pe- 
ricci; nfe punto temendo di violare i dirilli dei possessori, mise in comune le 
terre, quindi le divise fra ì cittadini. Cosi mediante la corruzione, gli nssassìnii 
e le ingiustizie, Cleomene sperava dì ricondurre l'ordine legale dei tempi di 
Licurgo, ossia confìduva di risiisciUire i morti. S’ingannò, ed esule da Sparla 

'I TurHlMic, I, OS. *3 Plulart'fì, .<v<< , i 

‘J l'Iutarrn, Àfjtt , tf«li am'hr f'ffnmm^it, .1. 


Digitized by Google 


III;I.LA STUHK antica uli.i.a grkcia 


ni 


(luTelte rirugiursi in Egilln. Fraltanto egli aveva esautnmli gli ordini pre- 
seuli, ma non aveva radicali gli antichi, troppo ripugnanti a quei tempi; e 
per questo piantare e spiantare gli ordini, Sparta perde l'idea dell'ordine, 
e stando per cadere ncU'anarcliia, ebbe il buon senso di preferire la tiran- 
nide di Macanida e di Nabi. 

Cunchiuderù con Polibio *1 dicendo, che la costituzione di Lienrgo ba- 
stava per difendere la patria e conservarla libera ; ma quando gli Spartani 
vollero farsi marini, propagar l'imperio, dominar sulla Grecia e nell'Asia, al- 
lora dovevano rinunziare agli antichi staimi. Cosi non fecero, ma pigramente 
lasciaronsi strascinare a riiuorchio dagli avvenimenti, ammettevano le novità, 
non abolivano l'antico, e lasciando il tulio coesislerc nulla mai coordina- 
rono ; finirono per aver perdute le virtù antiche, senza acquistarne nuove. 

Non potendo enumerare i decadimenti di singoli i minuti stati Greci , 
parlerò della sola Tebe. Essa , come stato di secondo ordine , si mantenne 
in grazia della bilancia politica; nè Atene avrebbe permesso a Sparta, od 
agli Etoli di ingoiarla, nè questi l'avrebbero acconsentito ad Atene. Ella però, 
certa della sua esistenza politica , come fu stanca delle lunghe lotte cui vi- 
cini , si abbandonò alle sue inclinazioni speciali. La memoria di queste ci fu 
conservata dai greci proverbi porro Btoto, ingegno Beato-, ed Grazio volendo 
esprimere un uomo di grosso intendimento , dice: Boeotum in craeeo iuraree 
aere nalum. l'uttavia, perchè nell’ordine murale sono eccezioni, Tebe siccome 
in Pindaro ebbe un sommo poeta , così in Pelopida ed Epaminonda ebbe 
sommi capitani, i quali governando, quasi monarchi, la nazione, ne indiriz- 
zarono le forze ad un fine. Sconfissero i Lacedemoni, tennero per qualche 
tempo il primato della Grecia; ma, morto Epaminonda, caddero dal loro grado. 
Una volta ancora vollero sperimentare il loro valore cuntra gli Etoli, ma ri- 
masti vinti non mai più si cimentarono in alcun certame di giuria e di lode; 
che anzi, voltisi ai conviti ed alle crapule, vi consumarono le loro fune fi- 
siche e morali *2. I tribunali passarono anni venticinque iu continue ferie, 
senza darsi peu.siero delle pubbliche e delle private cose; intanto, per farsi 
perdonare quel dolce far niente, spargevano il pubblico danaro nel popolo. 
Alcuni venendo a morire senza pn>le, non più agli agnati lasciarono le loro 
sostanze, ma le legarono ai loro amici a patto che celebrassero conviti e sim- 
posi!. Tal esempio venne poscia imitato anche da coloro che avevano figliuoli; 
quindi le mense e gli inviti crebbero a tal numero, che parecchi potevano 
nel medesimo giorno assistere a due stravizzi '3. I Tebani, zimbelli di tutti, 
finirono con p<K:a gloria. 

*1 Poilbto, VI, 48, SO. *2 Polibio, x\, 4. *3 Poiibio, Ì.X, S, 8. 
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Veiigu ora ad Atene. La sfrenala tlemiicrazia, la quale accetiò ed esegui 
lutle le logiche conseguenze, deriraiiti dalla massima, che il popolo era il 
sovrano, corruppe tulli gli ordini pubblici c privati ; mentre per altra parie 
produsse la prestanza d’ Atene nelle tipere deiringeguo e delle arti. La prima 
parie di questa proposiziunu fu già da me sufficientemente svolta dove io 
parlava dei Solisti, del voto universale, dei tre poteri riuniti nel popolo, dei 
sicofanti, della comedia, del pubblico danaro sprecato e simili. A ciò io ag- 
giungeva il giudizio degli Ateniesi medesimi, i quali trovandosi in mala pa- 
rala solevano riformare lo stato, ritirandolo verso gli ordini aristocratici ed 
oligarchici; cosi attestavano che la democrazia, fonte di licenza prediletta, 
non valeva tuttavia a salvare lo stalo. Kpperò non volendo io ripetere il 
già detto, passerò alla seconda parte della proposizione; ma, essendo questa 
troppo ampia, io la restringerò ai due vanti principali d’ Atene, che sono 
l' eloquenza e la Ulosolìa. 

Come il governo popolare di Firenze fu la cagione princi|>ale per cui la 
lingua italiana levossi a bella perfezione in quella città, anziché nelle altre; 
cosi la democratica tribuna d’ Atene educò il dialetto tonico popolare cosi 
da sollevarlo all'altezza di trattare gli interessi civili e politici. Annobilito 
che fu il sermone toscano dall’eloquenza poliiica e religiosa, allora piò 
facilmente sorsero storici e poeti, Dante e Villani; parimente do[>o i forensi 
dibattiti di Milziade e di Temistocle, nacquero Eschilo e Tucidide. Per lo 
stesso motivo lo stile svolgevasi a paro colla lingua. Questo informandosi dal 
carattere e dalle passioni individuali, cosi da ritrarre la fisionomia morale di 
ciascun oratore, tanto piò vario e disinvolto formavasi, quanto maggiore era 
il numero dei cittadini arringanti, maggiore la libertà civile nella democra- 
zia, e niuo tipo mndeilo dell’arte preesisteva. Colla lingua e Collo stile ai 
andava pure |ierfeziunandu l'arte oratoria. Qnesia per la repubblica era il 
solo mezzo di trattare gli affari, e per li cittadini era punì la via che li Con- 
diiceva ni primi posti dello stato; cosi l’interesse pubblico ed il privato si 
univano per educare I’ eliHjuenza , c stabilirne la sinle in Alene. Boe auttm 
$ladium (eloguenliae'), scriveva Cicerone, non eroi eommune Greciae, ud pro- 
prium Alhenarum. Quii tnim aut Argivum oratorem, aut Corinikium, aut The- 
bamim scir futile lemporihut illii?..., Lactdaemonium vero uique ad hoc lempui 
audivi fuiiie oeminem ’ l. Fu adunque l’eloquenza un fruito particolare d’A- 
tene, prodotto dalla sua democrazia, che avendo esautorato In stessa Areopago, 
ennrentrò nel solo foro la trattazione di tutti gli alTari pulitici, civili, crimi- 
nali ed amministrativi, per mezzo della parola. Ma è vero altresì che la 
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sleMa sfreoaleiza della democrazia produsse T abuso delia parola. Già abba- 
stanza si parlò da molli dell’ eloquenza Ateniese; giova per amor del vert» 
e per nostra istruzione parlar altresì dell’ eccesso e dei vìzii di lai eloquenza. 

Dico adunque , che in Atene il foro si scambiò in un teatro, la grave di* 
scussione in una accademia sollazzevole, la tribuna in un certame d’anior 
proprio, in uno sfogo d’ire e vendette private. L’accusa è grave, epperò io 
tosto cito un irrefragabil testo. Il demagogo Cleone, successore di Pericle, 
cosi nell’Olimpiade 88 parlava agli Ateniesi: Voi siete ipfttatùri di discorsi, 
ed uditori di fatti. Delle cose da farsi voi giudicate la possifri/ild secondo le 
ornale parole del dicitore', le cose poi già fatte rot le estimale , non da guanto 
udiste 0 vedeste voi medesimi, ma dal modo con cui ve le rappresenta un inge- 
gnoso oratore. Ottimi per lasciarvi sedurre dalla novità del dire, ma ritrosia 
seguirete cose universalmente ricevute , ligii ad ogni stranezza , sprezzatori d'ogni 
consuetudine. Ognuno di voi ambisce di parlare, e, se noi pud, contende con 
gii oratori per non sembrare di trar dietro pedissequo alle loro opinioni. Un 
delio arguto voi volete prereniWo colle lodi , pronfi a presentire la mente di ehi 
parla , ma tardi a prevederne le conseguenze. Abbandonandoli al piacere di 
ascoltare, voi su quei sedili ansai più rassomigliate a spettatori di Sofisti, che 
non a consiglieri della repubblica. Il foro era dunque un teatro, a cui accor> 
revano i cittadini, per essere spettatori di disctìrsi ed uditori di fatti, per 
sentire nuove fogge di dire, e stranezze ingegnose che Fi colpissero. Sprezza- 
tori di quanto era consueto e v(»lgare, amavano gli oratori che, sollevandosi 
sovra le trite opinioni, accennassero di spaziare in una trascendente sfera, e 
destassero l’ammirazione. Ma chi ammira confessa la sua inferiorìlà, e chi 
ascolta fKissivo si chiarisce pecora pedissequa. Epperò il geloso uditorio ora 
ascoltava con quell’ aria di capace intelligenza e di fredda impassibilità, che 
Toleva accennare — anche noi la pensavamo cosi prima di te; — ed ora con 
sorriso approvutore preveniva il line d’ un’ arguta frase, volendo significare 
— lini pure avremmo cosi tornilo Tepìgramma e il molto. — Per (al gara de- 
gli oratori e dell’ uditorio il foro si era trasformato in un’accademia Sofi- 
stica , nella quale l’oratore satisfaceva tutte le più meschine vanità d'autore, 
e gli uditori ascoltavano coll’invidiuzza di rivali scrìtlori. 

Ma v’ ha di peggio. Siccome ricaviamo da molli passi dì Piatone, d'Eschine 
e di Gemostene, le orazioni erano talora accolte con segni d’impazienza e di 
scherno, ed anche inlerrolle da sguaiate risa, da interlocutori e da clamori 
COSI pertinaci, che l’oratore scender doveva dalla tribuna. R queste ancora 
non erano che gentilezze. Ai tempi di Demostene essendo Timarco venoto a 
pugni e calci coll* avversario , sì decretò che una delle Iribii dovesse per 
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surle assistere ai cumizii, presso alla Iribuna, a line ili prevenire sifTalti scan- 
dali. Cioè, non bastando più l’aiitoi'ilii murale dei Pi ilaiii c dei Presidi, si ebbe 
ricorso alla forza fisica '1. Se non che rotali adunanze spetlarolose e co- 
miche tornavano gradite ad un popolo leggiero , che amava anzi tutto di 
ridere. Cleone avendo per un dato giorno convocalo il popolo, si fece lunga 
pezza aspettare, finalmente venne, e salito alla tribuna con una ghirlanda in 
capo, pregò che il parlamento fosse dilferito, perchè, disse, oggi non An tempo, 
atpello a pranzo alcuni miei oepiti. A tali parole i delusi Ateniesi fecero una 
solenne risata, e l’assemblea si sciolse ’2. 

Tutti questi Inconvenienti derivavano necessariamente dalla natura della 
costituzione del popolo. L’illimitata deinocrazia aveva concentrati nel furo 
quasi tutti gli affari, quindi le adunanze tornavano fiequenti, e si prolun- 
gavano per molte ore; ad esse, come dissi avanti, |>er lo più non interve- 
niva che la plebe adescata dalla mercede dei tre oboli. Ora una plebe leg- 
gera per indole, ed inca|>ace per educazione di giudicare le alle quistiuni 
politiche e legali , doveva necessariamente preferire di darsi stdiazzo, ridere, 
cicalare o dormire, come appunto .Aristofane ce la rappresenta in più luoghi. 
Ma perchè, temendo la noia, talora rada accorreva al foro, si stabilì che vi 
fosse invitata nel mo<lu seguente. Nel giorno deU’assemblea si chiudevano 
con steccati le vie che non conducevanu al foro, si chiudevano pure a ceri’ 
ora le botteghe; poi alcuni a ciò deputali correvano la città armali di 
lungo staffile tinto nel minio, e davanti sè cacciavano come pecore il po- 
polo sovrano nel foro. Chi sulle vesti portava l'impronta del minio pagava 
una multa *3. A mal grado del Iriobolo e dello staffile , sovente nel foro 
apparivano rari nanfee, che vi decidevano cause gravissime. Come la noia 
della vita è una giavissima malattia deiruonio sociale, così In sprezzo e la 
noia dei diritti civili è tal malattia dell’iionio cittadino, che divenuta gene- 
rale in una repubblica è sintomo di morte certissima. Ora quanto più gli 
Ateniesi erano da tal morbo travagliati , tanto più gli oratori dovevano fare 
ogni sforzo per cattivarsi l'attenzione dell’annoiato uditorio, ossia dovevano 
svidgere l'eloquenza in tutte le sue possibili maniere; infatti Demostene toccò 
l’apice dell'arte. Tuttavia, mentre alla democrazia d’Atene ed al fastidio 
degli uditori si dee attribuire lo svolgimento dell’eloquenza , se consideriamo 
il tutto sotto l'aspetto politico e morale, non [xitreino dissentire dalla se- 
guente sentenza del Montaigne: Lee rèpuhliguee qui se toni maintenues en 
un eitat règté et bien poìicé... n’ont pas fait grand compte d'orateurs. Ariston 
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défìnii iaytmcnl la rhéloriiiue, Science d persuader le peupte; Socrate et Platon^ 
art de tromper et de flalter. Et ceux ^ut le ni>n/ en la ginérale descriptiony 
le vérifent par tout en leurs préceptes.... Ceti un outil inventé pour manier et 
agiler une tuurbe, et une commune desreglée: et est outil qui ne s^emptoye fu’ 
aux estate malades, camme la médecine. En ceux ou le vulgairey ou les ifno- 
raru, ou tout oni tout pù,... et ou les choses oni étè en perpetuelle tempeste y 
là ont ufflui les orateurs. 

Olire aireliKjuenza, la democrazia svolse pure la lìlosidìa. Mentre Tel>e 
bancbellavu, Curialo nngoziavu, e S|varla prostrava gli ingegni per formarli 
tutti secondo iin solo modello; la licenziosa democrazia d’ Alene invitava a 
sè tulli I più prestanti ingegni della Grecia, promeltendo loro due massimi 
vantaggi, la libertà individuale, e la facoltà di pensare e parlare come meglio 
loro gradiva. lm|>eroccliè, sebbene nei primi secoli della storia Greca abbiamo 
veduti i ciltadiiii essere schiavi dello stalo, tuUavia, mercè la democrazia 
progrediente, eransi in Atene n>Ui molti dei legami clic univano rindividuo 
alla repubblica. Non (i par dolce y cosi Socrate, e dttimi la vita di questa 
ci/rd, dorè tu non sei obbligato né a comandarey né ad id^idire, purché ni rieusii 
dove ancora tu puoi esimerti dal far guerra mentre gli altri guerreggianoy e 
dallo star in pace mentre gli altri vi stanno y purché cosi ti piaccia ; dove final- 
mente tu puoi e comandarey e dar il tuo suffragio y se cosi ti aggradoy anche a 
dispetto d'una legge che ti interdica e i7 comando ed il suffragio? Quanto é cara 
questa cittày nella quale uomini condannati alla morte od all'esilio possono non 
solamenle dimorarviy ma passeggiare per le vie con aria d’ero», quasi che niuno 
li veda 0 li curii ”1 La libertà individuale, iiilrodotta per mano della demo’ 
crazia, invitava ì Greci ad accorreie ad Alene; la libertà poi del pensare e 
del parlare allettava spcciulmenle i dotti ed t Qlusofì a prendervi stanza. Noi 
già vedemmo i Sotisii a confluire a questa melro|K)li delle scienze; li sen- 
timmo con impudenic licenza negare l'esisUmza del vero e dell’ onesto, pro- 
clamare il sistema dell’ utile, cd insegnare un’eloquenza illudente e cavil- 
losa. Come il Cundillac inventando il suo uomo- macchina, e l'Uume orando 
la causa, crearono per reazione la scuola spirituale del settentrione d’ Eu- 
ropa ; così gli eccessi del materialismo e dello scetticismo soGslico miseni 
al mondo Socrate. Ai tre massimi errori dei Sofisti Socrate oppose tre parli 
della sua dottrina. Il vero esiste per sè, e partendo dal Conosci te stesso sta- 
bilì lo studio del inondo inlerno, anteimnendolo ai Jonici sUidii del mondo 
tisico. L’onesto esiste pure )>er se, cd afTermando che la virtù non si può in- 
segnare come una scienza tìsica, svolgeva ed educava l’ elemento morale, e 
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lUbiliva nell’ obbietlivo il fine delle nostre azioni. Finalmente la parola o si 
accompagna colla Oluaona, anzi ai fa sua ancella per inculcar il vero, e render 
amabile l’onealo, ed allora l’eloquenza è un dono divino; oppure la parola si 
separa dalla fìlosolia per servire al subbiettivo, ed allora k l’ai le di*H’adulasiofl«, 
è una peste delle repubbliche. Nell’insegnarc queste dottrine Socrate si tenne 
sempre sui generali , nè mai le ridusse ad un sistema geometricamente deli- 
neato ne’suoi menomi particolari, mediante o la logica che esclude il senti- 
mento, ovvero un’ acuta anatomia interna che pretende di vertere l’invisibile, 
di esprimere l’inesprimibile. Neppur egli ai occupò giammai del nesso tra 
il mondo esterno e l'interno, non che dell’unione Ira i due mondi finiti e 
Dio infinito. Tutte queste ricerche, utili solamente come giostra dell’inge- 
gno, si debbono riprovare quando conducono all’ intolleranza dogmatica Ira 
fratelli professanti lo stesso genere spirituale. Forse che Socrate giunse a 
risolvere i tre grandi problemi, Dio, l’anima ed il mondo? No, egli ne pre- 
sentiva la soluzione, ma |ier darla come certa aspettava un Dio insegnante. 
Anche noi con tulle le nostre teoriche spirituali, giranti e rigiranti seni|ire 
attorno a Socrate e Fiatone, straziandoli amendne e stiracchiandidi per tutti 
I versi, non risolveremo mai i problemi anzi delti, se non ricorreremo alla 
voce di Dio rivelante. Socrate, mediante un largo sistema, non circoscritto 
da linee troppo determinanti un’ esclusiva specie, fu e sarà sempre il filosofo 
dell' umanità spirituale; ed in lui solo, non geometra morale, non anatomico 
intellettuale, quieteranno dalle loro eterne dispute gli spiritualisti cnnlro- 
verlenli. 

Neppur Socrate dettò trattali d’eloquenza, o fu precettore di stile; egli 
conlentavasi di osteiricare (era suo vocabolo prediletto) il senso comune. So- 
gliamo per convenzione esaltare a cielo i libri di Senofonte e di Platone, due 
piò intimi discepoli del figlio di Sofronisco; eppure di questi due stili po- 
trebbesi affermare quanto il Levesqiie ingenuamente confessa delh> stile di 
Tncidide: U raconte <i tei lrcleur$ lei falli aree me limplieiti, à la quelle 
noi fluì modelle! gazetieri refuieraient de deicendre ; e'ett peut-itre ce que lei 
lecteuri francali ouron/peineò lui pardormer "1. La democrazia Ateniese per- 
mise a Socrate di promulgare nel foro la sua dotti ina; ma quando egli mostrò 
di non ater per Dei quelli che la eiltà riconoscerà per Iddìi, e volle introdurre 
nuovi fiumi *2, allora i democratici Ateniesi gli decretarono la cicuta. Non 
erano questi quei medesimi Ateniesi che applaudivano Aristofane <|nsndn 
negli Uccelli creava divinità novelle? Quando per bocca di Prometeo oltraggiava 

*1 tii$toir0 de THwydtde traduite ;*ar t,écesifue , prefar^, p*B. 20. 

*2 Sennfnnif, Memorab. i, I. 
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gli Dei nazionali, li alTamaTa nell’Olimpo, toglieva la sovranità a Giove, 
e sottometteva Ercole e Nettuno alle leggi di Solonc? Sì, erano quei mede- 
simi. Essi sapevano che le comiche canzonature finivano colla comedia me- 
desima, nè avevano conseguenza alcuna per la vita reale. Ma quando credet- 
tero che Socrate seriamente mirava ad abbattere la religione nazionale, e 
sostituirne un’altra ideale ed umana, allora, anziché rimaner privi d’ una 
religione, vincolo esterno di società, e creduta divina, anziché gettarsi io una 
crisi ed anarchia religiosa, anziché accettare dogmi dall’uomo, preferirono 
di dar la morte all’ nomo medesimo. Io proposi un soggetto di grave me- 
ditazione; intanto io passo alla lega Achea. 

Siccome ninna delle Greche città aveva potuto ottenere il primato ed uni- 
fleare la Grecia, però Arato, abbandonandosi ad un’utopia non ignota agli 
Italiani, conGdé che un governo federato di più stati Greci, per non dir lutti, 
potrebbe cacciare i Macedoni dalla Grecia, e darle ronitk desiderata. Egli 
stabilì, come centro della federazione, le dieci microscopiche città dcll’Acaia; 
poi ora colia persuasione e scaltrezza, ed ora colla forza aggregò alla lega 
i Sicionii, gli Arcadi, gli Epidaurìi ed altri menomi stali. Quando poi pro- 
gredendo propose a Sparta di unirsi alla lega, il re Spartano vi acconsentiva, 
a patto d'essere nominalo Ini generalissimo dei federati; ma Arato rispondeva 
che tal suprema carica doveva rimaner elettiva, e per un anno solo. Allora 
Sparta ricnst) di trasfondersi nell’Acaia, come gli Achei ricusarono di ver- 
sarsi nella Laconia. Gli stali primarii invitati ad abbandonare la loro storia 
passata, l’orgoglio nazionale, e le speranze d’nn ingrandimento proprio, sem- 
pre rìpogneranno ad annientarsi, ossia a confondersi nell’aggregato di me- 
nomo città. Quanto piu Arato dilatava la federazione e purgava il Pelopon- 
neso dai nemici Macedoni , tanto più Sparta ingelosiva , e Analmente ruppe 
agli Achei una guerra ai maligna, che questi sconAlti in più battaglie toc- 
cavano agli estremi. In tal frangente forse che si consigliarono di uniDcarsi 
gettandosi nella confederazione di Sparta , e così con forze più poderose 
guerreggiare i Macedoni ? Oibò. Gli Achei anziché perdere il loro nome, e 
cessare d’essere i capi della lega, invitarono i Macedoni a soccorrerli contro 
a Sparta ; ricorsero allo straniero, al nemico medesimo per mantenere la loro 
nazionalità inGnitesimale. I Macedoni acconsentirono a proteggere gli Achei, 
mediante un annno sussidio ; e per tal modo Aralo potè difendersi contra 
Sparla, ed anche ingrossare la federazione con nuovi stati. Se non che i àla- 
cedoni comandavano già da padroni nell’Acaia, e Filippo loro re infastidi- 
tosi di Aralo lo fece avvelenare, poi al Aglio d’ Arato rubò la moglie, e con 
altri soprusi insolentiva. Allora gli Achei giudicarono prudente di staccarsi 
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(lai Macedoni c rivolgersi ai Romani , pregandòli di difenderli dall’ira Mace- 
done c Spartana , non clie a mantenere colla forza unite fra loro le parti 
eterogenee della lega. I Romani colsero tal opportunità di entrare più adden- 
tro nella Grecia, e benignamente trattando gli introduttori Achei li soccorsero 
per modo, che finalmente Fihipemene generale della lega eiitrii vittorioso nella 
rivale Sparta. Egli la saccheggiò, ne diroccii le mura, uccise, conQnò molti 
cittadini, vi richiamò i fuorusciti, abolì le leggi di Licurgo, vi impose la 
costituzione della lega; così Sparta divenne Achea, c gli Achei per liocca di 
Polibio intuonarono l’inno dell’unità del Pcloi>onneso. Se non che Sparta ir- 
ritata per le contumelie sofferte attendeva a ristorare le sue forze, e mandava 
ambasciadori a Roma. D’altra parte gli Achei, superbi per la vittoria, imbal- 
danzivano; c nulla v’ha di più ridicolo e fatale che l’orgoglio d’un piccolo 
stato, il quale sempre salvato dalle armi altrui so ne scorda , e stoltamente 
confida in se. Un legato Romano , volendo porre un termine alle prepo- 
tenze della lega contea Lacedemone, chiede di parlar alla dieta; ed i ma- 
gistrati gli rispondono, che per udir un legato la dieta non si convocava 
straordinariamente. Allora da Roma giungono a Corinto altri legati, che a 
nome del Senato presentano all’ assemblea degli Achei giusti richiami in fa- 
vore di Sparta, e propongono mezzi di conciliazione. Ma i demagogi Achei 
si oppongono, ed eloquenti infiammano il popolo; questo insulta e caccia i 
Romani dal foro, poi caldo d’orgoglio nazionale intima la guerra a Roma. 
L’ esercito Acheo si assembra e si avanza all’ istmo, ma al primo vedere le 
aquile .Romane getta le armi, fugge ed abbandona Corinto. 1 Romani entrano 
nell’ oltracotata città, la saccheggiano, l’ardono, e l’incendio di Corinto il- 
lumina gli ultimi momenti della Greca libertà. 

Ma forse che le diverse città della lega si mantennero sempre fratellcvol- 
mente itnite , c fedeli nell’ osservare i patti federali ? lo trovo che Dima , 
Fara e Tritca, tre delle dieci città dell’Acaia, disperatesi di ottenere dalla 
lega quanto desideravano, si accordarono fra loro di nulla più contribuire 
alla federazione, c di provvedere del proprio a se medesime '1. Ecco uno 
scioglimento del patto federale. Vedo che altre città mostravano poca pre- 
mura a pagare, il dovuto danaro-, talché la lega non poteva mantenere il 
numero sufficiente di soldati mcrcenarii ’S. f.eggo che gli Achei fino dai 
tempi d’ Antigono viìtrano infingardi in grande ozio ediforrfine, perché ialiti a 
ricoverarsi sotto le armi de'lHacedoni, ed a commettere ai medesimi la cura di 
salvarli '3. Ecco poco zelo ad eseguire gli obblighi di federati. Ouanto poi 
alle città estranee all'Acaia, io le distinguo in maggiori e minori. Gli stati 
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maggiori ricusano sempre di essere o satelliti, od ugnali. Atene strinse per 
poco una mera alleanza di guerra; Sparta poi sempre si oppose alla lega: 
costretta, sopportò il giogo federale, quindi a poco lo ruppe e trasse a rovina 
la lega intera. Gli stati minori ora si aderivano all’Acaia, ed ora se ne stac- 
cavano, secondo le convenienze, e con tutti negoziavano la loro adesione 
purcliè salvassero la propria indipendenza; sbiettando or di qua or di là, 
poco si curavano d’ un' idea generale , che Trai piccoli non s' incontra mai. Ed 
appunto per. parlare dell’idea generale, dico che il governo federativo è il più 
difficile di tutti a slabiliisi ed a mantenersi, perché richiede ragione illuminata 
e virtù generosa. Infatti bisogna lasciare a singole le città quella sola porzione 
di sovranità che basti, affinchè ciascuna con pronti ed efficaci mezzi possa 
provvedere alla propria conservazione ; poi trasportare in un centro comune 
l’ altra porzione di sovranità , che è necessaria |>er la conservazione della 
società generale. Bisogna conciliare l'ordine locale coU’universale, l’indipen- 
denza particolare colla sudditanza verso il centro comune, gli interessi d’o- 
gni città coi generali ; e perchè l’unione si mantenga salda, bisogna che le 
parti sieno omogenee fra loro si per la forma di governo, e sì per la pubblica 
opinione. Sinché v’è pace, sinché il vincolo federale è assai largo, e durano 
le medesime circostanze dell’epoca della lega, questa si mantiene ; ma quando 
per una guerra tutte le parli della federazione si debbono metter in moto, 
quando per le nuove circostanze si dee vieppiù stringer il nodo federativo, 
cioè togliere alle città una maggior porzione di libertà, allora queste nel muo- 
versi ristrette si urtano fra loro, e la lega si scompiglia. Sinché una grave 
calamità sovrasta, operano concordi; allontanata quella, tornano tutte ai loro 
interessi diversi, e tentano sempre di allargare la libertà individuale a danno 
dell’unità centrale. Diraasi forse, che mediante le punizioni può la dieta ri- 
chiamar al dovere le infedeli città? Le punizioni, che si iniliggonu dall’iiguale, 
e lasciano intere le forze per offenderlo , sono anzi incentivi a ribellioni ed 
a defezioni. Infatti Filopemene, capitano della lega, stando per punire l’in- 
fedele Messene, cadde incauto nelle mani dei Messenii, che lo ammazzarono. 

Conchiudiamo. La lega Acbea si mantenne in grazia dei Macedoni, poi dei. 
Komani, che colla loro intlnenza la conservavano unita , e colte armi la pro- 
teggevano dai nemici ; ma gli esteri protettori finirono per ingoiarla, dichia- 
rando c l’Acaia e la Grecia provincia suddita. Così sempre accadde ed ac- 
cadrà a chi, privo di forze proprie, si fa salvare da altrui. 
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Greco senato, c fu eletto Comncno-Afendolief, perchè discendente dagli 
antichi imperatori di Bisanzio. E fu grave errore. 

Non tardarono i Cretesi ad avvedersi della ambiziosa nullità di Co- 
mneno, e fu d’uopo che il prode Balestc venisse da Corinto, dove pu- 
gnava al dianco d'Ipsilantl, a soccorrere la pericolante isola. 

La sua presenza, il suo soìui)à4..il valor suo, rinfrancarono gli animi 
c si provvide elKcaixìmnnte alla difesa di Creta, minacciata dalla flotta 
Egiziana. 

Balestc cingeva di assedio la fortezza di Canea c di Relimo, dove 
eransi riparati i Turchi, allorché ebbe avviso dello sbarco degli Egizii. 
Corse iimnantincnte ad incontrarli, e dopo un lungo od ostinato com- 
battimento, i Musulmani dovettero retrocedere c lasciar padroni del 
campo gli Elluni. 

Il giorno successivo, operatosi un nuovo sbarco, i Turchi tornarono 
allo oflese. Di nuovo la \ittoria si dichiarava pei Greci, allorché, per- 
cosso Balestc da una palla di moschetto, cadde estinto, e venne la sua 
.s|»glia in potere dei Musulmani *. 

Sgomentati i Greci si diedero alla fuga, e gli stendardi del Sera- 
schiero sventolarono senza contrasto nel campo di l’iatania. 

Al cadavere di Baleste fu troncato il capo, furono troncate le mani; 
e capo c mani si spedirono sopra una caravella inglese al Capudan-Ba- 
scià nelle acque di Scio. Fu immensa la gioia del barbaro alla vista di 
qucll’orribilc trofeo. Ordinò che fossero esposte sulla prora le mutilale 
membra dell’onorato guerriero: regalò di preziosa pelliccia rinviato del 
Seraschiere: la nave Ammiraglia fu decorata di festive insegne: il can- 
nono tuonò di esultanza: tutta la flotta si immerse nei tripudi!.... Tri- 
pudiate! or ora avrete contezza degli Elicni! 

Miauli ha fermato coi primati di Psara di vendicare gli eccidi! di 
Scio c la morte di Balestc. 

Già è risoluto l’assalto nella notte medesima, allorché da Criesi 
si espone l' avviso di spedire innanzi due brulotti, i quali col fa\or 
delle tenebre penetrando improvvisi e non visti fra le navi Ottomani-, 
|>ortino l’incendio e lo scompiglio nella flotta nemica. Ora, dice Criesi, 
i Turchi passano in bagordi la notte: celebrano con feste, con illumi- 
nazioni, con licenziosi spettacoli la nostra sconQtla: fia quindi agevole 
sorprenderli c percuoterli. Fallirà il colpo? non saranno che poche vit- 
time immolate alla patria; se invece al coraggio risponde la fortuna, sarà 
pronta la vittoria e sarà compiuta. 


* Rizo. HUl. McHlcriir dr U Grècc, 
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Parve oliimo il consiglio. Ma chi avrà il lemcrario coraggio di sfidare 
una cerlissima morie? Chi oserà con due piccoli legni farsi in mezzo a 
lami vascelli, e in un sol punto cimentarsi coll'acqua, col fuoco, col 
ferro senza ombra quasi di scampo nella stessa vittoria?... 

Gli animi cosi pendevano irresoluti, e ornai si recedeva dalla proposta 
per tornare alla primiera sentenza di aperto combattimento, allorché 
due marinari tenendosi per mano si presentavano con fermo aspetto al 
Consiglio. 

Uno di essi volgendosi ai Primati, voi cercate, diss’egli, due uomini 
che dar vogliano la vita perla vittoria: or bene, questi due voi li avete 
dinanzi. Dobbiam noi partire questa notte? Fate allestire i brulotti c 
si parta. 

La sala del Consiglio echeggiò di voci di csultamento c di ammira- 
zione. 

1 due uomini chiamavansi Costantino Canari c Giorgio Pipino. 


VI 

• Questa terra ch'ei calca Insolente, 

• Questa terra ei la morda caduto ; 

■ A lei volga Tesiremo Mluto 

■ E sla II lagno deiruoroo che muor. 

E cupa la notte. Neppure un astro si vede splendere in cielo, e le 
onde del mare, agitate da gagliardo vento, si frangono con impotente 
muggito contro le roccie di Psara. 

Sono allestiti i brulotti destinati alla grande impresa. Canari è già 
sulla spiaggia: al suo fianco 6 Pipino: c sono con essi |M>chi altri mari- 
nari di risoluto animo c di accesa volontà di morire per la patria. 

Immensa schiera di popolo è affollala in riva al mare. Miauli vuol 
esser egli primiero ad abbracciare i valorosi, e promette che una parte 
della Greca fiotta seguirà di lontano la loro traccia per accorrere 
all’uopo in loro soccorso. 

Giungono al lido i capi dell'ammiragliato preceduti da Antemio, pa- 
triarca di Alessandria, per assistere alla benedizione dei brulotti t*>. 

11 prelato spande la santa acqua sulle navi, e prega Iddio di dar fa- 
vore alla magnanima impresa. 

Sciolgonsi le navi dal lido, si aprono le vele ai venti, e salutati da 
mille voci , incoraggiati da mille applausi , Canari e Pipino già hanno 
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lasciala la costa, da cui non possono ritirare lo sguardo, quasi certi di 
non rivederla mai più. 

Spuntava il mattino, e dalla spiaggia di Psara scuoprivansi i due bru- 
lotti all'altura delle isole Spalmadore senza che per contrario vento 
potessero innolirarsi. 



speranza di essere celata dalle tenebre.... Spirate propizie, o aure 
dell’Egeo! cuoprili, o luna, con un velo di nubi! trattasi questa notte 
della causa di un popolo oppresso. 


1 Turchi celebravano la nuova luna del Bairam c davansi in braccio 
ai tripudii. Sorta la notte, il Capudan-Bascih convitava a banchetto gli 
ulKciali della squadra. Illuininavasi il vascello Ammiraglio con mille c 
mille colorati globi, c si spandeva intorno fragorosamente il suono dei 
tamburi, delle trombe c degli oricalchi. ' 

Oltre a duemila uomini che occupavano il vascello, mille altri vi 
accorrevano quella notte per partecipare della festa, e per saziare lo 
sguardo nelle mani e nel capo di Baleste. 

Alla vista delle tronche membra del prode Capitano, i Turchi non si 
stancavano di alzare grida di gioia, c gli ulliciali della flotta, seduti a 
mensa intorno al Basciù, portavan brindisi al Sultano, c lamentavano 
che troppo fosse agevole soffocare nel sangue la rilicllata Elicnia. 

Canari intanto si accostava. 

Giunto in prossimità del canale, si levava un contrario vento, e 
scuoprivansi due fregate Turche poste a vedetta. 

Sgomentati i marinari dalla presenza dei due navigli c dall'opposto 
vento, supplicavano Canari di far ritorno a Psara Tornare a Psara! 
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rispose l'intrepido condolliero. — Tornare a Psara!... vedete voi quelle 
roccie? Orbene, se avete paura gettatevi nelle onde e salvatevi a nuoto, 
lo solo rimarrò, c non rivedrò Psara se non avrò prima incendiata la 
nave del Bascià. 

Queste parole rincorano i tementi. Ammainansi le vele, si fa forza 
di remi, si passa coraggiosamente sotto il cannone delle due fregate, 
le quali, credendo lontano il pericolo, danno adito al nemico spen- 
sieratamente. 

.Superato questo grave cimento, ecco presentarsi allo sguardo dei Greci 
tutta quanta la llolla Ottomana splendidamente illuminata. Si odono 
di lontano le grida di Allah c di Maometto, si ode il fragore dei canti 
c dei suoni echeggiare d'intorno come un insulto ai funerali di Scio... 

Il brulotto di Canari si avTcnta colla rapidiih della folgore alla nave 
ammiraglia. Metter fuoco al brulotto, appiccarlo alla nave e lanciarsi 
in una gondola, è un punto solo. 

Ora siete illuminati come va', grida Canari passando sotto la poppa, 
e il vascello gih ò divorato dalle fiamme. 

Il fuoco! il fuoco!... gridano spaventati i Turchi... il fuoco! il fuoco! 



....Gli insensati corrono qua c là smaniosamente e a nulla provveder 
sanno. Le trombe invece di spegnere alimentano la fiamma; i soccorsi 
non sono che peggiori. Un improvviso impetuosissimo vento pone il 
colmo al disastro dei Musulmani. Già cosi grande è Tinccndioche tutto 
il canale pare infuocato. 1 barbari dall’una all'altra riva odono stupefatti 
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gli spaventosi urli, o agli urli si aggiunge lo scoppio delle artiglierie 
che, roventate dalla fiamma, tuonano contro le stesse navi Ottomane. 

11 Bascià corre dalla poppa alla prora, dalla prora alla poppa, e non 
pub sottrarsi all'incendio. Il feroce Ottomano gib versa in copia il san- 
gue da una larga ferita nel capo Bestemmiando Allah c il Profeta 

egli vuole, egli chiede la morte; ma non l’avrb sulla nave, non ravrli 
nel campo dei valorosi: la morte che a lui è dovuta è quella dei vili 
e dei traditori. 

Eccolo... è strascinato a forza nel suo battello... i remiganti tentano 
scostarsi dalla nave fatale... ma si frange un albero, cade sul battello, 
c il battello è spezzato... Alcuni nuotatori sperando salvarlo lo sottrag- 
gono alle onde... ferito, singhiozzante, anelante lo tirano, lo portano 
sulla spiaggia... e spira sulla spiaggia di Scio in mezzo ai cadaveri dei 
Greci da lui assassinali. 

Mentre arde la nave ammiraglia. Pipino spande il terrore da un’altra 
parte. Appigliasi col suo brulotto al vascello del Riala-Bey, e porta con 
sè la devastazione c l'incendio. 

La rotta b compiuta. Le navi Olloroanc si frangono, s'incendono, si 
sparpagliano c la fiotta pub dirsi che gib più non esiste. 

Ma dove sono intanto i due valorosi?... Dopo essersi aggirali fra mille 
pcrieoli raggiungonsi quasi nel mezzo dell’oste nemica. Sono scoperti, 
.sono inseguiti... danno noi remi con tutte le loro forze per togliersi agli 
inseguenti... Canari è a destra. Pipino a sinistra, e in mezzo a loro sta 
un barile di jKilvere e sopra la polvere un’accesa miccia... Siamo rag- 
giunti, grida Pipino, i Turchi ci hanno in poter loro; Canari tocca a 
te... e Canari appressa la miccia... 


VII 


• Qurl che Riurar l'allfnnfro : 

• llan rorobaUuto, han vinto. 

La fiotta guidata da Miaiili non potb innoltrarsi. Avvedutasi dei due 
Turchi vascelli che stavano in guardia presso il canale, nel dubbio di 
guastar l’impresa di Canari, retrocedeva tacitamente aspettando gli 
eventi. 

Kratlanlo il presidio di Psara vegliava tutta quella notte nelle armi. 
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c il popolo si Icncva immobilmcnlc sulla costa, come se ogni momenlu 
che passava gli avesse dovuto recare qualche grande avvenimento. 

Brasi veduto dall'alto della rócca un cielo vermiglio nella direzione 
di Scio, ma ignorat asi se fosse l'aere infuocato dall’incendio di qualche 
legno, 0 fosse una notturna meteora. 

Un'ora dopo si raccoglieva da qualche nave che un immenso scoppio 
udito si era nelle acque di Scio. Ma nulla di più si raccontava, e non 
sapevasi a che si dovesse quello scoppio attribuire. Sarù ventura? sarà 
disastro? .. I cuori pulsavano con violenti battiti, le mani si alzavano 
al Ciclo supplichevolmente. 

Al primo albore del giorno le guardie collocale a vedetta sui monti 



fecero segno di ravvisare alcun clic di lontano : poco stante annunzia- 
rono una vela. 

Dopo mezz’ora si conosce la bandiera... la bandiera della Croce!... 
trentacinque minuti dopo una Gamma rossa sul grand'albero della nav<! 
annunzia la vittoria. 

La vittoria! si grida sul lido; la vittoria! si ripete dalla (lolla; la 
vittoria si ode mille volte replicare in tutta l’isola... 

All’istante il suono delle campane c il fragore delle artiglierie cele- 
brano il fausto avvenimento... I Greci salili sulle mura del porlo, sulle 
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fimi delle navi, sulle alture della spiaggia, sono tutti intenti a salutar 
Canari con altissime acclamazioni. 

Il vincitore entra in porto governando egli stesso il timone della sua 
barca. Sono con esso tulli i suoi marinari. Non manca che Pipino, il 
quale volle correre a Idra per esser primo a partecipare alla sua terra 
la vittoria della Croce. 

Viva Canari! Viva il vendicatore di Scio! Viva il liberatore deU'Ar- 

cipelago? Fra queste voci di gioia sbarca il modesto marinaro, e 

riposto appena il piede sul natio suolo, prostrasi, c della vita mira- 
bilmente serbata ringrazia l’ invincibile Dio degli eserciti. 

Il primo che corre ad abbracciarlo è il prode Miauli, dal quale fra 
una corona immensa di popolo è presentato ai Primati che lo atten- 
devano sulla soglia del palazzo. 

11 presidente del consesso, accennando a Canari il più nobil seggio, 
a te, dice, o magnanimo, s'aspetta di seder primo fra noi, a te, che il 
più grande ti rendesti dei cittadini salvando la città e la patria. 

Ringraziava Canari e chiedeva di potersi ritirare sotto il domestico 
tetto. 

Ma invano tonta sottrarsi agli omaggi, agli applausi, alle saluta- 
zioni, alle acclamazioni. 

Il Capitano di una nave inglese ancorata nel porto vuol vedere il 
vincitore. Fattoglisi d’ appresso gli chiede in qual modo apprestino i 
Greci i loro brulotti por ottenere così prodigiosi successi. Nel modo 
slesto, risponde Canari, con che voi, o Comandante, li apparecchiale in 
Inghiìlerra. 

Ma non avete voi, soggiungo il Capitano, qualche segreto per costruirli 
0 per dirigerli? 

Sì, ripiglia Canari, lo abbiamo. 

— Potreste voi rivelarlo? 

— Perchè no?.,, il segreto che abbiamo è l'amore della patria c l'odio 
deir oppressione 


— 
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MORTE I)I AI.1-B.\SCr\ 

(^) Le cose dì Alì-Bascìè cumiociarono dal mese dì oUobre a peggiorare per la de- 
serzione di Tahir-Abaz e dì Ago-Vcssiarìs , due de* suoi più dìslinli uflìciali. I Greci 
fecero paUÌ con A)ì«Bascìà per mezzo de’ suoi inviati. Ma Alessi Nolzo e Maurocor- 
dato ebbero 1* imprudenza di Gasare a Missolonghi le Irallative fra i Greci e i messi 
di Ali-Bascià. Gli Acaroaniani , e gli abitanti dì V^racori, provìncia dell’Etolia, al 
cominciare della insurrezione, avevano demolite tutte le moschee e scacciati tutti i 
Musulmani domiciliati nei paese. Tahir-Abaz cd Ago>Vessiaris inviati da Alì-Bascìà , 
videro sul loro passaggio Gno a Missolonghi, calpestata la loro religione e innalzata la 
croce suite rovine dell’Islamismo ; allora essi conobbero che i Greci non combatte- 
vano che per la propria causa, mentre in apparenza prendevano a cuore gl’ inte- 
ressi di Ali. Finsero adunque di accettare le condizioni dei Greci, c di stringere fra 
essi ed il loro Capo i vincoli di un’alleanza difensiva cd offensiva : ma partirono sde- 
gnali colla risoluzione di abbandonare Ali, dì cui loro sembravano rovinale le eose, 
c dì abbracciare il partito di Mahmud, solo sostegno della religione e delta potenza 
musulmana. Tahir-Abaz andò segretamente a trovare Kurscìd , gli confessò il pro- 
prio errore, gli raccontò quanto aveva veduto presso gli insorti infedeli, c gli pro- 
mise non solamente di allontanare da All tutti gli Albanesi che ancora gli rimanevano, 
ma di costringere lo stesso Satrapo a sotlomcttersi al Sultano. Kurscìd animato dalla 
deserzione di Tahir-Abaz c sicuro degli Albanesi, potè in allora impiegare tutte le 
sue forze contro i Sulliotti e gli altri capitani dell’ Epiro, dcll’Elolia e dell’Acar- 
nania. Dal suo canto, Maìtland , vietando alle greche navi rcnlrata del canale di 
Corfù, mentre l'apriva alle flotte Ottomane, sconcertò t piani di attacco e di difesa 
che formato avevano i Sulliotti. Senza questo divieto essi avrebbero potuto fare un’ef- 
fìcace diversione, essendo soccorsi dalle greche squadre dì Rìguiassa e di Panari. 
Malgrado de’ molli successi che i Sulliotti riportarono nel primo mese, sotto il co- 
mando del vecchio Noti Botzari, sì videro alla Gne ridotti a ritrarsi sul pendìo della 
montagna di Suli, ove ben presto si accorsero venir meno le vettovaglie. Marco Bol- 
zari, che sempre teneva il campo, alla testa dì alcuni valorosi, degni di seguire 
l’Eroe, aveva fatto immensi progressi in brevissimo tempo; ma non andò molto che 
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egli fu costretto di abbaodoDAre lutti ì posti militari dei quali erasi impadronito. 
Assaliva, ritraevasi , ritornava e spariva per ricomparire come il fulmine. Tuttavia 
i sooi sforzi non riuscirono a nulla di decisivo; verso il mese di dicembre tutta l’Al- 
bania era soggetta alle armi del Sultano, ed Alì-Bascià, che aveva in Tahir-Abaz 
un segreto nemico, toccava ai termine della sua carriera. Ritirato nella forteua di 
IJtarizzia, fondava le ultime sue speranze sulla diversione che faceva in allora la 
Grecia, e sulle vicissitudini del governo turco. Ma Tahir-Abaz compiè la sua rovina. 
Al ritorno da Missolunghi, quest’ ufficiale , interrogato da Alì sul risultato della sua 
missione, gli rispose che raggiustamenlo era concluso, ma che a nulla ciò servirebbe 
perche i Greci non combattevano che per la propria loro causa. Questo ragguaglio ini* 
merse il tiranno io profonde riflessioni: l’incertezza ed il timore sospendevano i suoi 
consigli. Frattanto Tahir-Abaz procurava segretamente di allontanare da Alì-Bascià i 
capi del presidio musulmano; ben presto gli Albanesi disertarono per distaccamenli , 
e di notte passarono al campo di Kurscid, cosicché verso la fine dcll’anDo non rima- 
nevano presso Ali che circa settecento Albanesi. Un giorno che Ìl Satrapo era disceso 
verso le fortilicazioni esteriori, Tahir-Abaz, d’accordo col presidio, chiuse la porta della 
cilladella, e rìfiulò l’entrata al suo padrone. Alì furente si fece seguire dalla propria 
moglie e dal Greco Thanassi-Vaga ; diresse i suoi pssi verso la polveriera e volle 
appiccarvi il fuoco, dicendo che egli saprebbe morire da forte e vendicarsi dei tra- 
ditori, ma Vassiliki lo ritenne: Le cose, essa gli diate, non tono ditperale-, proponi 
accordi a Kurteid , e taranno accettalii e quando tu sortirai, gli jdlbaneti Intimoni 
della tua pattala grandezza, taranno commotti dalle tue sventure e non ti abbondane^ 
ranno. Ali segui questo consiglio, e partecipò all’islaole a Kurscid la sua som- 
mPiisioDe al Sultano. La risposta del Visir fu piena di elogi sulla risoluzione di Ali, 
e di promesse che egli otterrebbe per mezzo suo la clemenza del sovrano. Mahmud 
fìnse di accordar la grazia del ribelle; ma spedi segrclamenle l’ordine di ingannare 
Ali, di farlo uscire dalle sue casemalle e di ucciderlo. Ali-Bascià, fidando nelle pro- 
messe del Sultano , sorti dalla fortezza accompagnato da due domestici e passò nel 
campo di Kurscid. Vi fu accollo con molte cerimonie, e fu coudoUo io un padi- 
glione che avevano destinalo per assassinarlo. Due uflìcìalì superiori di Kurscid vi 
entrarono in allo di offrirgli doni per parte del Visir, e nello stesso tempo gli scaglia- 
rono contro due colpi di pistola. Ali ferito trasse aocb’egli due colpi, ferì l’uoo, uc- 
cise l’altro e si chiuse nel padiglione, ove ti difese disperatamente. Ma i soldati che 
erausi posti sulla soffitta, scagliarono una quantità di palle che lo colpirono a morte. 
La sua testa fu impagliata, mandala a Costantinopoli, ed esposta davanti alla porta 
imperiale. Cosi muri Ali-Bascià di Tepdeni , il cinque febbraio i83!2. 

Rizo. Hitl. moderne de la Grève, parlie 3*”*, pag. 39f . 


(*) .Malgrado dei successi ottenuti dai SullioUi nei giorni 4, i e 3 di giugno, essi vi- 
dersi costretti a trincerarsi sui luoghi t più elevati : assalili da ogni parte, mancando 
già di viveri, non rimaneva loro altra ailcrnativa che quella di morire gloriosamente. 
Il giorno 9, Kurscid arrivò nel campo di Omer-Vrione con nuove truppe, e loro 
propose una vergognosa capitolazione; ì valorosi la rifiutarono, e giurarono unanime- 
mente che se non arrivasse loro ìl soccorso aspettato, osai ucciderebbero le loro spose 
ed i loro figli , e cercherebbero la morte hi mezzo ai nemici ; ma irritate le donne al 
vedersi considerate come creature inutili dopo tante prove di coraggio, si unirono 
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iodrappelb, e ai presenlarono al geocrale Noti BoUari ed al consiglio dei Capitani. 
Una fra queste, colla sciabola in roano , cosi disse : ■ Avete voi dimenticato che nelle 
c guerre di Alì-Bascià, Mosco, col grembiale pieno di cartuccie, lenendo il bambino 
« lattante da un braccio, c dall’altro il fucile, marciava alla vostra testa t Avete voi di> 

• menticato cbe a Regnassa, Dcspo, preso un ardente tizzone, mise il fuoco ad un barile 
«di polvere, e peri nell’ esplosione? Finalmente avete voi dimenticato che aH’ap* 

• prossimarsi degli Albanesi, duecento delle nostre madri si precipitarono nell’Aclie- 
« ioo? Noi combatteremo al vostro fianco, noi mostreremo tanto coraggio quanto voi, 

• e morremo degne di coloro cbe vi diedero la vita.» 

Udita la notizia del pericolo dei Sulliotti, Marco Bolzari sollecitava Maurocor- 
dalo, che trovavasi a Missolungbi, ad effettuare la sua spedizione in Rpiro. Questi 
non aveva sotto i suoi ordini che un piccolo esercito. Rammentò ai Primati delta 
Morea le loro promesse, domandò loro pronto soccorso, e non ottenne che rifiuti 
accompagnati dalle più calde proteste di amicizia. Questi astuti Oligarchi , dopo es- 
sersi prevalsi di lui per umiliare Ipsìlanli, calpestavano ristrumcnlo delle loro mac- 
chinazioni; poco sicuravano del suo avanzamento, anzi essi lo temevano come un 
ostacolo alle loro viste ambiziose; cosicché, dopo averlo destramente allontanato dal 
Pelo|)ODnc»o, lo lasciavano ncirRtolia privo di ogni mezzo. 

Per colmo di sventura, Gogo, Tassiarca degli Armatoli del cantone dì Djounierka , 
venne nel campo di Maurocordato. Questo assassino deH'croc Kilsos, padre di Marco 
Botzarì, era un vecchio astuto incanutito negli intrighi della corte di Ali; dopo aver 
fatti accordi col Seraschierc Kurscid, egli venne, apparentemente per riconciliarsi con 
Marco Botzari , ma la vera sua intenzione era quella di spiare i movimenti degli 
Fileni, i/croe Sulliollo, credendu verace il suo pentimento, volle sacrificare il pro- 
prio risentimento al bene della patria; lo chiamò nella sua tenda, e poi^endogli la 
mano: Ombra di mio padre ^ esclamò, non irrilarti se io abbraccio il tuo nemico. 
Poscia stringendolo al suo seno: Io prometto, continuò questi, la mano di mia figlia 
f'auilikial tuo unico figlio: mandagli questo anello; d'ora in poi noi saremo congiunti 
e fratelli. Gogo finse di essere vivamente commosso da atto si generoso, mentre invece 
pensava a trovare loccasione di tradire Bolzari ed i SiillioUi. 

Nei primi giorni di luglio, Mauroeordalo entrava nell’ Epiro alla testa di cinquemila 
udtntni; Marco Botzari con un distaccamento di trecento cinquanta Sulliotti, formava 
la sua vanguardia: questo Eroe, non consultando che il proprio coraggio, risolse di 
aprirsi un passaggio in mezzo ai nemici, e di assalire ai fianchi l’ esercito di Omer- 
Vrione, che assediava Sullì. Mauroeordalo, per sostenerlo, sì appostò a Langada; 
ma avendo già il perfido Gogo informato i Turchi dei loro progetti, Botzari fu re- 
spinto a Placa, d’onde manovrando con abilità si ritirò a Pela. Questo villaggio è 
situato in una spaziosa pianura, lungo la sinistra sponda deH’Arta; il suolo, sul quale è 
fabbricato è un pendio clic termina in una piccola altura. Alla notizia della scon- 
fitta di Botzari , Mauroeordalo, che trovavasi ancora a Langada, fece occupare Peta 
dalla miglior parte delle sue truppe e dai battaglione dei Filelleni , magnanimi stra- 
nieri accorsi da diverse parli dell* Europa. Al 16 delio stesso mese, le grida dei 
Delit e il suono dei timballi annunziarono esser prossimi i nemici. 1 Filelleni si schie- 
rarono in battaglia, appoggiandosi sulla squadra de’Jonii comand.iti da Spiro Pana; 
il drappello del capitano Vlacopulo, avendo il traditore Gogo .alla diritta, ed alla 
sinistra Marco Botzari, formò la seconda linea. Diecimila fanti e cavalieri, sotto il 
cromando del valoroso Rescid-Bascià c d'Israaele Plia.ssa, incominciarono raUacco: 
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$lupiti deir immobilità dei Filelleni, e&si fermaronsl alla distanza di cento passi; il fuoco 
deirartiglieria li disperse in un lampo, ma rannodati da Rescid^BascIà, ritornarono 
più terribili; 1 Jonli urtati dall'ala diritta dei barbari, aeoncerlali dall* improvviso 
abbandono di Gogo, si sbandarono. Vlacopulo, rimasto cosi allo scoperto, piegò in« 
ooutaucnlc, e lasciò Marco Bolzari coi SullioUi esposti al fuoco di quattromila Alba- 
nesi; questo capitano, vedendo i Filelleni cinti da ogni parte, volle, per salvarli, 
sacrificare la propria vita; si slancia dove più ferve la mischia, ed esclamando: 
/Ornici, non abbandoniamo qU $ lranitrit... .Maomettani, volgetevi a quttla pariti io tono 
Marco egli cerca di trarre a se i loro colpi; i suoi soldati lo accerchiano e 

vogliono allontanarlo; esso li rispinge gridando dUperataroenle ; vorrebbe combat- 
tendo aprirsi una via per arrivare a coloro che vuol soccorrere, e malgrado di ogni 
suo sforzo, viene strascinato da* suoi, coperto di sangue, c non tenendo in pugno 
che un pezzo di sciabola. 

I Filelleni rimasti soli in mezzo ai nemici, non rimanendo loro altra alternativa 
clic una gloriosa morte o la schiavitù, non pensano più che a vender cara la pro- 
pria vita; il colonnello Dania, loro comandante, vede le redini del suo cavallo alTcr- 
rate dai Turchi, ne uccide molli col pugnale, sola arma che gli rimane, e finalmente 
cade egli stesso da molli colpi trafitto. Seicentodieci Francesi, Tedeschi, Italiani, 
Svizzeri, Olandesi e Polonesi, mostrarono lo stesso coraggio, e subirono la stessa sorte. 

V. Uist. de la Hév. Grecque par A. Soutzo, p. 208t. 


(^) Di questo generoso Cretese che comparve sulla scena della Guerra Cilena con 
tanto splendore per disparir subito con tanta commiserazione, troviamo nella storia 
della Rivoluzione Greca di Soutzo ì cenni seguenti. 

• Tal era lo stato delle cose, allorquando il cretese Antonio Melidonio si condusse 
nella capitale della Morea ad annunziare ai Capitani che stavano in essa raccolti, 
la caduta di Spakia, a muover loro rimprocci perchè tentalo non avessero d’impedire 
i disastri di Candia, ed a chiedere soccorsi. Ma i capi Greci cui egli si diresse gli fe- 
cero niego di tutto con vane scuse. Bramosi delle ricchezze di Kìamil-Bey, che sup- 
ponevano celate neirAcrocorinlo, sollecitano essi di condursi innanzi alle mura di 
questa fortezza; i soldati disertano te loro bandiere per trarre al sicuro il guadagnalo 
bottino, ed ogni pensiero di guerra è rimosso, come se alla distruzione di Tripolizza 
già avesse fine la guerra. 

« Antonio Melidonio, strazialo dal dolore, fa ritorno alla sua patria. Arrivalo a Lou- 
iros, selleccnlo uomini si offrono a* suoi cenni, ed egli volge in mente la proposta au- 
dace di aUraversarc l'isola di Candia dall’uoa all’altra parte, di sollevarne le provincie 
e di chiudere nelle fortezze una popolazione di centomila Ottomani. B sua prima im- 
presa la conquista di Monea, villaggio abitato da una razza guerriera di Osmanli. Pe- 
netra nel paese di Opocorona, assedia la piazza dì Anuiros, la prende di assalto, la de- 
molisce e viene io pouesso di dodici cannoni di cui si vale a fortificare le rovine di 
Spakia. Gettatosi sulle terre dì Rhethemna, fuggono dinanzi a lui presi da spavcnU> 
ì Maomettani. Giace presso Brissina una valle ombrosa di olivi e di mirti; da una parte 
una cateratta che precipita dall’ allo di un monto, dall’altra scoscese rupi nc formano 
rìngresìit). I Turchi di Rhethemna eransi tratti quivi a rifugio. Melidonio im|>a- 
dronitosi del solo adito per cui penetrar puossi nella valle, assale i nemici e ne mena 
orribile strage. Qualche giorno dopo si incoglie nel famoso Glamide, terrore dei 
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Cristiani della Candia. Questo tiranno seguito da grosso corteo di satelliti cavalcava 
per diporlo supra una bianca mula riccamente bardala; Melìdonio lo ferma, lo atterra 
e ruccide di propria mano. 

Giuntogli avviso come Getimalis, masnadiere formidabile di Rhelhcmna, scorresse 
il paese vicino con grossa banda di soldati, ed avesse suo nido nel ricco monastero di 
Arcadiono, tosto vi si conduce. Incoglie nel momento io cui quel feroce Ottomano 
stava cenando e tracannando un vino eletto, andava dicendo al Supcriore del Con- 
vento: ■ Popauo, quetta notte heverò il tuo écngue. • Melidonio guidalo dal chiarore 
della luna, sale sui tetto del monastero, vi raguna materie infiammabili, e vi appicca il 
fuoco. Corre poscia alla cella ove sì è accollo a riposo Getimalis: rovescia la porta, di- 
sarma quel barbaro, Io atterra, e calpestandogli coi piedi la testa: Sei tu dunq^te^ gli 
dice, rindomabile Getimalù^ Soceorrami .l/aomr(fo/ quegli rispose atterrilo. Tu implori 
il tuo falso Profeta: non vedi vhe crolla il tuo trono, e che la Grecia risorge?... fo 
rinnego alla mia religione, e mi converto alla fede cristiana: Eb(>ene battezzatelo col suo 
sangue, dice Melidonio ai suoi compagni, e Getimalis non è più tra* vìvi. 

Ritornalo Tordiric nella provincia di Rhethemna, il prode Capo Greco si conduce in 
quella di Amari. Un roqio dì esercito Ottomano lo assale presso Tanacri, ed et lo scoo- 
fìgge e lo sbaraglia. Altra schiera di nemici si offre a combatterlo, e corre la niedesima 
sorte presso il borgo di Mcrona. Cn terzo lo alTronla e pugna con minore svanUi^io; 
ma poi rutto esso pure perde la propria artiglieria, ed il suo comandante cade fra gli 
estinti nelle vicinanze di Thoronodissidi. 

Ir questo mezzo una turba dì vecchi, di gìovinotti c di fanciulli Turchi cercato ave- 
vano un asilo nciramena valle di Gena. Vi penetra Melidonio presso al tramontare 
del sole; il mormorio del venticello della sera ed il canto delle cicale eonciliano il 
sonno. Quivi molte vergini educate fra i profumi cd avvezze a non essere che circon- 
dato da schiavi, ora senza veli, senza seguito, coi piedi nudi cd insanguinati dalle 
■pine riposano fra le ombre degli aranci c dei mandorli; una schiera di fanciulli giace 
dormendo ai piedi dei vecchi loro avi; alcune armi vedonsi pendere dai rami degli 
alberi. Melidonio affacciatosi a questi innocenti si arresta , e dice al suo fratello Elia: 
« Bitiriamoci, non turbiamo il loro riposo. » La sua voce desta una giovinetta; essa grida; 
le sue compagne sorgono spaventale. Melidonio acqueta il loro terrore, viglia alla loro 
sicurezza, al loro onore, e te accompagna fino alle mura di Megalocastron, porgendo 
loro la lettera seguente diretta agli Agà di quella fortezza. 

t lo feci da figlio ai vostri vecchi, io feci da padre ai vostri figli, da fratello alle 
• vostre donne; trattate in egual modo coi Greci prigionieri. nostra rivoluzione 
« ha per mira la libertà di un po[>olo oppresso, e non la distruzione della razza de- 
« gli Osmanli. Se volete vivere lìberi ed eguali a noi, cessale di obbedire al Sultano, ed 
« io sono pronto a segnare una pace» » 

Per unica risposta a tali umane parole il Dascià di Mtgalocaslron esce segnilo da 
numerosa armala; tenta ogni mezzo a poterlo inviluppare presso Porpora; i suoi 
cavalieri, ì suoi manipoli, Ì suoi Gianizzeri, i suoi Albanesi procedono da igni parte. 
Melidonio non sospettava pur ombra di lai movimenti. D'improvviso discerne un nu- 
volo di polvere; il nemico gli si affaccia. In breve momento mette in ordine la sua 
pìccola armala, porge il cenno dell'attacco, e pel primo incomincia la carica. Armalo 
di pistola e di sciabola precede agli altri e corre ad attaccare la vanguardia nemica. 
Pugnando due ore in mezzo al fuoco, riceve negli abiti ripetuti colpi senza pur rìroa- 
nere ferito. La zuffa diventa mortale, il luogotenente del Satrapo perde un braccio; si 
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diffonde la confusione fra le schiere degli Infedeli, che rotte e sbandale sono inseguite 
fìo sotto il cannone di Megalocastron. 

Melidonio alTìndomani, traendo vantaggio da un turbine accompagnalo dalla gran- 
dine e dal tuono, ■f)Ìoiiibaairimprovviso sopra un distaccamento comandalo dallo stesso 
Bascià. I Turchi incalzati dai vincitori, nè polendo ascoltare gli ordini dei loro 
Duci fra il rumore del fulmine ed il fischiare dei venti, non sanno combattere, 
non sanno fuggire, e si lasciano trafiggere, senza opporre alcuna resistenza. 

Tre giorni dopo Melidonio si conduce su quel cammino che percorrere doveva il 
Bascià; non appena lo vede entrare nella pianura, fa coricare i suoi soldati per terra 
e li nasconde nei tralci e negli alberi. Appiattate di tal modo le sue genti attende 
l'arrivo dogli Infedeli, ordina poscia la carica, c rompe l'inimico non apparecchialo 
all'attacco. Maravigliato il Bascià da tanto coraggio di Melidonio, lo fa pregare per 
mezzo di una vecchia donna che salir voglia la montagna opposta al suo campo, onde 
abbia a poterlo vedere coll'aiuto delle sue lenti : Melidonio gli manda in iscritto questa 
risposta: < Fra pochi giórni sarai trascinato prigioniero nella mia tenda, allora più 
• da vicino vedermi potrai a tuo beiragìo.» 

La rinomanza delle imprese e della virtù di Melidonio si diffuse tosto in tutta 
t'.andia, sicché in breve ei divenne l’ Ìdolo degli abitanti dell'isola. Sul suo passaggio 
affollavansi le turbe dei curiosi, ed al solo suo comparire ogni villaggio era in festa. 
Se nella notte stabiliva il suo quartiere in qualche città, accese faci e sacri cantici ce- 
lebravano il suo arrivo. 

Tanti onori a lui fenduti destarono l'invidia degli Spakiolli. Il loro capitano Rhous- 
sos couduttosi a Porpora colla segreta intenzione dì disfarsi di un uomo divenuto 
l’Angelo tutelare della Candia, recava la novella a Melidonio che il Bascià Irar dovevasi 
a quartiere quella sera medesima nel l>orgu dì Abadia, due sole leglie lontano da Por- 
pora. Il perche lo consigliava a piombare nel fitto della notte sul suo campo, e a 
non lasciarsi sfuggire sì bella occasione, punto in sé non dubitando il vile che in 
impresa sì arrischiata il suo rivale avesse a incontrare la morte. Melidonio avido di 
gloria prende seco trecento Cretesi, li traveste con divise Ottomane, e si pone in 
cammino. La notte lo sorprende che già egli è giunto presso alle porte di Abadia. 
Penetrato nella via più spaziosa balle alla casa di ona vecchia donna Turca, presso cui 
il Satrapo doveva dimorare. Le chiede in lingtia Turca se già è arrivato il Bascià: 
« E chi liete voi?! gli risponde una voce daU’alto di nna finestra. 

Siamo Osmanli, soggiangc Melidonio, e moviamo da Porpora per cercare sussidii. 
Dio punisca Ì ribelli, essi fanno di noi macello c^ni giorno. — •Riparatevi all' ombra 
del Profeta, il Bascià non è ancor giunto; due soli Bimbachi (colonnelli) entrarono 
nel suo villaggio: ■ — • Dove dimorano f • — ■ In quelle bianche case ombreggiate 
da qualche vecchio pioppo. • Vola Melidonio in cerca di essi, e, trovatili, ne fa com- 
piuta strage, cd alla mezzanotte fa ritorno a Porpora con trenta cartebi di biscotto e 
dodici barili di polvere. 

Questa vittoria inaspettata di Melidonio accende vieppiù fiera rinvidii dì Rbous- 
sos, tal che decide di trucidarlo in quella medesima notte. Sperando trarlo di leggieri 
neiringaoDo, gli invia congratulazioni pel suo successo, e lo Invita a cena nella sua tenda. 
Melidonio oppresso dalla fatica si scusa, ma finalmente vinto ^lle Istante di Rbonssoe 
si conduce a lui accompagnato dal capitano Kourmoolaiis e da un piccolo numero 
di soldati. Non appena sedettero a mensa i convitali, Rhoussos principia a provocare 
Melidonio : lo accusa di soverchia ambizione, lo rimprovera di avergli fatto perdere 
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<»)i suoi vili intrighi la sua influenu sul cittadini, e fìniscc col dichiarargli odio 
mortale. <«ii spirili si accendono; Melidonio mostra il suo sd^no, e vuole ritirarsi; 
Rlioussos strappasi una pistola dalla cintura e minaccia di colpirlo, Kourmoulakis gli 
toglie Tarmi di mano, t'na turba di soldati SpakioUì ingombra la stanza c schierasi 
a difesa di Melidonio che loro volge queste parole: 

• Soldati , la mia vita fu piena di pericoli c di l>altaglio : nelTAsia Minore, quando la 
« scure della proscrizione pendeva sulla mia testa, le vasiesolitudini, leumidecaverne, 
I le tombe oscure mi valsero d'asilo, ma nelle mie particolari avventure nou ho so- 
■ spellato mai che la mia vita esser dovesse iti pericolo io roezzò ai mici cittadini. 
« Da lungo tempo io combatto contro armale numerose di nemici e di pugnali occulti 
«dell’invidia; da lungo tempo io soffro in segreto gii oltraggi di questo Duce, nc* 
« mico del senno e della virtù. Fin da questo momento cedo nelle sue mani il comamin 
« dell’ annata, gli cedo un incarico procelloso che mai un istante di ripeso mi conce- 
« dette: lo abbandono a’ suoi rimorsi, e porto meco nella mia sutiludìne una coscienza 

• tranquilla, sola ricompensa dei giusto... Di che può egli mai accusarmi?' egli sì ar- 
« ricchi delle spoglie nemiche, ed Ìo non ho che questa sola tunica; conquistai due 

• provincie, e non possiedo una capanna, non possiedo un solo spazio di terra che 
« basti ad accogliere le mie ceneri. Soldati, il solo rimprovero che altri mi volge è di 
« aver saputo acquistare il vostro cuore. Diffatli la vostra amicizia è il solo bene 
« che apprezzar voglia; a’ ella non è ora scemata, cumbaltelc |>er la patria sotto i 

• cenni del mio rivale, e lasciale ciTio mi allontani da voi. • 

Preferite queste parole, dà gli ordini che gli si appresti il suo cavallo, sale in 
arcione c tosto parte per Relhrmna seguito da una turba di Spakiotli che lo circon- 
dano c gli giurano di morire sotto le sue bandiere. Di passaggio pel borgo di Ospvgja 
gli ahitanii gli si affollarono d'intorno, e colle lagrime agli occhi lo scongiurarono .1 
nuli abbandonarli alla vendetta degli Ottomani. Kgli resisteva ai loro prteghi; quando 
Anaguslo cognato di Rhoussos arriva in fretta ed afferma a .Melidonio insorsi |>CDtito 
il suo congiunto del passato procedere e desiderare caldamente sincera pace. Melidonio 
commosso sì riconduce solo presso Rlioussos. Stava nascosto questo vii traditore die- 
tro la porta della sua casa, e non appena vede entrare il suo abborrilo rivale, con 
un colpo di scimitarra gli fende la testa. Cide T Eroe, e volgendo gli occhi biechi al 
suo uccisore gli dice: «Turni hai tradito, io muoio giovane, mi duole di non avere 
potuto spendere i mici giorni pel bene della mia patria. » 

Sopraggiungono intanto i suoi soldati, lo vedono immerso nel sangue: metlonu grida 
di dolore, e muovono sulle orme di Rhoussos già fuggito. Melidonio sorge c lor dice 
con tremante voce: «Se ancora vi son caro, arrestate... il sangue dei cittadini non deve 
spargersi per me; io perdono a’ miei assassini...» disse, e spirò. Cliaralambi suo fra- 
tello accompagiiolu da molti ufficiali arriva, ma troppo tardi, e con può assistere che 
agli estremi momenti del prude. Toglie dal suo dito gelato un anello, ed offrendolo 
a Syphaeas uno dei più valorosi Capitani della Candia: < Sii tu, gli dice, erede delie 
opere di mio fralclio. Possa la vista di questo auello conimnvcrli ad imitare il suo 
valore, per modo che il mondo dica che Antonio .Melidonio rivive in le, e possa io 
stesso vedendoli rinnovellarc le sue virtù, consolarmi della perdita che io feci- • 

Verso il tramontar del sole Antonio Melidonio venne sepolto a Miuistraki. I suoi 
compagni d’arme ed il popolo seguirono con mesto cunlegnu il suo convoglio funebre, 
ed i Turchi trassero le loro artiglierie in segno di gioia. Compili questi funerali, 
TariniiU Greca parti da Amari, cd I Turchi diseppellirunn il corpo di Melidonio 
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COR alti di profondo rispetto. ACFeroiavano gli uni doversi venerare le sue spoglie 
come quelle di un essere sovr’ umano; gli altri intanto più superstiziosi si dìspu* 
lavano ì lembi del suo panno funebre, e accoltili in piccoli recipienti, sospendevanli 
al collo a giiisa di amuleti. 

V. Soulzo, //iV. de la lìèo. CrrcfUf, p. iko. 

(*) 1 vascelli adoperali a quest’ uopo, ordinariamente sono vecchie navi comperate 
dal Governo. Quanto alla loro preparazione, nulla vi ba di più semplice, bastando solo 
renderli atti ad una facile combustione. Pertanto il bordo e la stiva del vascello, dopo 
essere stati ben incatramati, vengono stipate di secche fascine, lulTale nella pece, 
nei fondaccio dell* olio e spruzzate dì zolfo. Indi apronsi sul ponte molli boccaporti 
in ciascuno dei quali vico posto un piccolo barile di polvere, di modo che nel 
momento in cui s'accende il fuoco, ogni barile rigetui il suo boccaporto, e lasciando 
così un libero sfogo alle fiamme, impedisce che il ponte non sia troppo presto distrutto 
mllVsplosìone. 

\eir interno i preparativi hanno compimento coll’esca che passa da ogni lato del 
vascdio, comunica con tutti i barili, circonda il ponte, ed esce dalla finestra a poppa; 
mentre che più in allo, ogni corda, ogni antenna è ben incatramata onde con mag- 
gior rapidità si accendano le vele; alia estremità dette antenne sono posti degli un- 
diii, acciocché dopo essersi avviticchiati nei cordami del nemico, gli sia impossibile 
il distaccarsene. Allorquando lutto è pronto e il vento è favorevole, si innalzano le 
vele per aumentare l’ intensità delle fiamme, e si dirige il brulotto verso il nemico. 
Giunto vicino al vascello che vuoisi incendiare, l’equipaggio di circa trenta uomini 
discende in una scialuppa espressamente costruita. .\l momento del contatto il Ca« 
piiano dà fuoco all’esca ed ì boccaporti sì aprono. Le fiamme g’ innalzano colla 
maggior rapidità da poppa a prora del vascello; passando queste dalle gomene, 
non lardano a comunicarsi agli attrezzi del nemico ; nè vi fu ancora esempio che 
egli sia riuscito a sbarazzarsene. Cosicché il terrore che i brulotti ispirano ai Tur- 
chi è tale che ben di rado essi fanno la menoma resistenza. Allorché da lungi ne 
veggono qualcuno appressarsi , traggono per qualche tempo e a caso colpi dì can- 
none, ìndi pria che il formidabile avversario si avvicini, si precipitano in mare, e 
si sforzano dì raggiugnere le altre uavi , restando a bordo un uomo solo per tentar 
di salvare il condannalo vascello. Qualche volta gli sono spedile scialuppe in soccorso, 
ma non gli fu giammai possibile d’impedire l’approssimarsi del vascello, e nemmeno 
dì impadronirsi dell’ c<(uÌpaggio nella sua fuga; e quantunque in altri paesi coloro 
che s’imbarcano sui brulotti sì riguardino come destinati a morire, l’imperizia dei 
Turchi è sì grande, che rare volle accade che un brulolliero greco resti ferito, e più 
difficilmente ancora ch’egli muoia. 

L’essere esposti a tanto pericolo & sì che i brulottìsli ricevano una vistosa paga , 
e ciascuno di essi ottiene il premio di cento o di centocinquanta piastre ogni volta che 
ottiene un felice successo. 

Quanto ai capitani furono loro offerte soventi volte notevoli ricompense, che sempre 
rifiutarono, dicendo che crederebbero dì essere disonorati coirassegnare un prezzo ai* 
servizi resi alla patria. Questi eroi saranno venti o trenta , e quantunque molli 
si siano distinti , uno di essi colse allori che offuscò ogni altro. Egli è inutile 
l’ aggiungere che il prode di cui parlo è Costantino Canari. Fra coloro che fecero 
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«plendide axioni » ma la di coi fama non era eaieaa i|oanlo ia sua « si Domioa il 
eapiUoo PepÌDo, oompaguo di Canari nella famosa spedixione contro il vascello del 
capitano Bascià a Scio. 

V. Tahìnu de la Grece par I. Emerson et le e.* Pecchie, p. 435. 


(*) Questa memoranda impresa nel canale di Scio , cantò il professore Antonio 
Memnotte nel modo segucnlc : 


Mate uteian di ootle le tcnetirr, 
Quando Aniemio gli Eroi l>CDcdi»e, 

E II gran n<ime del Dio degli ei«rclil 
Invocando < Piriilr • lor disse. 

Tutto 11 dì glan irant{urlll e veloci 
Per la liquida faccia del mar. 

Mentre Psara, con fervide voci, 

Lor pregava propìzio il tornar. 

Le nuove ombre aul Outii scendeano, 

Kè splervdeva in del hiKglo di luna, 
Quando al ierroln bramalo pervennero 
DI lor corso con lieta fortuna . 

De le faci al fulgor che riflesso 
DKTondrasl per Tonde lonlan, 

I duo prodi si vider già presso 
Al superbo navillo Oitoroan. 

Festeggiavan quc’barbari in giolito 
Lor neoménìe, fra cantici impuri, 

DI vin ebbri e di liiqie iaschia, 
Folleggisndo Ivi a mensa senirl: 

B Insullavan con detti pnifanl, 

II guerriero abi spcttacol d'orrori 

Di cui poser col teschio le mani, 

Qual trofeo sul naviglio magglor- 

Ma del lampo gii move più rapido 
Coslanllo, già si appressa a la nave, 

B v'annoda 11 battei formidatdie,' 

Che ba di folgori ascose 11 sen grave: 
Sveglia 11 foco fatai, riede al Udo 
Stuol seguace, e ringraziane II Clel; 

B passando saluta d'un grido 
L'empio Duce de Toste crudel. 

L'IdrioUo battello ancb’el celere 
D’una nave a la prora si apprende: 
8cn distacca indi, eal erra liammlCero, 
B In altra s' Incontra e raccende. 
Ignee sembran comete rotanti 
Senza frrn per l'aereo sentirr, 

Ai purpurei Tlranul tremanti, 

Segno infausto di morte forkr. 


I duo prodi ragglitngonsi, e Incolumi 
Alzan lieto clamore a k stelle, 

Cbc dar plauso a cotanta villorla 
Faion quasi, raggiando , più belle: 

E risolcan qucITonde, bramosi 
Lur consorti di stringersi al sen. 

Ma insiem pronti a perir valorosi , 

Se gTInsegua 11 punito Agarèn. 

Fra Torror de la iratlo, Tondivaga 
Nave intanto del Barbari ardea, 

E un fler vento soffiando con impelo, 

Nuova forza a le Uanitne crrscea: 

Denso fumo, e suon d'urli ne uscìa, 

Di ebe l'aere dintorno echeggiò; 

Ed il mar tempestoso muggia, 

Che i caduti frementi ingoiò. 

Scampo indarno cercava II sacrilego 
Duce in agile legno fuggendo, 

Chò un'antenna de Tarso navillo 
Su lui cadde con urlo tremendo, 

Desto e brullo di sangue, I nocchieri 
Trascinavan fra pianti e sosplr: 

(Ob superni decreti severi 1) 

Lui di Scio su la spiaggia a morir. 

Qui lo attese del Nume la vindice 
Destra, e qui spirò l'alma sdegnosa. 

Ma qual veggio stuol d’ombre ebe accerchiano 
L'empia s|K>gU.i, in sembianza dogliosa? 

Al Clel tendon le palme, in quell’alto 
Ringraziando II gran Rege dei Re, 

Poi che a morte qui venne alfln tratto 
Chi deserta br patria rendè. 

8on pudiche donzelle, son vedove 
Madri e spose, che già queste arerve 
Del br sangue bagnare, ed Intrepida 
Le precede la vergine Ireité: 

Ve'clie ad(»rna di luce novella, 
Contemplando II fler Duce si sta { 

Ed austera nel rollo, ma bella, 

Pensa al giglio di sua purità 
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Vf'uiia $po«a, Il rrin urlollo oil in lagriiiir 
Abbracciala al coiiM>rte fodelo, 

Om* le odtliia la ii|to|:Ha già esanime 
IH'I nimico uccisore crwiele: 

Klla alqiianiii serena le ciglia, 

Ma in quel duol che l suoi giorni lini. 

Va chiamanilo la tenera figlia 
riie Inran lane a lei chiotkr s’inli 

selenio allin l'ampio rdgo terribile, 

Quell I venti c già piallile l'onilr. 

Atra none lo orrendo silenzio 
di Scio covri attonite sponde. 

Ver la |>airia frattanto la prora 
Veleggiando volgca Coslaiitiii: 

Vide Psara al tornar de l’aurora 
Trionfanie il Vessillo divin. 

Tulli al Mion de le squille feslevoM, 

F. de bellici bronzi al fragnn*, 

Ivan reduce in (sorto ad accogliere 
Il (sossente iminortal VInciiorr. 
n'aile grida erbeggiatali le me: 

Ei discese modeslo ed iimih 
Lo acrlarnavan le turile giulhe 
Sommo Eroe cui null'allro è «Imil. 


jl De la Patria lui padre al lor parvolì 
'\ Stretti al seno addilavan Ir madri. 

I E a lui plauso, battendo le tenere 
,[ Pallile, fean que' fanciulli leggiadri. 

I Le donzelle I lor giovatil sposi 

l.'alto esempio a ««giiimr liitlammàr: 
Fertid’inni di grazie I gioiosi 
V^gli al Ciel lagriniando innalzàr. 

Ma fra laudi iterale, il magnanimo 
Cilladin, verso li (empio si mosse 
j I pie nudo, e a l'aliar de la Verghte 
i Oi'siiol fidi ilevolo prostrosse. 

j Diè ristoit) al mìo spirto già lasso, 

;i Cibo al Forti, il Pan vivo del Ciel: 

'I Indi el volse alfìn celere il passo 
Al diletto suo povero osici. 

M consorte, sua cara delizia, 

Oh con quanto devio l'niiemlca! 

Oh le braccia al suo rollo protendere 
Conte mila ne l’animo anlea! 

Clunsi* il prode: alla ratta si «pinse 
A incontrarlo, e il giiiorcluo curvò; 
Poi sorrise, ed al petto lo strinse, 

K la man vincitrice baciò. 


V. Fatti ilelta Greria del pmf. Antonio Mezzanotte, p. *l 
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•• n Ti'SMiiciir Mrtihs 
^ • Dovi* U Perula t ’l lìalo a«Ml men fori»* 

• Fu di pocb'almp frar»rh(‘ (* gcncrow. 

« to rredn che le piante, e I aa««t, e l unda, 
■ E le montagne vostre al passeggere 

• Con Indistinta voce 

- Narrin, siccome tutta quella sponda 
> Coprir le Invitte schiere 

• Dc'corpI che alla Grecia eran devoti. 



ove l'Acholoo si precipiia dalla Tessala balza a recar tributo 
'.di acque all’Etolia e all' Acaniania stavasi mcslamcnte assiso 
Ilio giovine Musulmano. 

Egli avea cercata la più solitaria riva, la più folla ombra, il più si- 
lenzioso cespuglio, c così solo e pensoso, col capo converso al petto, 
con lo sguardo fisso immobilmente sulle onde, avrebbe dai recessi del 
liume evocale le Ninfe, se le belle fantasie della Grecia non fossero 
siate distrutte anch’esse dalla seimitarra del Profela. 
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Su quelle rive un giorno l'innamoralo Aclieloo conlraslava Dcjanira 
al figliuolo di Alcmcna. Invano egli si trasformava in immane serpente, 
che colla lingua trisulca e cogli bechi di fuoco vibrava la morte; in- 
vaino trasformavasi in furibondo tauro ebe colla zampa e col corno 
fendeva l’aria c percuoteva l'arena. La clava di Alcide scbiacciava 
l'angue, abbatteva il quadrupede, e premio della vittoria era l'amala 
donzella. 

O Tessaglia! O terra delle eroiche gesta e delle fantastiche crea- 
zioni, che sei tu divenuta? L'immondo Islamita passeggia fra le gloriose 
lue rimembranze, c calpesta col piede la polve di Teseo c le ossa di 
Achille. 

Qui, in queste valli dove scorre il l’eneo, avea culla il vincitore di 
Ettore , il figlio della Dea del mare. Sorgono ancora le antiche torri 
ili Earsaglia, dovoTeti e l’eleo convocavano alle nozze uomini e Dei<*); 



^a)CoMGium)np |iailii\aa<l &\iv 

IM\itir> 

Grnnf r II Pi'lhlr, io nulri.i la lM«a 
Sua mndrp» ir> l'educnxa r «pom 

la A Prlro dilrllo ai iiuini. 


Voi lutti a qufllp notzr, o Dri «(rfitdntlr . 
K tu morloftRto , 0 disirat cnmpatiiio 
De'ii^lvafti, torrAKtl illor la cfira, 

E nii«ln asii altri l*anfhoita!tli aiirci». 
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u nel luco slesso, dove al canto delle Muse danzavano le ISereidi, e 
mesceva Ganimede il nettare celeste, dovevano un giorno scontrarsi 
Cesare e l’ompeo col ferro assetalo di civil 'sangue , obitrobrio del 
Campidoglio. * • . . , 

Quante volle udiste voi rammentare negli anni delle piti splendidi^ 
immaginazioni la deliziosa valle di Tcmpe! Quante volle’ vi sentiste 
voi inebbriali da un' arcana voluttà , pensando ipiclle fresche aure, 
quclbr limpide acque, <|uclle dolci ombre, (|uei ridenti giardini, quei 
susurranli boschetti!... * f 



Tcmpe, l’Eliso della Grecia, è profanalo anch'esso dalle orde Musul- 
nianc! ... Era dunque per costoro clic il Dio dei llutli separava un giorno 
col gran tridente TOlimpo e l’Ossa, e dischiudeva la via del mare al 
l’eneo?** Dove prima stagnavano fetide acque, scopriva Nettuno una 
florida regione che dovea desiare invidia ai Numi, e tanto vennero in 
fama e in grandezza i mortali di questa felice- terra, che dopo aver sog- 
giogati i mari, salirono inveita ai monti e siidarono la folgore di Giove 


• V. Thpo|ihr.» pi. lil». *v, rap. fi.— T aCuI. fpìlhai. Pel. fi TMid. —Phit., inflnmin.p. 

— Ili*!tych. in Temp. — AEIIan. rar. liiil. HI», lil, rap. I. 

•• Seconde» un'amica (radlzlone un lertrmoto -t^pani qucsll «Um* iitonil, c aprrsc un pas^u alle acqur 
Hic Mimnwrgfvano I campi. »’• y^gag. d» I. .itiarhtirtis . 4, pag. 135. 


(1») Quc«ll >i»irnd(» ai Mnmiì Dei suilXra 
Siimi portar nediziona guerra, 

M)^ra roiiiiiiM), e t^orra 
l.'artNiiìfero l’elio liiipor leiiiar». 


OiHir II cielo i^ralar di monte in monte . 

K il fean, $e i volli piihertà Iniinrava. 

4la di (àime il rigliunlo e di Lairtiia 
Sleiiitinolli. Odijitrn XI. e I*. 
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lUlle pianura «Iella reatiètflia 
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Caddero i Titani inceneriti dal tnoco celeste, ma il loro esempio non 
fece più sa;;gi gli uomini. Col piede confitto alla (erra osano ancora gli 
improvvidi interrogare il Cielo, quasi per chiedergli conto della crea- 
zione; e il Cielo sempre più si avvolge di nubi, c benché Giove più non 
fulmini questi baldanzosi, li priva della vista e dell' intcllello. M.a 



cicchi 0 dementi non sono corretti ancora. 

Opposti all' Ossa c all’Olimpo, il Polio e il Pindo serrano fra una 
catena di balze la Tessala pianura. Il Pindo si corona ancora di olivi, 
ma ha perduti i lauri per .sempre. E tu, o altero Pelio, tu ancora ti 
ammanti di antichi arbori, c non poterono i secoli far dimenticare che 
fu tuo dono l’ardimentosa nave, da cui fu la prima volta sfidato TE- 
geo e superato l’Eusino. Sci tu che a Giasone eri la prima volta cor- 
tese de’tuoi pini per il conquisto del Vello d’oro; c la gloria degli Ar- 
gonauti fu pure tua gloria *. 

Chi può visitare questo poetico suolo e non sentirsi, ad ogni passo, 
arrestato da una eroica ricordanza?... 

Quella corona di montagne fu soggiorno dei Centauri, dura e 


* Nelle foreste del Fello furono nbballuli I pini ebe M'rvintno Alla cognizione del vascello di UU- 
«line, o«l linn cinà slIuaiA l’pie'tlel monte fu cbiamala Apheto, n««ia luo&o dririmbarco, iterrbe ib 
rolà pani l'Arso |^erfA^velA veriio le r««le dellTu'iiio I’. f.'rére piti, rt lh$t. por r. Wf»rilswnrt|i. 
pas. la". 
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selvaggia generazione, alia ((nule altribnivasi «la concitala fantasia la 
doppia natura d’uomo e di fiera 



Questa deliziosa, immensa pianura fu sede delle arti, fu asilo della 
gloria, fu culla di ogni umana civiltà. 

1 Lapili domarono qui la prima volta il focoso e libero destriero, 
la prima volta gli posero in bocca il freno, gli stesero sul collo le re- 
dini, e la Grecia vide con maraviglia il più nobile dei quadrupedi sot- 
tostare alla dominazione deH’uomo (■' . 

Qui nacque Orfeo il re della Lira, qui mori Ercole vittima di dispe- 
rala gelosia, qui Lino rapi gli uomini colla potenza dogli ispirati carmi, 
qui la -Maga di Coleo passeggiò sulle nubi sopra il carro di fuoco qui 
fra i cimenti della guerra ebbe fondamento la più savia istituzione per 
serbare la pace. Oh .\ntela, perchè mai il tuo esempio non potè ren- 
dere nò più saggi, nò più mansueti gli uomini!... W* 

Da queste immortali rimembranze non era scosso tuttavia il giovine 
Islamita che assiso stava sulla riva dell'Acheloo. Il suolo dell’antica 
Tessaglia non avea per esso maggiore eloquenza di qualunque sabbioso 
lito delTArabia. 

Sebbene splendesse nel suo volto il primo sorriso della gioventù, gli 
si vedeva tuttavia la traccia che lasciano gli alTanni quando sono tem- 
pestosi c profondi, c sopra il ciglio destro si palesava una larga cica- 
trice che pareva di fresco rimarginata. 


(r) ' El (Ufiione) noli» Tulle 

PfMfla del PHio mniitr 

alle MngnetidI eaTalte. 

Vtiinri ad enirambn i ttetiMor conforme 
Nova Irasse il naia! niirabil genie, 
vii) PrimuT Ericbthonlu« currus et qualiior 
Jiiiigrn* r(|ui»!t, raphlutiqiir roti» insi«irre vUitir. 
Traena l'rlrlliroiiil Lapilhae gTroM|ue dedere 


Sono del padir le superne fonile , 

Menire |M*r l'allrr iiiendira 
L'equina madre ativinlira. 

Pindaro, Pizia il. P. 

ini|ini>ili dono, aiqtie equilcm docnere sub arinis 
Insullaie Min, ri greMiis glomrrare superlim 
Virgilio, Georgica ni, 113. P 


Merodoi, |i|>. yn, eap. 200 , — Sirab. lih. pac. Ilo. - Etolilii. /#<• fnfs. pag. in. 


Digitized by Google 



H»Tk gi'INTA 




ImlilTorenlc alle poetiche ricordanze che gli aleggiavano inlorno, non 
solo sisarebhe detto esser egli inconsapevole della terra che calcava, 
ma si sarebbe alTerinato persino esser egli iinmcinorc di se medesimo, 
poiebÈ il suono degli oricalchi, che ad un tratto spandevasi nella pia- 
nura, non lo destava più che il mormorio del fiume dal letargo in che 
parca sepolto. 

A scuoterlo finalmente sopravveniva uno Scodriano, giovine anche 
esso, aneli’ esso ulliciale dell’esercito di Mustafa, dal quale crasi pur 
allora invasa la Tessaglia. 

— Amico, gridava rollicioso soldato, amico... 

Dapprima l’estatico giovinetto non sembrava accorgersi che di lui si 
chiedesse, poi tutto ad un tratto, quasi colpito da una subita rimem- 
branza, — eccomi, rispondeva balzando in piedi, sei tu, Meliemed?... 

— E pare a te, ripigliava questi, che sia opportuno il momento di 
rimanerti a fantasticare sulle rive dei fiumi, mentre il campo ò tutto 
in armi? Sai che un decreto del Bascià punisce nel capo chiunque 
si scosti dai sacro stendardo in questi gravi momenti, e sai com’egli 
faccia implacabilmente eseguire gli ordini suoi. Se hai desiderio di 
morire, cerca la morte nelle schiero degl’infedeli, ma non esporti 
a lasciare la vita senza gloria con un laccio al collo o nel fondo di un 
fiume. 

— Hai ragiono, replicava il compagno, e seguitava tacitamente i passi 
di colui che tanto alTettuosamente lo ammoniva. 

— >'on vedi, replicava Mehemed, come il Bascià si diletti a far cadere 
le nostre teste al più lieve sospetto di colpa, e com’ egli largheggi di 
clemenza con tutti i Greci che venimmo a combattere? Quando si tratta 
di Musulmani egli non cessa di gridare giustizia, disciplina, rigore, iu- 
llessibilità: quando si tratta di Greci non termina mai di raccoman- 
dare la tolleranza, l'indulgenza, la mansuetudine, come se costoro fos- 
sero gli eletti del Profeta, e noi fossimo cani rinegati. V'ha chi afferma, 
lo so, che Mustafà voglia insinuarsi da volpe, per aver agio a sbranar 
da leone... sarà: ma patteggiare coi Giaurri non è atto di credente: 
e questa politica 6 odiosa al Corano. 

L’altro ulliciale continuava a camminare senza far motto e senza 
prestare attenzione alle parole di Mehemed, il quale continuava dal 
suo canto a discorrere della politica di Mustafà, come se fosse stato 
attentamente a.scultato. 

In questo modo i due compagni giungevano nel campo, e giungevano 
in cosi grave frangente, che un istante di più avrebbe potuto deridere 
della loro vita. 
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• Trì«lo rm^! Qual «eo(l<>lia di Dii» 

• Mi mrlilò di raligliif il »ennn, 

f • Quando por la mia pairia in nldtlin 

• Mranirrr lu<infl»e mi ffnno?... 


• Ilo dlMlrliu 1 roniuni dolori ; 

• Ih» rtrgalo I fratrlli, gli opprr«<li 

• Ilo $orri$o ai superbi oppresMri. 

• A seder mi son |»o«io con e«sl. 


Mentri! Canari e Miauli vendicavano gloriosamente nell’ Arcipelago 
gli eccidii di Scio, risorgevano le fortune della Grecia anclie nel Pe- 
loponneso. , 

L’ Aerocorinto vigorosamente assalila da krcvala, Colocolroni e Mauro 
Micali tornava in potere dei Greci. 



Ipsilanti dopo maravigliose prove di costanza c di valore, sostenendo 
per gran tempo egli solo tutto il peso della guerra, ponevasi in via per 
Corinto con INicela e Papa-Flcscia. 

Era suo intento di opporsi all’iinione dei due eserciti di Kurscid e 
di Dram-Ali, dai qu.ali era stata sino allora devastata la miglior parte 
della Grecia. 

Sorpreso Dram-All nelle gole di Perpati, vide fatto in pezzi il suo 
e.scrcito, e ferito egli stesso mortalmente perd^ la vita e la gloria nel 
campo di Kervenakia. 
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Il Sorascliicrc kurscid accorreva frellolosaraciilc in aiulo di Dram- 
>Vlì, ma assalilo per via da Odisseo, vedcvasi a<l un trailo strappato 
di mano il frutto di tante vittorie. 

Fieno di confusione e di vergogna ({ucsio sventurato capitano loglie- 
vasi la vita con un nappo avvelenalo. 

Anche la città di >aiiplia dopo un lungo assedio venne linalniente 
in mano dei (Jreci. La valorosa Boliolina pianlamlo la croce stille lihe- 
rale mura si cinse il crine di novelli allori. 

Ma non quietavano del pari le provincie deU'Elolia invase da Omer- 
Vrione c da Ileschid-Rascià evocati dal traditore X'arnakioli. 

Nessun ostacolo trovarono per via questi due comandanti, e già di 
pochi* giornate erano distanti da .Missolunghi, popolosa città che rigiiar- 
davasi come il baluardo dcirEtolia c dell’Acarnania. 



Missolunghi trovavasi allora sprovvcdiila di ogni mezzo di resistenza. 
Non era fortiQcala, non era munita di vettovaglie, non era presidiata di 
armigeri. 

Maurocordato, presidente del governo, accorreva in frotta con poco 
più di mille uomini a difendere una costernata città contro nn esercito 
di dodicimila comballenli. 

Con Maurocordato era Marco Bolzari. 

Da ugni parte si consigliava i due capitani ad abbandonare l'impresa 
c ritirarsi nel Feloponneso. 

No, rispose .Maurocordalo, io morrò qui. 

Ed io, soggiunse .Marco Botzari, correrò a morire primiero sulle 
rive deirAcheloo. 

Fortificherò Missolunghi, replicava .Maurocordato, e lo difenderii sino 
all'estrema goccia di sangue. 

E perchè tu .abbia lenqio ad alTorzarti, ripigliava Botzari, correrò 

M l.».N Aol. I 
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incontro al nemico con questi mici trecento, e faremo inciampo a’snoi 
passi coi nostri cadaveri. 

Maurocordato tenne la sua promessa; e Marco Botzari tenne la sua. 

In questo stato erano lo cose della Grecia ; allorclu'! Mnstaf.’i, Bascià 
di Sctnlra, si pose in marcia per la Tessaglia alla testa di trentamila 
coinlialteitti. 



^ella valle deH'Aclieloo stassi accampato l’esercito Ottomano. 

Traci, Bosniaci, Scipctari, Macedoni, Scodriani, tutti di diversa re- 
gione e di lignaggio diverso, un'i sotto lo stendardo della luna l’odio 
del nome Cristiano. 

Alle loro private inimicizie impose silenzio una inimicizia maggiore; 
e li vedresti fremere d’ impazienza, e conto volte al giorno portare la 
mano sull’elsa e maledire la schiatta Ellena. 

0<le il Basciìi queste minacciose voci, e le contiene coll’assoluto 
comando. 

Sa che i Greci sono valorosi e forti: rimembra Kurscid e Dram-Ali, 
nè vuole avventurarsi nel Peloponneso prima di essersi accertato della 
condizione dei paesi che dee traversare, c <li quelli che lasciar deve 
alle spalle. 
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Quindi l'asluto favella di pace u di amicizia ai capi della Tessaglia. 
Li accarezza, li lira a sé, vuole sia rispettalo il loro su<do, vuole ri- 
conoscere la loro autorità per separarli dalla comune patria. 

E queste insidiose arti furono più maioliche del ferro 

Un trattato veniva proposto dal ISascia agli Armatoli della Tes.saglia. 

Olferiva di porre in libertà i prigionieri; olferiva di restituire ai 
Tessali lo loro mandroc tulle le loro sostanze; offeriva di riconoscere 
l’autorità dei loro capi, o di lasciar loro facoltà di governarsi colle 
loro leggi. 

Chiedeva in contraccambio si separassero dal governo Elleno, faces- 
sero causa privata, dessero libero il passo alle sue truppe. 

Questo trattalo in apparenza vantaggioso alla Tessaglia era in so- 
stanza iniquissimo, perchè la Tessaglia veniva ad essere separala dalla 
Grecia, c perchè il solo governo Elleno aveva facoltà di stipulare la 
pace, o la guerra-'^. 

iSidIadimeno la maggior parte dei Tessali capitani si lasciò sedurre 
dalle lusinghiere proposte. Stornari acconsentiva: acconscntivauo Lau- 
rioli, Sulzio, Caristo, Sperghio c Zavella. 

Cosi quei valorosi che in cento battaglie avevano intrepidamente 
affrontala la morte, quei medesimi che il pericolo non aveva affranti, 
che la forza non aveva sottomessi, vinti erano dall’ .astuzia c soggio- 
gali dal molle suono di ({ualchc lusinghiera parola. 

Tanto è vero che la aperta violenza è sempre meno fatale delle 
scaltrezze c delle simulazioni ! 


É venuto il giorno stabilito per la solenne stipulazione del trattalo. 

I Greci inundutarii calano dalle montagne per recarsi nella tenda di 
Muslafà. 

Zavella è con loro; quello stesso Zavella che sull’ alba del risorgi- 
mento diseppelliva in Idra le paterne ossa, alle quali dava poi tomba 
sulle balze natie. 

Conqiiuto quel jiietoso uffizio il prode Sidlioto dava mano alla scia- 
bola , dava mano alla carabina, ed in tulle le battaglie della Grecia 
occidentale aveva la sua parte nelle vittorie. 


f. Ecco 1» rhc »n\^erle c 
e dlia : rIi »|)rrio»t p 
l.ii.xiiiuiiniì ilìMorti. Ah! non umle 


orm ili piacpr, ma (Mrlar rn<tr, 
oiid'aliri onotr ad arqul«(Mr s'arrkn^A. 

Ei iUPiiit, fppoiito. 
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Mu ura ZuNulla non è più lo stesso. — l'uggu i luoghi abitali, fugge 
la \ista degli uomini, vuol esser solo col suo dolore. 



In una searamuccia di avanguardia coi Scipelari di Miistaràil prode 
rimaneva gravemente ferito: i suoi compagni lo portavano in salvo, ma 
Noli, il giovini'tto suo figliuolo, veniva fallo prigioniero del Rascia. 

Ora il desiderio immenso di ricuperare il perdulo figlio lo sotto- 
mette al Irallalo. Il padre ha vinto il cittadino. 

l-aurioli, Sperghio, Caristo nel vedere da lungi lo stendardo della 
luna si sentono agitati da un arcano tumulto, che invano tentano di 
soffocare. 

l’iù si accostano al campo di Mustafh, e più sentono rcnormilà del 
fallo ma il dado è tratto c, non potendo imporre silenzio ai rimorsi, 
adopransi con ogni sforzo percolare sotto la serenità del volto Tinlenio 
combattimento dell'animo. 

\'edono Zavella innoltrarsi lentamente con pallida guancia e con tur- 
bala fronte; c per cuoprirc la propria viltà si volgono a Zavella, e con 

I n 'fittila rrlla f 

Rl HiriDI, lltlHililn. 


. . . . I.a riiM'ifiiia itricli oUbrotirM 
Fa M*nn i'iKimo, anrorrtir forlr ri «la; 
llrKicr «ni tirila iHa a (ilMr prmr 
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liii|HirUini molleggi lo pungono e gli rimproverano il :>iio cupo silenzio. 

— Insensati, risponde loro Zavella, non ò il silenzio clic dovrebbe 
sgomenlarvi, ma il grido clic si alzerà in breve contro l'infamia vostra. 

— Infamia!... Infamia tu chiami sottrarre la patria al llagello della 
guerra? 

— >iostra patria 6 la Grecia, da cui si combatte per la sua libertà; 
e voi la tradite vilmente, voi Greci che correte a segnare la paco coi 
'l'urchi. 

— E questa p.ace non vieni pur tu a segnarla con noi ? 

— E non sono forse un traditore anch’io?... 

Pronunziando qneslc parole, Zavella portò la mano rapidissimamcnle 
sotto il peplo; toccò il pomo del coltello, ed a quel tocco il suo sguardo, 

vibrò un lanqKi di fuoco poi, come se un pensiero improvviso fosse 

venuto a distoglierlo da tetre imagini, ritrasse prontamente la mano 
c, guardando i compagni, sorrise... 

Forse in quel punto pensava che avrebbe presto abbraccialo il lìgli- 
nolo... almeno cosi credettero i suoi compagni, e seguitarono il cammino. 


Ili 


• Già già lolla airiitAp*.'^ 

• Sfronda t cedri del noalro terreno 

• L'iBMlUDle ma aizurriiii. 

• Egli Tietie: dal perftilo »eno 

« Scoppia il gaudio dclPlra appagala, 

• La beslrinmia è fui labbro airosrenn. 

• Nòti è II furie rlie slìili a giornata, 

• È il villano rbe move itei"iiro 

• A $Koizare rasndla romprala. 

La Tessala pianura 6 tutta inondata di armi e di armati. 

Dove prima liiondeggiavaiio i campi , verdeggiavano i prati o coro- 
iiavansi i poggi di cedri e di olivi, non è più a vedersi clic una immensa 
foresta di lancio, di picche e di carabine. 

A mille a mille sorgono le tende colla mezza luna; c intorno alle 
tende tu vedi una confusione di bagagli, di carriaggi, di armenti con 
un tramestio d'uomini c di cavalli, di cortigiani e di soldati, di ser- 
vitori e di paggi, di mercanti c di aslrologi tulli accorsi per far bollino 
nella generale devastazione. 
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^on crasi per anche vcrlulo nella Grecia un cam|H> Oltoinano coin- 
poslo d'uoinini di tarile e sì diverse schiatte. 

(Jiii il Giannizzero passeggia alteramente colla ricurva sciabola; colà 
il Trace allina la punta del suo giavellotto; accanto al Macedone che 
(ione in resta la lancia, vedi TAlbanese puntare il suo rigalo moschetto; 
e nuli lungo dal Guego che palleggia la pesante picca, r edi lo Scodriano 
colla mano sul guizzante pugnale. 

Ogni popolo forma una distinta squadra, ogni squadra ha il suo capo, 
ogni capo inalbera il suo stendardo. 

Perdere iti battaglia lo stendardo è vergogna all'Asiatico come ul- 
l'Kurupeo; ma non è questa la perdila che più affliggo il Giannizzero. 

Lo Sjrartano si credeva disonorato se tornava dalla |>ugna senza lo 
SI lido, e tutta sejipcllivasi nel pianto la sua famiglia; il Quirite deplo- 



rava la {lerdita dcU’aquila come la più funesta delle sventure; il Lom- 
bardo si ciiopriva il volto colle mani se lasciava al nemico il suo car- 
roccio; il Giannizzero si crede vituperato per sempre se perde nella 
fuga la sua caldaia. 

,\nii mai i Greci ebber cura del Palladio, nè i Itomani dei sacri 
ancili, quanto han cura in battaglia i Giannizzeri delle loro ]>cntule, 
delle quali, nei giorni di solennità, fanno ymbblica ponqia *. 

' V. ('oitumc autiro e modrrno di Udii t G.Ffrmrio, 1. 17, piic 7 <it. otiifioiir toiinr.<r. 
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Ogni squadra ha i suoi fanatici c i suoi indovini, dai quali ù alimen- 
talo conlinuarocnto il superstizioso entusiasmo dcll'oserci lo. Da questa 
parte i dervis nelle ore del namaz fanno risuonar l'aria delle loro per- 
petue salmodie; da qiiell’altra gli astrologi scartabellano almanacchi, 
0 sfogliano le pagine dell’Alcorano per trovar predizioni di trioni!, o 
per investigare i giorni propizìi alla battaglia. 

Nel centro del campo, in loco alquanto eminente, tra migliaia e mi- 
gliaia di lunate tende, più ricca c più fastosa di tutte è a vedersi la 
tenda del Bascih. 

Veglia intorno ad essa una coorte di Spahis, parte a piedi c parte a 
cavallo. Sta sull'ingresso una guardia di Scliatirs comandata da un Si- 
Ulular portante in mano, qual simbolo di autorith, una spada inguainata. 

Dinanzi alla tenda sventola il Sangiacco. Penzolano dall'aureo pomo 
Ire code di cavallo, cmblcina della dignità del G)mandantc. 

Vedonla da lungi con religiosa venerazione officiali e soldati, c taci- 
tamente s'inchinano 

Nei primi tempi dcH'Islamisnio i segni del comando erano un tam- 
buro c una bandiera. 

Come questi segni venissero mutati ne fa fede la seguente tradizione. 

Un Scraschiere vedeva i suoi soldati fuggire dinanzi al nemico: già 
erano perduti gli stendardi, e la sconfìtta sembrava inevitabile. Non 
sapendo in qual modo raunare i fuggitivi, tagliava il generale la coda a 
un destriero, sospendevgla ad una lancia, e inalbcravala come segnale 
di raccozzamento. Intorno a quella lancia riparavano i soldati del Sera- 
schiere: vergognavano della foga, tornavano a mostrare la fronte, e 
restava ai Musulmani la vittoria. Da quel giorno le code di cavallo furono 
il simbolo dcH'onore e dell’autorità*. 

Nell'intorno della tenda sta il Bascià di Scodra circondato dai più 
ragguardevoli officiali del campo. 

Esso, b' coperto da una lunga pelliccia di zibellino, che dalle spalle 
scendcgli sino ai piedi. Ha in capo un magnifico turbante di forma acuta, 
e da un cordone, che gli si incrocicchia sul petto e gli gira intorno 
al fianco, penzola una ricca sciabola che il Itciss-Effendi gli presen- 
tava col diploma del supremo comando in nome del Sultano. 

Sta superbamente assiso Mustafà sopra un divano, presso al quale è 


.8) *>pinloDO. opinion! lu mille 
Mortali e mille, cIm' ila Dulia nono, 

Fai d'orgoglio gondar; ma aol ehi onore 
Trae da merlo verace, lo grande cMloiu; 


etti da ral»o, non gli: fuotThé in^mtaia 
Fro^unriune, altro non veggo in lui 

Ei ripidi:. Aiuironuira. 


* V.r oitume antico e moderno di tutti i popoU di G. Ferrarlo, t. 17, pag. |$1, edizione lorinet^. 
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collocalo un tavoliere coperto ila linissimo drappo nia"nifìranienlc 
ricamalo. Sul tavoliere vcdcsi sopra un vassoio di argento la fnrmi- 
(lal)ile cifra imperiale. 

Fanno a lui cerchio in ossequioso contegno il Kiaja-lìey, il Ttipihj- 
lìn.schi, lo Simliis-.iijà e molli dei principali Senior, Bin-Baseliiii e 
Bmlnk-Bnsehis deirescrcilo. 

I due olliciali che venivano in fretta dalle rive dell'Acholoo stanno 
rimpetlu al Uasciii in atto di aspettarne gli ordini. 

Hanno entrambi il grado di aiutanti di campo- c sono aneli' essi 
nella tenda del Bascià per assistere alla solenne stipulazione del trat- 
tato colla Tessaglia. ■■ 

la questa occasiono MuslaHi per quietare gli spiriti e cattivarsi gli 
animi dei soldati, che mal volonlieri si adattavano alla paco coi bestem- 
miatori del Girano, pubblicava la seguente allocuzione aircsercilo; 

« \ alurosi soldati ! 

« Le vittorie ci attendono alle porle deH'Elolia, c le nostre armi si 
<1 disseteranno ben tosto nel sangue degl’infedeli. Kulladimeno per 
Il assicurare l'esito della guerra dobbiamo cominciare dalla pace, e per 
Il disperdere chi alza la fronte vuoisi perdonare a chi si prostra nella 
Il imlve. Valorosi soldati! Proseguile a camminare sul sentiero della 
Il fede c deir eroismo, nè v' incresca che il nudo terreno sia vostro 
Il letto e la dura pietra vostro origliere. Possano i vostri volli avel- 
li sempre la chiarezza del giorno e lo splendore dello armi vittoriose; 
Il le vostre armi siati sempre allilalc c siano doppiamente annodate al 
Il balteo del valore, lo raccomando ciascuno di voi alla grazia dell'On- 
II nipolcnte; vi sia d'aiuto la mia benedizione: il mio pensiero, il mio 
Il cuore di giorno c di notte non si dividono mai da voi * «. 

Malgrado di queste benignissime parole non dileguavano i inali umori 
del campo, c gli olKciali che fanno corteggio al Bascià mostrano rispet- 
toso contegno, ma non lieto sembiante. 

Finge il Bascià di non avvedersene, e sta saldo nelle sue determi- 
nazioni. 

L’ora intanto è innollrata. — Tardano pur mollo cotesti pacifici 
ambasciatori!... Ma alcuno giunge... Sono essi?... — No, Comandante; 
colui che arriva è Giorgio Varnakioti... — Al nome del rinnegalo si 
stende una nube su tulle le fronti... 

Nei primi giorni del risorgimento, Findegno Elleno simulavasi acceso 
di sacro alTetlo per rindipendenza della sua terra; ingannava Marco 

• V. Costume antico e ntodcrno di tutti i pnpnii di IJ. F«rr;iik). 1. 17. pitr. 220 pdi/iunf lAhnpM . 
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llotzarì, dal (|iialc oltPncva in cons«)rle Aiigolioa ili Ini sorella; |wi si 
vondova alla mozza luna, si ciiopriva la fronlc ool Inrlianlo, rinnogava 
la patria, rinnogaYa l’altare. 

Il nialrdottii guidava lloscid-Basoih sotto le mura di Missolunglii; egli 





era scorta a' suoi passi, egli lo ammaestrava a distruggere il suolo natio. 

Coperto di sudore e di polve, viene ora chiedendo con gran premura 
di essere introdotto da MustaPu. 

Giunto appena al suo cospetto espone, con mal sicura favella, che 
l'asseilio di Missolunghi ò levato e che l’esercito piit non esiste. 

l’rornmiHmo gli ofliciali in un grido di sorpresa c di rabbia. .Ma il 
nascili, senza mostrare nè turbamento nè maraviglia, fa cenno fred- 
damente a > arnakioti di esporre lo stato delle cose. 

H Marco Botzari, dice l'apostata, precipitandosi daH'Aracintn con 
« un pugno di soldati, tanto pose ostacolo alla marcia dell'esercito t^', 
« che Omer-Vrione arrivò sotto le mura di Mis.solunghi quando gih Mau- 
.< rocordato vi si era chiuso dentro c avevaia fortilicata, 

SlINL EILO. AOl.l 
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<t Funeste discordie sorsero fra i tre nostri comandanti. Joussonf 
" altercava con Rcscid, Omcr con entrambi, e cosi si di6 tempo al 
i> nemico di chiedere aiuti al Peloponneso e di aver rinforzi dal mare. 

<< Giù tanto si erano fatti baldanzosi gli assediati, che venivano sopra 
i< il nostro campo con notturni assalti, c già tanto erano travagliati i 
>• nostri dalle dissensioni dei capi, dall' inopia delle vettovaglie e dal- 
X l'infesto clima, che fu risoluto di tentare la fortuna dell’ assalto e di 
" piombare con notturna sorpresa sulla addormentata città. 

« Io conosceva Miss(dungbi c sapeva da qual parte fossero più deboli 
'• e meno afforzate le mura; quindi nella notte del 2i, verso l’ora quinta, 
X ci accingemmo nel più alto silenzio alla espugnazione della odiala 
X terra. l/oscuritU delle tenebre favoriva rintento nostro. Già ottocento 



X dei più risoluti calavano nella fossa, mentre, alla distanza di pochi 
X passi, quattromiia fanti capitanati da Kescid stavan pronti a secondarli. 
X Già il successo pareva infallibile, e ad un convenuto segnale già gli 
<i ottocento slanciavansi dagli scavamenti c rizzavano le scale con orri- 
X bili grida, allorcliò, oh sorpresa! vedevasi ad un tratto sulle mura 
X Maurocordato col miglior nerbo degli Etoli, i quali probabilmente 
X erano stali da qualche traditore avvertiti del disegno nostro. 

X Gli Ottomani, che già toccavano la sivmmità dei baluardi, si vedono 
X d improvviso respinti e precipitati... Le artiglierie cariche a mitraglia 
X fulminano i duemila fanti che accorrono a proteggere gli assalitori. 
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il Omurc Koscid si spingono innanzi col grosso dcirannala, ma da ogni 
Il parie incontrano una cosi ostinata resistenza, che sono costretti a 
Il ritirarsi in disordine. 

Il Si pugnò tutta la notte.... Al sorgere del giorno il nostro campo si 
Il vedeva coperto di cadaveri, e le campane di Missoliinghi annunziavano 
Il al popolo haltczzalo la nostra sconGtla t*'. 

Il Dopo di ciò divenne impossibile un più lungo assedio. 

« Omcr si ritrasse per la gola di Cleisora; Rescid c seco Joussouf 
Il attraversando la macchia di Codoni presero la via di Cerasovo. 

Il Riparato fra le mine di \ rachori e vedutosi stretto dai nemici, 
Il Omer-Vriono tentava il passaggio deU’Acheloo al guado di Stratos. 
■I Ma appena crasi posto piede sull'altra riva, che una colonna di Arcadi 
Il e di Acarnani comandati da Mauro-Micali, respingeva fanti e cavalieri 
Il nel fiume. Dopo molli contrasti Omer dovette retrocedere verso Za- 
II pandi, lasciando snl campo mille c cinquecento de’ suoi migliori 
Il soldati. 

Il Congiuntosi con Rescid tentava poscia di passare il ponte di Co- 
li racos, ma assalito da Marco Botzari vide tagliato in pezzi l'esercito 



Il sotto gli occhi suoi, e dovette stimarsi avventurato di f>oter riparare 
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« u l’revcsa, mcMitro Kesdil imbarcavasi a Vuiiilzu colla ${icraiaa di 
'< rilornarc all'Aria. 

« (Juesle sono, o Bascià, 1(5 dolorose nolir.ie dcll’Acarnania e del- 
« TElolia; e se lu non a(-corri prontamente col polente tuo braccio, 
« la Grecia è di nuovo Irionfanlc. 

Vendclla! gridarono i circostanti, vendetta, guerra, distruzione , 
morte... 

« ...Cessale sconsigliati, disse loro con voce imponente il Bascià; 
« sarà dunfpie vero die nulla valga a farvi una volta aprir gli ocelli? 
« Aella rovina di Uoscid e di Oiner non vedete voi dumpie un avviso 
•< di procederi; con saggezza c di non farvi innanzi da stolti con vane 
i( grida ed impotenti minaccio per cader poscia vergognosamente?... 
« Voi gridate guerra ed io grido paco; s'i, ora si 6 rc.so piu necessario 
■I clic mai il trattato coi Tes.sali, poiebè ora ci tocca d'innollrarci noi 
« soli in nemico paese, dovo avremo a fronte un jmpolo die dispcrala- 
« mente combatte per la sua terra, per la sua libertà, per la sua re- 
« ligionc. Domani entreremo neirAcarnania, per proteggere, seam'ora 
« saremo in tempo, le reliipiie deiresercilo di timer: ma in non mo- 
li vero passo di (pii prima di aver formata alleanza con questi Capitani 
■I della Tessaglia. Ordino per tanto, sotto pena di morte, die nulla sia 
Il lascialo traspirare delle recenti sconfitte, n 

(Jiicslc assolute parole imposero silenzio anche ai più irrequieti. Il 
Basdìi gittò intorno lo sguardo per osservare se vi fosse alcuno che 
osasse mormorare, e veduto il terrore sulla fronte di tutti, si volse ai 
due aiiilanli di campo c lor disse: Becatevi siiiristantc ad iimontrare 
i (ireci legati, o guai a voi se non sapete farli rispettare, c guai a 
voi se ipii non li adducete illesi c securi. 

Poi voltusi a V'uriiakiuti gli fe’ cenno di ritirarsi. 


IV 


• Al min rnllirc amiiu'n'la 

• Kìan lievi I tledi è ver» ma in rama forse 

• Tornar (tolniinmi alto morire. 

l’ri'cediiti dai duo giovani ofliciali, sono introdotti i Te.ssali delegali 
nel padiglione di Miistafà. 

Aon poco ebbero a contrastare gli aiutanti del generale per far 
a|u'irc il passo ai Tessali fra lo schiere turche. Da ogni parte pio\e- 
\aiio lor srqira le conluuidie e le maledizioni, e piii che ingiuriose parole 
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a\rL‘l)buru ossi duvuto sopportare, se gli ordini del Uuscià fossero stati 
mono precisi o meno fedelmente eseguiti. 

AH'cntrare nella tenda, i Greci furono accolti dal Bascià con umano 
as|ietto e con ospitale sorriso; ma era quello il solo segno di amicizia 
clic, in quel padiglione si manifestasse: tutti gli altri avevano le te- 
nebre in volto e il fuoco negli ocebi. 

Di ciò si avvidero immediatamente i delegati: o quantunque faces- 
sero studio di secura fronte, erano internamente agitati dal sospetto 
che i Turchi non Icnesser fede, e dal rimorso dell'iniquo atto che 
stavano per cnnsiimare. 

Solo Zavella s’innoltrava con franco passo e con imperterrito sem- 
biante. Stava egli nella tenda di Mustafa come sulla rupe di Stilli. 



Veniva pacifìco messaggero c pareva soldato in battaglia. 

« In buon punto, disse il Rasciii, voi giungeste o Capitani l.a p.ace 
i< clic noi stiamo per sancire sarò lieto aiispizio per voi c per noi tutti. 


M.it’iiiinanilò in 

Kl RlPinr;, Ippnliln. 


Il .... fÀMi «ami nariaii 
l.'aJinii favor rariiiM'ono . laidr n{>r<* 
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« Coll’alto elio oggi coinpioromo fia salva la Tessaglia dal llagollo elio 
'I È sospeso sulle altre provincie. Così si renderà manil'eslo che se il 
« Siillano impugna con una mano la folgore per punire, lien sospeso 
« nell' altra il perdono per soccorrere, n 

A queste parole i Tessali arrossirono di vergogna, cliinarono la fronte 
e tacipiero. 

Solo Zavella non arrossì e non tacque. 

u lìascià, diss'cgli, tu ci hai promessa, innanzi a tutto, la liberta dui 
Il nostri prigionieri. Dove sono essi? 

« Quelli, rispose il Bascià, che sono custoditi a Tricala riceveranno 
Il prima di sera la libertà. Quelli altri che in minor numero stan meco 
Il nel campo, ho giìi ordinato che si tenessero pronti per essere resti- 
li luiti a voi medesimi. » 

Ciò dello, fe’ cenno allo guardie di scortare nella tenda i princi- 
pali prigionieri: e rordine fu immediatamente eseguito. 

Appena Zavella vide il ligliiiol suo gettò un grido di forsennato, si 
slanciò al suo collo c lo abbracciò, c lo baciò con tanto impelo, con tanta 
e così immensa ebbrezza, che i circostanti so no sentirono commossi. 

Il Noli, diceva egli col pianto agli occhi.... Noli, figliuol min... sei 
Il tu che stringo, sei tu che abbraccio anima dell' anima mia!... Oh! 

Il se tu s.apessi ciò che ho solVerlo senza di le!... se tu sapessi! ... Oh! 

Il quante volle li piansi estinto... e non viveva... non viveva che per 
Il te mio dolce Noti!... Cielo! Come ò scarna la tua guancia!... come 
Il sei pallido! ... Tu bai cangiato mollo... Ancb'io, sai, anch'io ho cau- 
li gialo... da quel giorno... da quell’ora... tuo jiadre non fu più quel 

desso... ha cangialo... ha cangiato Irentendamenie !... e Dio lo po- 
li nirà sai!... ma Invivi... lu almeno sci salvo... oh felicità! ... >i 

K tornava a stringere, tornava a baciare il ligliuolo con si straor- 
dinaria gioia che pareva furore... 

Dopo alcuni momenti di silenzio, ad un cenno del Bascià fecesi in- 
nanzi un Dragomanno, spiegò una carta, c alla presenza di tutti les.se 
le condizioni del trattato nei termini seguenti: 

Il T’ llestiluzione dei juigionieri da entrambe le parli. 

Il 2" Facoltà ai Tessali di governarsi da sè e con pro|>rie leggi, con 
Il promessa di non portare le. armi coniro il .Sullann. 

Il 3" Ueslituzione ai Tesstdi di tulle le sostanze lolle dai Turchi 
Il nella Tessaglia. 

« '5° Stabilimento della Tessaglia in provincia indipendente dalla 
Il Grecia c dalla Turchia, mediante il Irihuio di cento borse ogni anno 
Il al Sultano. 
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« 5" Sgombramenlo dell'esercito Turco, con facoltà di libero jias- 
« saggio tanto verso l'Etolia c l’Acarnania, clic verso la Uvadia c la 
<i Macedonia.» 

Tali erano le condizioni del trattato, il quale così terminava; 

K Mediante l’ osservanza di questi patti gii Armatoli della Tessaglia 
u promettono, in nome di tutti i Tessali, di separarsi dal governo Elleno, 
<c di non dar aiuto ai Greci ne por terra nò per mare, nò con armi nè 
e con vettovaglie; di rimaner neutrali insomma nel presente conflitto 
<■ della Grecia c della Turebia, acciocché la ribellione contro il Sultano 
<1 venga punita e solTocata per sempre. » 

Alla lettura di quest’ultimo paragrafo Zavella si staccò rapidamente 
da suo figlio, come se una serpe si fosse drizzata contro il seno paterno. 
Guardò intorno a sé con turbato ciglio, e vide il Bascià sottoscrivere 
la carta, poi vide Laurioti, poi Sulzio, poi Caristo, poi Spergbio, 
l'uno dopo l’altro sottoscrivere ancb’cssi... 

ì\on mancava piò clic il nome di Lambro Zavella 

Stavascne Lambro colla penna in mano immobilmente... i suoi occhi 
splendevano con tetro lampo... le sue labbra si contorcevano con moti 
convulsi... 

...Volgendosi poscia al Bascià, «Tu giuri, diss’ egli, pel tuo Corano, 
Il che quando avrò soscritto il trattato, mio figlio sarà libero?... 

— «Lo giuro per Allah e per Maometto suo profeta.» — 

A queste parole Zavella corse alla tavola, stese la mano sul foglio e 
sottoscrisse.... 

Appena fu vergato il suo nome, gettò a terra la penna, corse al 
figliuolo, e presolo per mano, cosi gli parlò: 

« Moti.... io te lo diceva che tuo padre era cangiato.... in questo 
Il punto egli ha commessa una vilissima azione... ha venduta la patria 
Il per te... per non vederti morire... Or bene, o figliuolo, un uomo 
'I che vende la patria non merita piò di vivere... ma tu che il mio 
Il delitto ha redento dai ceppi, tu, o figliuolo, abbi cura di far |ier- 
« donare coll’ altezza de’ tuoi fatti all'infamia che peserà sul mio se- 
Il pelerò... tu gei Sulliotto, non Tessalo, te non lega l’empio patto 
Il che ho sottoscritto... corri subito a Marco Botzari... pugna accanto 
Il a lui, pugna sempre con lui Gnchò sia libera la Grecia... e ram- 
II menta che nè pace, nè tregua dovrà esser mai fra te e gli oppres- 
« sori della patria tua... » 

Dette queste parole il Sulliotto si abbandonò ancora una volta sul 

collo di suo figlio, ancora una volta lo baciò poi tratto il coltello 

e grillando — Maledizione sugli Ottomani! — se lo piantò nel petto 
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e spirò i». Padre! gridò Noti, e cadde semivivo sol cadavere 

paterno 

Alla vista di quel ferro snudato lutti gli officiali elio erano nella 
tenda sguainarono la sciabola, e mossi a sdegno dal fiero allo c dalle 
imprecanti parole si fecero sopra i (Ireei... Costoro sono qui venuti a 
srlieriiirci, gridarono tulli ad im tratto, muoiano i traditori!... e gi.à 
sul figlio di /avella si alzavano i brandi, allorchò uno dei due aiutanli, 
quello che vedemmo in riva all’ AclieliMi, tratta anch’egli la scialmla 
e postosi a difesa di Noti, indietro, sciamava minacciosamente, costoro 
furono commessi alla mia guardia dal Pascià; guai a chi li olbutde!... 

Il suo compagno seguì tosto il nobile esempio e si pose anch’egli a 
difesa dei tìreci.... 

<1 Nel follerò lo spade, gridò il llasciii; il primo che osi qui spargere 
« una goccia di sangue, giuro per Allah che sarà strangolalo e gettalo 
Il nell' Acheloo. » 

A quella terribile minaccia qiiielarono le ire e fu falla faeolià ai Tes- 
sali di uscire sotto buona scorta dal campo insieme ai restituiti pri- 
gionieri. 

Itimasto solo il Pascià col generoso aiutante, guardavaln da prima in 
silenzio, poi crollando il capo in segno di malcontento gli diceva: .Scon- 
sigliato! tu dunque vuoi perderli ad ogni costo?... 

• — Ilo in odio gli atroci alti, o Pascià, c più bo in odio la vita... Per- 
chè volermi salvo quando io maledico la luce? 

— Insensato!... — Poi Irallenendo a un tratto lo rampogne, Muslalà 
prendeva amorosamente per mano il giovine soldato e soggiungeva: Per 
me almeno, so non per te, sii prudente. 

Il giovine chinava la lesta c si ritirava in silenzio. 

Il giorno apprc.sso lutto l’esercito si poneva in marcia per l’Acar- 
nania. 

ih ... . Nnii |HKi imr vi(a ior.-mic 
rili pria (iir e5«rr vnrria non luiln. 

SoroTLK, Trnclinif. 
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Lv Uuituiic ik-i tu«lM ««lluiii 
**l ile^ian |>er ctirrtuli 

• Va iH*l mar lulNt «|uanlc rltrrM* 

iVnIon nottu* e tra l<»r . 

• r»»! «ui coiiN* il mar Ir lur ari|iir 

• rulli acculila un sii|urm» |H-ii^irir, 

• • Tulli mo<i*a c cmirumla un rulm*, 

• L'mlio al Kio!in il'riilramti i>i)tnor. 

l’uicliò fu loltu all’antico np [(rossore la comhalliila Nuiiplia, 



poicli6 fu gloriosamente redenta la assediata Missolunglii, si aldiandona- 
rono i Greci ad una fatale sicurezza. 

Lasciale le cose della guerra si volsero alle discussioni governative, 
. e si adunarono nella piccola citili di Aslros per avvisare a nuovi prov- 
‘vedimcnti. ' 

Quivi, come sotto le mura di Tripolizza, si accesero lo private ire, si 
risvegliarono le private ambizioni, e si vide Odisseo in conflitto con 
Negri, Colocotroni con Maurocordato, il quale dovette poco appresso 
spogliarsi della presidenza del consesso legislativodlC’), 

<l) Bonn (liir »ir»<k fri loro dhilaiiliiitimr. L una conducr aironorili inaRiono (Vlla tibrrtli, l'allm 
all'mlialn altiluro drlla »rr\ifiì. t.a |irima è la forlfiia r la nmrurdia; la apromla è la dlftconlla. 
Omroto drtia Piiia pruin IhfMiuro Hffiti Hjrrrrfttn. r. 

Siaa I.LI.LN Noi I 
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La saviezza di Miccia, la magnanimi là d'Ipsilanti prevalsero ancora 
una velia sulle mainale discordie, e fu ordinalo un nuovo governo il <|uale 
Irasferi la sua sede in Tripolizza 

Ma inianlo che primali o capilani spendevano un prezioso tempo iti 
acerbe contese di parole, il UasciU di Sentirà invadeva l’Acarnania , il 
Serascliierc Selim minacciava le Termopili, ed una nuova (lotta di cento 
vascelli compariva nell’ Arcipelago. 

Queste improvvise notizie rivelarono ai Greci tutto l’error loro ; e 
tosto fu nominalo Marco Bolzari polt^marca delTEloliae deirAcarnania, 
Pietro Mauro Micali presidente del consessi* esecutivo, Giovanni Or- 
lando presidente del senato, Maurocordalo segretario di stato, e Colo- 
colroni ])olemarca del l’elopoimeso. 

riscosso dal novello strepilo delle armi, Nicola si pone in via incon- 
lanente |ier la Beozia, Colocolroni corre a difesa della Livadia, Miauli 
allestisce le navi per combattere ' la nuova llolta, c Marco Bolzari vola 
a tener fronte egli solo a lutto l’esorcilo del Basciù di Seodra. 

Senza trovar altro contrasto che ipialclic drappello di Palicari co- 
mandali da Zongo c da Makri, il Bascih dopo la conquista deirAcbeloiile 
passava a Nevropoli, occupava le gole del Callidroino lino all’Anfrisso, 
|>oscia s’impadroniva di Vrachori, e attondavasi finalmente a Carpenissa 
per correr sopra a Missolungbi. 

Marco Bolzari non aveva mezzi di difesa. Tutte le truppe didl'Elolia 
non sommavano a millecinquecento uomini, e avevano incontro un eser- 
cito di più die trentamila combattenti, il (piale ingrossava ogni di più 
nelle sue niarcie ed era il fiore della turca milizia. 

Quindi il poletnarca si vedeva ridotto ad abbandonare l’Etolia, a 
lasciar .Missolungbi in inano dei nemici, ed a ritirarsi nel l’eloponneso. 

Correva la notte del 14 di agosto. Marco Bolzari, oppres.su da tristis- 
simi pensieri, slavasene in riva al mare guardando le torri di Missuliinglii 
die il raggio della luna ilebolmente risebiarava. 
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Seduto sopra un sasso llagellato dalle onde, facendo sostegno al capo 


^ ■ 



coirinvitto braccio, guarda\a sospirando <|iiell’anlica cittii che chiamata 
era il baluardo dell’ Elolia, c che con vergogna del suo nome, trovavasi 
costretto ad abbandonare senza neppur mirare in volto il nemico. 

« in mi ritrarrò dinanzi all'Islamita!... io spalancherò lo porte di 
<1 Missolungbi al venir suo e... fuggirò!... Fuggir io?... lo figliuolo di 
>i Cliilzo?... Io Marco Bolzari?... Ma e come resistere?... Quei primati 
« che mi fregiavano di un vano titolo per comandare, perché non mi 
•I davano soldati per obbedire?... Mi lasciano solo... solo con una turba 
<1 di cittadini già decimati dalla guerra c già cui piedi nel sepolcro... 
" I miei Sullintti ! ... I mici i’alicari !... Sono così pochi che la morte sde- 
X gnercblw di contarli... solo!... Con una sposa, con itna sorella, con 
« una famiglia di piangenti figliuoletti!.... 

patria! O patria mia!...» 

Così dicendo l’eroe di Salii ciioprivasi il volto colle mani, come 
se avesse voluto celarsi a se medesimo, c così soprilto in tenebrosi 
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penxiori iilili:iiuloiiavasi con (ulte lo inombra sopra la pioira elio, umida 
o fredda, "li agghiacciava il sangue nello vene come al coniano di un 
fimoroo nionumi'nlo. 

Udiva il melanconico fiotto delle onde, udiva il sibilo del vento che 
si rompeva negli scaglioni della roccia, e quasi che la natura facesse 
eco alla mestizia dell'anima sua, parevagli di trovare qualche corrispon- 
ilenza nell’ impeto del mare e nella resistenza dello scoglio. 

Erano alcuni momenti che Tafnitto capitano stava cosi interrogando 
il dolor suo, allorché gli sembrava di udire un concitalo passo sulla 
ghiaia marina. Alzava il capo e vedeva un uomo che gli si accostava 
e ferinavasi risolutamente al suo cospetto. 

Botzari fissava gli oi'chi attentamente ih quella persona che a quel- 
l'ora, in quel loco veniva a disturbarlo dalle .sue meditazioni... poneva 
la mano sul yatagan per sospetto di nemica sorpresa... ma non lardava 
ad accorgersi che l’iiomo, il quale staragli dinanzi, aveva pacifico sem- 
biante, ed esaminanilolo più altcnlamenle vedeva esser desso un gio- 
vinetto che forse di poco pass, ava il terzo lustro dell'età sua. 

ÌNon poteva il guerriero immaginarsi con qii.ale intenzione gli si fosse 
.accostalo quel fanciullo, il quale, sebbene se ne rimanesse in silenzio, 
mostrava lutl.avin nella risolutezza dello sguardo e del contegno di esser 
venuto in tr.accia di lui: quindi gli diceva: 

— Che vuoi tu qui o fanciullo? 

— Fanciullo !... Anche tu o Botzari mi chiami fanciullo?... è dumpie 
invano che io mi sento di esser uomo?... 

— E perché tanto rammarico di essere sul primo alimro della vita? 

— Perché ho una patria da difendere, ho un padre da venilicare, 
ed ogni sole che spunta mi vede col ferro nella vagina. 

— Tu sei nella fanciullezza, ma il tuo linguaggio è degno della vi- 
rilità. Giovinetto, porgimi la destra... ma che vedo? il tuo caftan é ros- 
seggiante di sangue... 

— E sangue di mio padre... e vi starà finché altro sangue non lo 
cancelli. 

— Come hai nome ? 

— Noli. 

— E tuo padre ? 

— Si dié morte nella tenda del Bascià di Scodrn, e chiamavasi Lam- 
bro Zavclla. 

— Zavella?... tu sei figliuolo di un prode... Ila errato un istante... 
ma l’ errar suo é coperto da molto vittorie. 

— E lo sarà in breve dalla morte di centinaia di Mnsidmani. 
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— Tu mollo presumi, o giovinetto... 

— Vedrai che non presumo in vano. 

— Ed ora a che ne vieni? e in qual modo speri tu di riuscire nel 
tuo intento? 

— Vengo per combattere al tuo Ganco , siccome mi ha prescritto 
morendo il padre mio. 

— Cnm}>atlcre !... Combattere!... Cinquecento uomini contro tren- 
laduemila!...E dove hai tu lasciato il Baschi? 

— Io f’ho sempre seguilo dopo la sua màrcia da Tricala... l'ho se- 
guilo con un ferro nascoso di giorno c di notte... mi sono più d' una 
volta aggirato nel suo campo... ho potuto accostami in mentite spo- 
glie alla sua tenda... ho incessantemente spiata l'occasione di lanciarmi 
sopra di lui. e svenarlo... quest’occasione mi ò sempre mancata!!... 

Ora ho lasciato T esercito a Carpenissa e , vedendomi impotente a 
ferire da me solo, venni ad arruolarmi sotto il tuo stendardo. 

— Tanto coraggio in sì verdi anni!... ed io ho potuto esitare a sa- 
crificarmi?... Noli, valoroso garzone, è Dio che in questo punto a me 
li ha mandato... Dimmi, in che stalo 6 Tesercilo Ottomano? Ti pane 
si fortificasse a Carpenissa o volesse mettersi in marcia verso Mis- 
solunghi ? 

— Il Bascià è tenuto in freno da karaiskaki, il quale dalle montagne 



venne sin qui molestando i Turchi nella loro marcia. Sebbene il va- 
loroso capitano non abbia raccolto sotto il suo stendardo che poche 
centinaia di l’alicari, TOtlomano stimò aver incontro un esercito e 
procedette cautamente. Ora egli riparò in Carpenissa dove attende un 
rinforzo di Gucgbi per innoltrarsi. 

• — Saresti tu in caso di trovare karaiskaki prima che aggiorni e di 
(Kirlargli le mie istruzioni? 
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— Aon sbaglierò il (animino di un passo, e non sarà ancora spun- 
tala l'alba elio lo avrò trovato. 

— Bravo, mio giovine amico... 

— Tuo amico?... Tu mi hai chiamato tuo amico!... ad onta di ciò 
bada bene che non eseguirò i tuoi ordini che ad un patto. 

— E quale? 

— Che tu mi accetti come tuo soldato con promossa di collocarmi 
all’avanguardia nel primo fatto d’armi. 

— Si , (igliuolu di Lamhro, tu sei da questo punto guerriero Elleno 
e combatterai al mio liaiico. 

— Ora tu puoi comandarmi. 

— Curri subito in traccia di Karaiskaki, digli che Marco Botzari 
lo aspetta a Missolungbi prima di sera... se è possibile prima di mezzo- 
giorno... digli che dalla sua pronta venuta dipende la sorte dell'Elolia 
e la salute della patria. Affrettati. 

INoti non ris|iosc, e parli come un lampo. 

Rimasto solo, il prode guerriero si percosse la fronte sdegnosamente, 
e levandosi in piedi. Oh Marco! diss'egli, tu dovesti imparar a morire 
da un fanciullo! 
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■ ^lanil ecco In Milla Miglia allml-r^ala 

■ CrtiiM ataiili a'pic mi ni (iinlriHic 

• K iiif Rii abbraccia, ei fanciullrllu Jiiki 

• M'aiHirmt'nla c mi dire: Ab min coiiMirtc 

■ Dine nr lasci? Se» a morir no >ai 

•• <)bi^ rH»ti lori! ir miduri? K no noHaniii 

• K m’irc*.|inkitia hai n|iomo alciiiin, 

• C!bò non ilifciiiil la lua rana in prima? 

■ <He Accaiilo abbaiiduiii? U\c tuu padre? 

• O^c Cieusa Ina?.... 


I alza il f:olc sopra la citlb di Missolnnglii, 
ma la sua luce non rischiara che dolore e 
costernazione. 

Gli abitanti scendono nelle, vie mcslamonte, 


inlorrogansi a vicenda sui loro destini c leggonsi in volto scamhie' 
volniente la sentenza dei vinti: l'esilio o la morte. 


Essi guardano lo loro case cogli occhi pieni di lagrime, abbracciano 
sospirando le colonne delle chiese come se fosse l'ultima volta che 
ilel)lM>no vederle. 
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In qucsia universale desolazione, chiusa nelle doiiiesticlie pareli, 
alternando gli abbracciamenti fra due amorosi pargoletti, agitata, con- 
turbata, come se prossima fosse qualebe terribile stenterà, statasi 
Cbrvsc la sposa di Marco Bolzari ! 

Era al suo fianco Angelica, la sorella dell’eroe. Misera ! Essa nelle 
cui vene scorreva il sangue di Botzari, essa era maritata ad un tradi- 
tore, ad un rinegato, ad un maledetto... era moglie di Varnakioti. 

Fatta consapevole della fuga del marito raccapricciata di orrore; 
poscia snudando il ferro, esclamava solennemente: Un uomo ha deserta 
la patria, un uomo ha ricusiito di combattere per la libertà, ebbene 
io prenderà il loco di quest’uomo, ed il mio braccio combatterà’ in vece 
del braccio suo. E pigliando una sciabola seguiva Fesempio di Bobolina 
c difendeva coraggiosamente la Greca Indipendenza. 

Venuto poi a sua notizia che Varnakioti non era soltanto fuggito 
nell’ora del pericolo ma con infame apostasia era passato sotto le 
turche bandiere, deliberava spogliarsi di un nome disonoralo, e chie- 
devà- fosse cancellalo col divorzio. 

Reso pubblico il tradimento, accoglicvasi la sua domanda, l’orfìriu, 
arcivescovo d’.Arta, pronunziava la sentenza con che rompevansi gl'in- 
faiisli legami, e giurava la donna di estirpare la memoria del non suo 
delitto, versando tutto il suo sangue per la croce. * 

Colla madre c culla sorella di Botzari trovavasi in quel punto 
un'altra donna, la quale sembrava unita di fraterno amore con Ange- 
lica. Ancb’essa cingeva il brando, c sebbene di gentili e dilicate 
membra, mostrava di non essere stata neppur essa inutile spettatrice 
dei conllilti della patria. 

Questa donna la vedemmo tremante sotto il materno sguardo nel 
palazzo patriarcale di Costantinopoli; la vedemmo fuggitiva dalie car- 
ceri per mari e per monti sotto la scorta di un Musulmano; la vedemmo 
nella tenda di Bobolina commuoversi ai rimbombo del cannone di Tri- 

polizza Perduti i genitori, perduta la terra natia, perduto l'ultimo 

amico che le rimaneva, Elena Morosi prendea da prima ih abborri- 
inento la vita, poscia scaldata daircnlusijttmo di Bobolina sentiva di 
|M>lcr vivere ancora, sacrando la vita allSi^atria. 

Combatteva nell’assedio di IS;;u|>lia, correva a soccorso di Misso- 
liingbi coi Peloponncnsi , c nel ^ìe sostenuto assalto divenuta emula 

(nO ... Il lompo M)l moAlra ruom Kiu$fn ; il rio 
Ancbr in uu A\ ctmosccr (mhiì. 

StiHMilE, EtUfto rr. 

V. iHiutiiipvillp, liti, vili, cap. 0, pap. 3i. 
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ili Angelica, diveniva poco Stante sua amica e sua compagna. Ora geme 
e sospira aneli’ essa colla rainiglia di Botzari sui destini dcU’Etolia: 
sente anch’essa che venuta fe l’ora di ritrarsi con vergogna o di morire 
senza gloria. 

•Accresce la mestizia della desolata famiglia la lontananza di 
.Marco. Dov ’ 6 egli in cosi supremi momenti? Nò la consorte,, nò la 
sorella, nè l'amica osano chiederlo; ma tutte sono agitalo. dallo stesso 
|>ensicro. 

Giunge egli Gnaimcntc a rassicurare le lemen\i. 

Gorre la sjrosa ad incontrarlo e tenendo per mano i figlinoli, « tjli ! 
Il percliò, dice sospirando, perchè starti lontano da noi in cosi doloroso 
M momento? l^e ore della patria sono numerate... non vi è padre, non 
>• vi è marito in Missolunghi che non si affretti ;^TÌdurrc io ^Ivo figliuoli 
Il e consorte; c ^u, o Marco, tu potevi lasciarcLcosi grai^empo senza 
<1 di te?... Ma che vedo? La tua fronte è serena fàtuo nel giorno della 
» vittoria. Tu hai sul volto un raggio di spleipid^èL che già da molto 
H non ti ho più yeduto... Oh mio diletto! Vieni, tu a rec.arci qualche 
>1 lieta notizia ? «'* 

(1 Lieta, sì, lieta sopra mudo, mia dolce Chr)se.,.TlViemico è di poco 
« distante da queste mura, c le sue forze sono smTsurate. .Si è tenuto 
« consiglio sulle cose da operarsi nell’ estremo pericolo a cui siam 
« giunti... Makrì ha proposto di abbandonare Missolunghi e di occu- 
11 pare a comune difesa le gole dei monti, ma con questo mezzo la 


Il capitale UoirEtolia cadrebbe in mano del ’Furco il quale non tre- 
« vando più nel cammino che brevi c impotenti contrasti si verserebbe 
Il con tenui perdite sul l’eloponneso. karaiskaki propose di chiuderci 

eU.£N. AOl.l Si 



Digìtized by Google 


194 


SCENE ELLENICHE 


u ìu Missolimghi, di resistere disperatamente sin die rinianesse una 
« goccia di sangue nelle esauste vene, e in ultimo di seppellirci tulli 
« sotto le rovine della rovesciata città; è sublime la projmsta, ma 
« lam essa si sacrifica la vita di molli prodi c non si salva la patria. 
« .Molti altri avvisi furono esposti, ma nessuno fu accollo, e l'avviso 
« l'he ho proposto io, venne anch’esso respinto come impossibile a 
« praticarsi., . Quindi il nemico è vicino, la città à sprovveduta, l'Eiolia 
•I è senza difesa, e noi non abbiamo potuto accordarci su cpiello che 
•I è da operare in tanta estremità. » 

A queste parole furono prese le donne da alta maraviglia, la quale 
si accrebbe ancora vedendo^comc liotrari non si mutasse in volto, e 
come dal suo ciglio sfavillasse una luce che era più di letizia che di 
disperazione. 

Accorgendosi della loro sorpresa , Botzari parve compiacersene, e 
dopo averle lasciale alquanto in sospeso si accostò lietamente alle 
line guerriere e, prendendole per mano, non tardò a soggiungere; 
Il .Si, lutti i mezzi vengon meno per soccorrere la patria... tulli... ma 
>1 ve n’c uno qui... nel cuor mio... quello che gli altri Capitani hanno 
<1 respinto e che io eseguirò, io solo coi pochi Sulliotli che mi hanno 
ti seguitato... « Poi volgendosi alla consorte soggiunse : » Tu vedi o Chr> se 
« come io abbia ragione di rallegrarmi, ora che nciruniversalc abban- 
« dono sento' che può bastare un sol uomo alla salute della patria.» 

EIcna e Angelica richiesero Botzari con ansietà di metterle a parte 
de’ suoi pericoli. Chryse si fe’ pallida in volto e guardò palpitando i 
ligliiioli: Tamore di madre lo chiamò sul labbro un rimprovero, ma si 
sovvenne di esser Greca, di es.ser moglie di Botzari, e tacque. 

Lo sguardo del guerriero penetrò nel cuore della consorte, e posale 
le mani sul capo dei figli si rimase pensoso e taciturno. 

Stette COSI un istante ; una tetra nube si stese sulla sua fronte, e 
nessuno osò turbare quel solenne silenzio ; poi tutto ad un tratto 
acceso in volto di subito ' fuoco, «Non è temjio d’indugi, sciamò; 
« la patria sta per cadere, ed io mi rimango ancora irresoluto fra 
« domestici affetti?... Or su Chrvse, ora ò tempo di coraggio : Chrvse... 
« noi dobbiamo lasciarci. 

« Lasciarci?... gridò Chryse esterrefatta... lasciarci?... e quando mai 
« la pri;senza della tua famiglia ti fu ostacolo alla pugna?... c quando 
« li ritenne la tua consorte da avventarli contro le schiere nemiche?... 
<1 Non sono io quella che sullo rupi di Sulli educata era dalla madre a 
« tener fronte ai satelliti di Ali? Non mi hai tu veduta al tuo fianco 
« nei più sanguinosi conflitti, caricarli il moschetto e por mano al 
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« |)u);uale quando J’ Albanese calava per ferirli alle spalle? E mm 



« im hai tu creduta degna di essere tua sposa, perché in ‘vece di pian- 
« gere sull' ucciso padre ho vendicata la sua morte col sangue <leH'uc- 
« cisore?...Ed ora, o Marco, ora tu m’imponi di lasciarti?... 

'< — In tutte le altre battaglie, o mia diletta, la tua Vista era dr > oii- 
i< torto al valor mio; ma nella impresa che io medito ho il'uopo di 
>< supere lontani i miei tigli... i miei tigli!.... che io non so se... 

» — Ah! tu dunque corri a sacrificarti a certa morte?... tu vai diiii- 
i< ipie in luco d'onde hai per fermo di non più ritornare?... 

Il — Spero, come ho sperato sempre, nell’assistenza di lassù!... ma 
i> il pericolo non fu mai così estremo, c soffri che io lo ripeta, ho hi- 
u sogno di sapere che se io cado, i mici figli soprawiveranno alla mia 
•< caduta... Non piangiamo o Chrysc, non cimentiamo il nostro coniggio 
■1 con imbelli querele: noi dobbiamo separarci; tu altre volte ti mo- 
» strasti forte, ora è d’uopo mostrarti fortissima. » 
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Clinsc non rispondeva. Essa fissava immobilmente gli occhi sul volto 
di Botzari, e nel conllitio della madre, della consorte, della cittadina 
non sapevasi ancora di così potenti alletti quale avreblic ottenuta vit- 
toria nel cuor suo. 

ISolzari taceva ed aspettava la risposta. 

A interrompere questo doloroso silenzio giungeva >’oti Zavella. 

‘I Capitano , disse il fanciullo, tutto è preparato secondo il voler 
'< tuo. La nave è allestita e non si attende che i tuoi ordini per far vola.» 

.Sulla fronte diChryse passò una leggera nube... poi alzando da terra 
i suoi figli e recandoseli sulle braccia, e serrandoli paurosanumte al 
eolio eoine se fosse in perìcolo di perderli, guardò ancora una volta iti 
volto al consorte, poi come accesa da suprema inspirazione, « Ho inteso, 
■< disse con risoluta favella, questa nave ò destinata per la mia partenza; 
'> Partirò. » 

ISotzari strinse la valorosa' contro il petto e la baciò in fronte. 

■' — Dove andrem noi? a Itaca? a Cefalonia?... 



» — Che dici tu mai? Vorresti porti in titano di colui che ha con- 

« sumata la perdita di Suiti ed ha venduta Parga? Più lontano, 

« più lontano, o sposa, ti tocca andare. Tu lasccrai i mari della 
li Crocia c approderai alle coste d' Italia, dove si benedice alle nostre 
Il bandiere. Tu troverai ospitalità fra una gente che divide con 
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« noi gli alTctti c le glorie : sposa di Marco jBotzari, i tuoi figli avranno 
« lieta accoglienza nella patria dei Scipioni: il mio nome li proteggerà.» 



in porlo che attende ; le vele sono spiegato, I’ àncora è levata, il pi- 
loto lia la destra sul governale, e sta sulla riva iMarco Botzari in alto 
di separarsi dalla consprte e dai Ggli... ebe non dovrà rivedere mai più! 

Il desolato padre stringesi al petto or l'uno or l'altro dei figliuoli 
che egli cuoprc di baci... Kilzo, il maggiore dei due, inconsapevole 
del paterno dolore, mentre pendo dallo braccia di Mardo guarda il 
pomo luccicante delle suo pistole e vi appressa le mani con infantile 
vaghezza... ("> ukitzo, dice l'afllitto guerriero, kitzo, figliuolo dell’a- 
» mor mio, possa tu un giorno godere della indipendenza che avrai 
>• comprata col sangue del padre!... 

u Chryse, io te li raccomando entrambi; so libera sarà la patria 
<■ saranno felici abbastanza: se Dio ritirerà il suo sguardo dalla Grecia 


(n) BUor..M di»lm al caro Balio 
L'aperir braccia. Arulo ini»o un grido 
Il ^mbincllo , e declinalo II volto 
Tulio II nascofic alla midrlce In seno, 
Dalle Bere aiterrlto armi paterne, 

E ital cimiero, che di chionte equine 
Allo sull elmo oiribllmenle oralegfia. 


[ Sorritc il geniior, aorritc anch'ella 
La veneranda madre; e dalla Fninie 
L'inieoerilo eroe lo»lo >i tolae 
L'elmo, e ragcianle aul lerren lo pose : 
Indi bacialo con Immenm affeiio, 

E dolcemente Ira le roani alquanto 
Eallegilato l'infante, atzollo al cielo. 

Iliade VI. 
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Il lu insogna loro ncU’csiglio ad amare la terra che li vide nascere, a 
Il maledire l'oppressore che la calpesta, ed a vivere nella speranza 
Il di liberarla. » “ ' 

Sentendo venir meno il suo coraggio, Botzari baciò ancora una volta 
i ligliuoli e li lasciò alla torcila che li condusse alla nave. 

dir) se, che fino a questo momento aveva conservato il-ciglio asciutto 
e , non che un lamento, non aveva conceduto alle labbra neppure un 
sospiro, si lasciò cadere in braccio al consorte c inondò il suo volto 
di lagrime... 

Fu tanto , fu così straziante il dolore di che in quel punto si sentì 
oppresso il guerriero, che egli tremò... vacillò... si sentì umido il ciglio, 
I' dubitò un ist.vnte di se medesimo... 

.Se ne avvide Chryse, e in vece di prevalersi del trionfo della sposa 
e della madre, volle che trionfasse la guerriera e la cittadina. 

Toltasi risolutamente dalle braccia del consorte, « Addio, diss’ella. 
Il addio Botzari, la fama delle tue vittorie verrò a consolarmi ncll’esiglio 
Il ed insegnerò ai figli la virtù del padre....» 

Ghryse ò già nella nave. Le vele sono gonfiate dal vento o il legno 
fende rapidamente le onde. 



\edesi di lontano la donna alzare i fanciulli c additar loro il ]>adr(^ 
sulla deserta riva vedesi agitare un bianco fazzoletto, ultimo con- 

forto al dolore... ornai dispare la nave... ornai non si scorge piti che 
una bruna macchia sulla immensa marina... «Addio Chryse! » grida con 
doloroso accento rinfelice Marco, «addio figli miei!...» poi voltosi 
alla sorella, « Andiamo, esclama, oraci attende iIRasci.'idi Scodra.W» 
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> Addio tulli apprcstAir al nKtrrnlc. 

■ Ch’io mi fio»i a una dtsira vlllricf; 

■ Cari miri non mi dite infrìlrr, 

> Non planarle o fralrlli (irr iiir. 


ella vasta pianura di Missolungbi, dove ancora 
si vedono le reliquie del disperso campo di 
Joussouf e di llescid, Marco Bolzari Ira con- 
vocato i suoi più fidi Sulliotli. 

’ Con esso è Costantino suo fratello seguito 
da un piccolo drappello di Palicari; e tutti gli 
abitanti di Missolungbi, uomini, donne, vecchi, fanciulli, tutti fidenti 
nel senno e nel braccio di Botzari, sono tutti accorsi per conoscere 
i divisamenti del Capitano. 

Vestilo della clamide azzurra dei Polemarcbi, l’eroe di Sulli fattosi 
in mezzo ai popolo e ai soldati, cosi prende a ragionare: 

« Fratelli, voi sapete die sin qui le nostre imprese contro il nemico 
« furono incessantemente coronate dalla vittoria. Voi sapete quante e 
Il quante volte il valor nostro ci abbia s.alvati da più gravi perigli: 
<1 la morte non ci ba mai sgomentati, e bio fu con noi. 

u Ora, o valorosi, ci troviamo stretti da dura vicenda : il pericolo è 
Il immenso, ma immensa ò pure la gloria ebe ci aspetta. Udite. 

Il 11 Bascià di Scodra si ù attendato a Carpenizza. Noi mancbiamo 
•I di tutto per difendere la città, e sarebbe follia pretendere di far 
■1 fronte al nemico in aperta battaglia. Se noi fuggiamo, la patria è 
Il perduta, e sono contaminati i nostri altari: se noi restiamo, la morte 
Il ci aspetta c cadiamo senza frutto. 

Il Nel terribile bivio nnll’altro ci rimane, o fratelli, ebe un terribile 
Il partito... cbì è di voi miei prodi ebe voglia seguirmi questa notte 
■I nel campo del Bascià?... Voi impallidite!... Ebbene si ritiri dii tenni; 
Il io non voglio che uomini risoluti e di buona volontà *. » 

A queste parole duecento Sulliotti si trassero avanti spontaneamente 
e dissero al Polemarca : Noi siamo con te. 

Il Ebbene, ripigliò Botzari, udite ciò che a fare ci tocca. 


* V. miti, tlìMt. mod. de ta Grece, paft. 463. — Rouqucvillr, lom. 0, Ub. iv, pag 2Ì2.^ IUtt.de 
la Hévoliition Grertitte, par A SouUd, pag. 294. 
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Il In questa notte medesima ho risoluto di penetrare tacitamente 
i< nel campo dogli infedeli. Il pugnale e la sciabola saranno le sole 
<1 armi che ci apriranno la via alla tènda del Bascià... Audacissima è 
« r impreca, io lo sento con orgoglio, ma solo in questo disperato 
Il colpo è collocata la comune salvezza. 

« Mio fratello Costantino starà co’ suoi Palicari alla retroguardia pel- 
li proteggere , ove d’ uopo, la nostra ritirata. Karaiskaki veglierà alla 
Il difesa della città, e noi correremo senza indugio a Carpenizza. >■ 
Ciò udito venti c venti Parganioti si riunirono ai Sulliotti c grida- 
rono : Vogliamo morire con Marco Botzari. 

Ai Parganioti tennero dietro gli Etoli, poi gli Acamani, poi tutti vol- 
lero essere a parte dell’ impresa. 

La pianura echeggiava di voci di entusiasmo: k Viva Marco Botzari! 

Il Dov’è Botzari è la patria: tutti vogliamo vincere o vogliamo morire 
Il con Marco Botzari. 

Il ^’o , miei compagni, io non posso aver meco più di trecento vaio- 
li rosi : un maggior numero sarebbe più di ostacolo che di aiuto all’ im- 
II presa. Anche questa terra ha d’uopo di difesa, c dovete esserne voi 
•I difensori. Su prodi di Sulli, su gloriosi lìgliuoU di Parga, preparatevi 
Il alla partenza: a mezza notte saremo insieme a Carpenizza.» « 
Ciò detto, il Capitano estrasse il dispaccio con che la Kcpubblicà 
Elicna lo nominava Polemarca della Grecia occidentale. Baciavalo rispet- 
tosamente: poi laceravalo, c gettandone i pezzi al vento esclamava; 

Il Questa notte ci Ca d’uopo di diplomi suggellati col nostro sangue; 

Il andiamoli a cliicdcre al Bascià ili Seudra. » 

Altamente commossi gridarono tutti i circostanti: « Sia sul tuo capo 
Il la benedizione della Grecia, o valoroso difensore della patria. » 
Quello che rimaneva del giorno, Botzari lo impiegava a dar provve- 
dimenti per la difesa della città, in caso di sconGtta. Conferiva nella 
sua assenza il comando a karaiskaki col quale lasciava EIcna e Angc^ ^ 
lica, sebbene avessero entrambe desiderio di far parte del drappello 
di Carpenizza. Spediva il capitano Tzegori e il Proto-Palicaro Iliscu 
con cinquanta combattenti alla volta d’Aniada, dov’era atteso il Tas- 
siarca Hyoldaki. Ordinava al capitano Bcslès di porsi in via per Car- 
penizza con un piccolo stuolo, coll’espresso comando di girare a sinistra 
del campo per impedire all’uopo la ritirata al nemico, c finalmente 
commetteva al fratello Costantino di seguirlo a poca distanza con pochi 
Etoli pronti ad accorrere al primo segnale. 

Dopo avere a tutto provveduto, il guerriero avviavasi verso gli spaldi 
dove lo attendevano i Sulliotti. 
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Il sole stava per trainontarè, e passando avanti alla l'Iiiesa dulia 
Ferijine Coronala, il Capitano . entrava ad implorare il soccorso della 
consolatrice degli afllilti. 

£ra vuota la chiusa. Arduw una fioca 
lampada presso rimmagìnc della Ininia- 
cqhita, e quella solitudine , quel silen- 
2Ìo, .quella oscurità che una incerta luue 
rendeva più tetra, scendevano al cuore? 
di Botzari come qn funereo presagio. 

Si prostrò sul freddo pavimento; siqi- 
pUcò di soccorso la Madre del Itedcn- 
loce, e finitala preghiera, nell’atto di 
alzarsi avvidesi che stava inginocchialo 
sul coperchio di una sepoltura. 

[In gelo gli corse per le ossa... Gli si 
offrì alla mente la sua povera famiglia 
contrastante xoi flutti c cercante nell' 
csiglio una terra di rifugio... «Sposa mia! diss’cgli: figli miei! >on 
« ci rivedremo dunque mai più?..., * « A questo pensiero l' infelice 
»sentivasi affranto da immenso dolore, e venivagli meno il coraggio di 
tranguggiare l’ amaro calice... ma pensò alla patria, ebbe onta di sé, 
e fu rultiroo istante di debolezza. 

Erano tutti ragunati i suoi compagni i quali, secondo la Greca usanza, 
vollero apparecchiarsi alla battaglia colle salutazioni del convito. Si 
assise con essi il Capitano e portÒ^libazionJ allq . vittoria. 

Dopo il banchetto si iBondaroo9*lplti‘ncI|é*»équq del Campiso, si 
vestirono dql più riccht.fibiti, si profumarono gli -ondeggianti capelli, 
si coronarono di fiori o', raccolti intorno -a). Potemarca, si posero in 
jcampiino colla scorta dello tenebre **, ! 

■ Tràv;ursandò le più aspre gole dei monti arrivarono poco prima della 
mezzanotte sulle alture che dominano la valle di Carpenissa, d’onde 
allo splendóre di spessi benché languenti fuochi, sciioprivasi il campo 
dei Musulmani. 

Quivi si arrestò Marco Botzari, e raccolti intorno a sé i compagni 
tenne loroAjuesto ultimo discorso: « Fratelli, eccovi le tende Ottomane. 
« .Noi siamo assai pochi a confronto del nemico, epperò ci ò d’ uopo 
« supplire al numero colla sagacità e col_ valore. Noi dobbiamo spar- 
« tirci in piccole bande, penetrare nel campo per varie parti c tanto 

* V. SouUo, itisi, de la Rèvolvtion lirerque, pag. 395. 

** V. Pnuquoillc, lib. iv, rap. v, pog. 321. 

, SrU«B ELLEN. voi. I 3n 
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« sommrssanienlc che i iìirclii iioii se ne avvedano. Fermo di morire 
« o di uccidere il Bascià io mi porlerò sulla sua tenda con quaranta 
t( Palieari. Il .seguale della battaglia sarà un colpo di pistola nel mo- 
ti mento «die entrerò nella tenda j a quel segnalo tutti voi che sarete 
Il sparsi nel campo farete fuoco colle pistole, c poi subito pano alle 
Il sciabole. Le tenebre fa\oriraniio l'ardir nostro, il ncmiqy^ creden- 
ti dosi assalito da un grosso esercito si sgomenterà c si diaitrdincrà 
Il facilmente. Compagni! o questa notte sarà l’ ultima per 'uaT, o il 
Il giorno di domani sarà il più rifulgente per la patria nustral i> 

Dopo queste jiarole i SuUiollt si abbracciarono, '*p9Ì,sr. ‘spartiremo 
come ordinò il Capitano, e Cosi divisi calarono al piano % si, awiaxoSo 
per opposte parti al campo mimico. ^ - 

Bolzari dall'alto della montagna notò la tenda del generale Otlómano, 
la ipialc vennegli manifestala dal fasto che la distingueva c dal h)co 
che occupava. - .f 

La via clic egli prese nel calare dal monte fu quella che a Stìo av- 
viso doveva più dirittamente condurlo alla tenda. * '' 

Disceso nella pianura s'innollrò con tacito piede verso gli alloggia- 
menti, c giunto ai posti avanzati non udì alcun rumore, non fu sco- 
perto da nessuna sentinella. 

Protendeva l’orecchio per far prova se udisse i passi dei compagni. 
Tutto era quiete c oscurità c silenzio. 

Sul limitare del campo vedeva alcuni carriaggi che sembravano la- 
sciati senza guardia, e accennava a’ suoi Palicari di introdursi celata- 
mente per mezzo a quelli. Il cenno era subito eseguilo. 

Innoltrato di pochi passi, vide alcuni soldati immersi nel sonno 
[iresso varii bellici attrezzi sui quali erano forse destinali a vegliare. 
Vide appiattali fra un ingombro di macchine da guerra due o tre Al- 
banesi intenti, in isprezzo dell’Alcorano, a vuotare qualche otre di 
vino greco, e passò senza ostacolo. 

Arrivalo in jirossimilà delle maggiori tendo fu sorpreso di vedere 
pur quivi giacenti sul terreno i soldati in braccio al riposo senza pre- 
cauzione, alcuna. Lietissimo di questo primo successo avviossi verso 
la tenda di Miistafà, ma sulla soglia gli si fece incontro una sentinella, 
la quale vedendolo a sè venire inarcò il moschetto e si pose in alto 
di chiedergli la parola d’ordine. 

Ogni piccolo contrasto avrebbe potuto tradire le speranze deH'Eroe, 
quindi portava rapidamente la mano alla sciabola per avventarsi 
contro la sentinella... ma egli non aveva per anche snudalo l’acciaro 
che, con sua grande maraviglia, vedeva la sentinella cadere al suolo senza 


■, Digitized by Coogli 


PARTK 


205 


proforire nè un grido, nè un aoccnlo... Stollosi uli|iianlo ammiralo... 
la sentinella ora stala pugnalata colla rapidità del halono da un suo 
([oasi invisibile compagno... ora il giovine Lambro... Itolzari gli strinse 
la mano, se la portò al cuore, o non vcibmilo più conteso l'ingresso, 
si precipitò nella tenda colla sciabola sguainata. 

Scorsovi tre uomini, Tuno dei quali portava lunga barba c sfarzoso 
abito : si scagliò furibondo contro di essi... Steso morti al suolo i due 
primi, c stringendo con ferrea mano il terzo, traevalo fuor della tenda... 
Invano si dilwlle il prigioniero per sottrarsi alla morte che gli sovra- 
sta... scoppia un colpo di pistola... i Greci sórgono a un tratto con altis- 
sime grida, e prima col fuwo, poi col ferro danno principio al macello. 

Gli Scodrianì destati all' improvviso assalto credono di essere traditi 
dagli .Vlbanesi, e traggono sugli alloggiamenti dei loro alleali i quali, 
pensando anch’essi di essere traditi dagli Scodriani, respingonli con 
accesa rabbia. Slentrc queste due scliiatlc di Osmanli si accusano c si 
uccidono a vicenda, Marco Botzari ruotando mortalmente la sciabola, 
c levando in alto una tronca testa, « Su, grida, su compagni, ecco il 
« capo del Bascih: la vittoria è nostra...» Ma Botzari s’ingannava: 
non era il fiascià elio aveva ucciso, era il suo luogotenente che avea 
pre.so in fallo. 

INulladimeno i Greci sono prevalenti da tulle le parti. Col pugnale 
degli assalitori cospirano le tenebre della notte e la confusionu degli 
assaliti. I Turchi combattono a caso c non sanno ancora dove sljino i 
nemici : corrono di. qua, di là come forsennati, e danno o ricevono la 
morte senza saper vtomo : nel tumulto in cui sono travolti si spingono, 
si urtano, si percuotono, si calpdl^ano, c più che il ferro nemico, fa di 
loro immensa strage il proprio To^ ferro. 

Il Bascih, preso da altissimo sviamento, si slancia sul primo destriero 
che trova c fogge a briglia sciolta. I Greci sono trionfanti. Vittoria alla 
croce!... ma nel punto in cui è dichiarata la vittoria, Marco Botzari 
si sente percosso da due palle... 

Non rallenta i suoi colpi; gettasi la clamide sulle forilo, perchè 
non sene .avveggano i suoi, eva innanzi... ma un'altra pallaio percuote 
nel petto e cade nelle hraccia de'Siilliotti.... 

Alla sua caduta si turbano o si sgomentano i Greci. Botzari se no 
avvede, c li accende alla pugna r.on questo ultimo parole: « l■■ralelli, che 
« è la morte di un nomo? la vittoria è vostra: seguitene i destini. 

« Proteggete il mio cadavere e dategli sepoltura in Missolunglii dove 
» i mici tigli c la mia consorte possano iin giorno venir a piangere c 
Il a pregare. La vittoria è vostra: avanti!....» 
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L’all>a ìniljianc.ava appena le velie dell’ Anfrisso, e già le vie di 
IMissolunglii erano piene di popolo. 

!Non sapevano i cilladini so dovessero piangere o rallegrarsi : avevano 
ndilo di lonlano il rimbombo delle arliglieric, e già ora corso inlorno 
qualche vario grido che ora annunziava una gran villoria , ora un 
gran disaslro, senza che nulla fosse nolo ancora dei desiini della pairia 
e dell’ osilo della spedizione. 


Vili 


K iniatilu ^pprUIr fa k* illlritr 
MfinUa rh’lnfimim già la iH>biì iMa, 

K «e R<»n Tu |Mrir«> rlcllc 

l.a' innibii, f da man Ik^lala «rolirila. 

Fu scollo almeno II «asso e rbl gli tlifdr 
Figura quanto il icnqio hi roncode. 

Quh i da fari , in lungo onlinc arrr«r 
Con nobil pompa accompagnar la Tco; 

R le Mie armi a un nudo pin sospcM* 

Vi spiegò sopra In forma di trofeo. 
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Sì sapeva che Costantino Bolzari aveva andi'cgli nella notte assalito 
il nemico, si sapeva che Karaiskaki, avuto un pronto avviso, era ac- 
corso in fretta sul campo di battaglia, ma nessuna certa notizia era 
venuta per anche a rasserenare o a cuopriro di lutto il popolo di 
Missolunghi. 

Durò molte ore questa crudele incertezza: finalmente cominciò a 
divulgarsi verso il meriggio che Marco Bolzari aveva sorpreso il campo 
e lo aveva tutto scompigliato... ma soggiungevasi che si pugnava ancora 
e che la vittoria era ancora sospesa. 

Poco stante si vociferava che il campo era devastato, che gli Otto- 
mani erano volti in fuga... ma correa pur voce che Marco Botzari era 
stalo ferito da un colpo di fuoco.... 

Pn’ora dojK) giungeva la notizia che Hisco , Tzegori e Costantino 
inseguivano rcsercilo fuggitivo e lo tagliavano in pezzi... ma si nar- 
rava che Marco Bolzari carico di ferite trovavasi in pericolo della vita. 

Finalmente si seppe che Besle, Makri e Zongo avendo es«!guite le istru- 
zioni di Marco Botzari giravano a tergo del campo, d’onde percuotendo 
i Turchi nella ritirata li debellavano compiutamente... Si seppe che 
vennero in potere dei Greci le tende, i carriaggi, le armi, le vetto- 
vaglie... che caddero uccisi sul campo più di settemila nemici , che 
molli furono i feriti, mollissimi i prigionieri... Ma, l’aquila della Sul- 
leide è caduta.!... Marco Botzari non ò più!... 

A questa notizia tutte lo fronti si turbarono, tutti gli occhi si em- 
pierono di lagrime. L’avviso di una sconfìtta, la apparizione dei Turchi 
sulle mura di Missolunghi, non avrebbe percosso gli animi di tanto 
rammarico c di tanto spavento!... Il giorno della più gloriosa vittoria 
divenne per gli Elioni il giorno del più orribile disastro. 

Al cadere del solo veniva trasportala in Missolunghi la fredda spoglia 
dell'Eroe. 

Magistrati, guerrieri, sacerdoti, cittadini di ogni et’a, di ogni sesso, 
di ogni condizione erano tutti alle porle della cittì» ad incontrare il 
funebre convoglio. 

Dai fedeli Sulliotli era portalo sopra una bara il liberatore dell’ E- 
lolia, vestilo ancora della azzurra sua clamide, colla sua sciabola al 
llanco rosseggiante ancora di nemico sangue. 

Precedevano la bara i prigionieri Maomettani; la seguivano ornali 
di gualdrappe, di pennacchi, di kalkan e di scimitarre i destrieri dei 
Ikiscih e dei Bey uccisi nell’ ultimo confìitlo. Chiudevano la marcia 
funerea cento e cento carriaggi di fucili, di pistole, di sciabole, di 
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tende, di munizioni da guerra e di una parte del tesoro dell'esercito 
Ottomano. Si depose il feretro nella casa di Costantino Melaxas, 
Eparca di Missolunglu. 

Una guardia d’onore di quaranta soldati, armati di tutU» punto, con 
un velo nero sul capo venne collocata sulle soglie della casa mortuaria. 

Furono ordinate pubbliche preghiere da Porfirio, arcivescovo me- 
tropolitano; c cittadini o soldati sì riunirono tutti nel maggior tempio 
dove i ministri del Signore sciolsero le labbra a 
questi sacri cantici: 


« GLI OCCHI CilK LO VIDERO NON LO lUVEDRANN’n MAÌ IMI*; MV 
KCLI RISORGERÀ NELL'ETER.W LUX (o). 


• NACQl'E SIMILE AL FH>RE E PASSO CO.HE L OMOBA ; FlGia- 
TIVI SONO I GIORNI DELL TOMO. 


. fi: Li PrplLLA DEL CIECO, IL SOSTEGNO DEL DK^ 
itOLE ED IL PADRE DEI. POVEIK». 


• I SI OICK)RM SARANNO MOLTiriiC ATI NELLA 
STA POSTERITÀ’ COME Qt^ELLl PHI.LA PALMA; 
LA SI A GLORIA SARA' IMMORTALE. 


. BREVI SONO I GIORNI DELL TOMO. E TI* 
O SIGNORE IMI NPflRRATI I SUOI M40IENTI; 
TU SEGNASTI I CONFINI DEI. VIVERLO E NON 
IH>SS4>NO VARCiRSl DA PIEDE MORTALE. 


« TU LO CIIIAVRRAI ED EGLI RL 
SPONDER.i ALLA TUA VOIJE; TU PoK 
GKRil LA DF.STRA ALL’OPERA DEI 1 1 
TUE MANI.* 


Intanto che nelle chiese si scioglievano questo funeree preghiere, 
non iidivasi nelle vìe della citta che lagrime e singhiozzi. 

Cìunla la notte, seguendo ranlicouso delFEtolia, collocavasi incer- 
chio intorno al cadavere un drappello di donzelle vestile in bianca 
stola, col capo scoperto e colle treccie sparse, le quali sino alFaurora 
sciofsero lamentevoli canti c invocarono eterna pace sul cittadino morto 
in battaglia per la libertà della patria 


(a) Ma eia tuliA la vMn 
Piena é di ne da Iravattli è pM<a. 
Allm v’Iia del presrnlc, allro per reno 
Vher miglior, clic mi rircoiifu'o tniU) 
Tini di iN'ldiia roperlo. 

EtiRIPIDR, tppolUo. 


rp) Le Fiorani fìcDe II dan Mtlenne 
Di lacrime tribulo; e delle trrfiiii 
j Le pieioue canzoni nunor debole 
I Saranno a Ir, né immentorato mai 
j Sarai. 

’ Ei RiriOF, tppotito. 
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Vonirto il giorno fu esposto il defunto coll'ubito Elleno e colla fronte 
coronala d'alloro sotto l’alrio della casa dclUEparca... Era la povera 
rasa di un pescatore... e splendeva di aurei 
drappi, di superlM", bandiere, di vittoriosi 
trofei die all’ linperaturc dei due niari e dei 
duo continenti toglieva il figlio di un pastore 
di Sulli. 

l.a via che dalla casa deU’Eparea metteva 
alla diie.sa era coperta di fiori c di lauri. 
SuoTiavano lo sacro .sipiille, tuonavano i 
bellici bronzi da Analolico sino a \ asilade, 
allordiè ornato di gliirlande di roso e di 
asfodilli, ponevasi il catafalco sugli omeri 
dei dodici più anziani Palicarì di BoUarì e, 
seguilo da immensa schiera di soldati e dì cittadini « portavasi alla 
cliics.i preceduto dalla insegna della Croce. 

Ciunto il convoglio nella casa di Dio c recitato l'ufficio dei morti, 
ebbe luogo, secondo il Greco rito, la cerimonia dcir(i.s/)ri.t«/«.<, il cotn- 
mialo dell’esOwio bacio che il guerriero ricevette d.a’snoi soldati. 

L’ultimo a baciare la fronte dell’ Eroe fu Gjsiantiuo suo fratello. 

Sguainala la spada egli la stese sulla onorata salma e, alzando gli 
occhi al ciclo, « lo giuro, diss'cgli, o fratello! giuro per to che mi ascolti 
u dal riposo dei giusti che vendicherò la tua morte con una ecatombe 
<i di Maomettani c che, siccome tu facesti, verserò anch'io tutto il 
X mio sangue per la Greca Indipendenza. 

i< Anch’io lo giuro, disso Angelica, facendo eco al giuramento fraterno. 

« Anch’io , disse Elcna. 

Il .Anche noi, gridarono tutti unitamente i cireostanti. » 

Terminalo questo solenne giuramento, l’Arcivescovo ministrò le 
sacre unzioni al soldato delia patria, versò il santo olio sulla fossa 
destinata a cuoprire le stancho membra, c poiché fu compiuto il lut- 
tuoso uffizio, pronunciò queste ultime o solenni parole: Fisse come 
Arislitic e mori come Leonida: quindi la Grecia dichiara Marco Boi- 
zuri suo liberatore, e vuole che la famiglia di lui sia famiglia della 
fmlria. Riposa in seno del Signore aìuma generosa: sia lieve la (eira 

sulle tue membra o cittadino immoi'tale! Addio Marco lìolzari, 

addio, addio'....*, 

' V. StHil/o, iliat. tif III Hrr. Gffrqur, pag. 290. — PiiU(|UA’\illlc, lib. IS, CAp. pAtf. 
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IX 

■ Pri «Il (Irl RHiviitrilo 
• Trrtnò tiMa dimiM U cur. 

Tacciono le preghiere... Alle pietose lagrime, allo devote invocazioni 
sono succeduti gli accenti d'ira, gli sguardi di vendetta... Che mai ha 
potuto COSI di repente sospendere il pianto sulle ciglia, e sopra le fronti 
umiliato dal dolore potò accendere il fuoco della maledizione ?... 

Sono i prigionieri Ottomani condotti a morire! .. Orribile condizione 



di una mortalissima guerra senza legge di pietà, senza sentimento di 
misericordia!... Qui non ò in campo il soldato contro il snidato, Tuomo 
contro l’uomo... qui pugna il tiranno contro l’ oppresso, il manigoldo • . • _ 
per tanti anni impunito contro l’ innocente per tanti anni dannato al- - . ^ 

l'aculeo... quindi nessun patto fra essi che quello della morte. \ 

ll$u]iplizio dei Turchi prigionieri è guardato come un'espiazione dei 
soflerti martirii, come un olocausto alla memoria di Marco Botzari... 
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Insensati! Mon sapcic voi clic il sangue cliiaina il sangue, e die alla 
rigenerazione di un popolo mal si provvede colle umano vittime?... 
Fermate o dementi! Fermate.... 

Ma il fui'oro pon velo alla ragione, e fra le imprecazioni di una de- 
lirante moltitudine i prigioni son condotti al loco del supplizio. 

Gli infelici vanno ad incontrare con fredda rassegnazione l'ultimo 
fato, come colui che sa di essere percosso da meritata sentenza. Tra- 
s|>arc sui loro volti, meno die il coraggio della morte, l’ indilTercnza 
della vita. 

Ma cos'i non è di due sventurati che hanno scolpito sulla fronte un 
sentimento di mal colalo cordoglio. 

Sono due ufficiali... entramhi sul fiore degli anni... feriti eniramiti... 
c paiono in silenzio accusarsi di non aver potuto morire salvando il 
compagno... Sono essi i due aiutanti di campo del Basciù. 

1.0 catene da cui sono avvinti non possono lor togliere di cammi- 
nare insieme e di tenersi strette le destre, ultimo conforto di sventu- 
rata amicizia... «Oh morissi io solo, dice il più giovino di essi; la morte 
Il è gran tempo ch’io la invoco, ma tu Mehemed, tu cui s'i lieta era la 
•< vita...» ed a queste parole una lagrima gli spunta fiKtivamente sul 
ciglio. 

Cos'i essi venivano tratti a’ piè degli spaldi dove li aspettava la 
morte, allorché un acutissimo grido si lece udire in mezzo alla folla... 

...Tutti si volgono pieni di maraviglia... ed ecco una donna schiu- 
dersi il passo fra la moltitudine e precipitarsi verso i due Mustilmani... 
lino di essi... il più giovine, il più desiosodi morire la riconosce e im- 
pallidisce... il nome di Eletta .sfugge dalle sue labbra... 

Il Akmet! » sciamala forsennata... e c.ide svenuta a' piedi suoi. 
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NOTE 

ALLA PAH TE OIJINTA 




(1) Della valle di Tempc alibiqinn una «leseriziune nei di /fnacarsi^ voi. V 

pag. i3'k, del tenore seguente: 

• Noi eravanio impazienti dì andare a Tempo. Qiiento nome comune a molte vallale 

■ che Irovansi in quella regione, indica particolarmente la valle che aproi alle falde 
€ dei monti Olimpo ed Ossa : questa è la sola strada spaziosa per andare dalla Tes- 
« soglia nella Macedonia. Amìnlor volle accompagnarci ; noi prendemmo un battello. 

• ed allo spuntar del giorno ci Imbarcammo sul Penco. Non andò molto che scor- 

• gemmo molte città, come Falanna, Gyrton, Elaties, Mopsium edIlomolU: alcune 

■ situate lungo la riva del ilumc, ed altre sulle vicine alture. Dopo avere traversala 

■ rimboccatura del Titaresio, le di cui acque sono mena pure di quelle del Penco, 

• noi arrivammo a Conno, distante da Larlssa circa 160 sladii. Colà incomincia la 

• vallala, ed il fiume Inevasi rinchiuso alla destra dal monte Ossa, ed alla sinistra 

• dal monte Olimpo, l’altezza del quale è poco più di 10 sladii. 

• In'antica tradizione riporla che un terremoto separò queste montagne, ed 
t aperse un passaggio alle acque che inondarono le campagne. Egli è certo che se 
«venisse chiusa questa strada, il Penco non avrebbe più sfogo; impcrcioecbè 

• questo fiume che riceve nel suo corso molti altri fiumi, scorre in un terreno che 
« s'innalza gradatamente dalle sue sjtonde sino alle colline ed alle montagne che 

• circondano questa regione. Dìcevasì inoltre ohe se i Tossali non si fossero assoggcl- 

• tali a Zerse, questo prìncipe avrebbe preso il partito d’ impadronirsi di Conno, e 
« di costruirvi un’insuperabile l>arriera al fìume. 

• Questa città è importautissiina per la sua situazione ; essa è la chiave della Tes- 
« soglia dalla parte della Macedonia, come sono le Termopili dalla parte della Focidc. 

« La vallata sì estende dal sud-ovest al nord-est; la sua lunghezza è di 40 sUdìi. 
« c la sua larghezza di circa due ; ma Uilvolla questa larghezza diminuisce in tal 
a modo che non sembra che di 100 piedi. 

• Le montagne suno coperte dì pioppi, di platani c di frassini di una sorprendente 
« bellezza. Al loro piede seuluriscuno alcune solventi di acqua pura come cristallo, c 
« noi traili clic dividono le vette dei monti, spira un’aura la più fresca c la più 

■ voluttuosa. Il Pcneo scorre quasi per tutto il suo tragitto con placido susurro, c<l 
’ in alcune siluazioai forma diverse piccole ìsole dove sjuinta un’ eterna verzura. 
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■ AIcuim grolle che aproiisi nei fianclii ilvtic inoiUagiio ed alcuni verdeggiaoU pra- 

• iùtIIì die costeggiano il fiume» sembrano essere Tasilo del riposo e dei piacere. 
« Ciò che inaggionnodte ci sorprese, fu una certa regolare dis|Htsiziu<ie nelle Udleui- 

• di che si ammantano tjuesli solitarii recessi. Altrove è l'arte che si fa imilalrice della 

• Datura, qui direbbesi invece che la natura vuoi imitare l'arte. I lauri e varie altre 
«sorta d'aVboseedIi , formano da se stessi pergolati c boschetti, c fanno bellissimo 

• contrasto colle foreste sorgenti a pie* dell'Olimpo. I.o roccie sono tappezzate da una 

• specie di edera, e gli alberi, ornati da pianticelle che serpeggiano intorno al loro 

• tronco, s' intrecciano nei loro rami , e si curvano in fc!»tuni ed In ghirlande. Tutto 

• infine, tutto in questi deliziosi luoghi offre il più seducente aspetto. Da ogni lato pare 

• che lo sguardo respiri la freschezza e che l'anima riceva novella vita. 

« I Gr<*ci provano cosi forti emozioni, ed abitano un clima cesi caldo, che non 
« dobbiamo sorprenderei della voluttà che sentono all'aspetto cd alla rimcnibniDza dì 

• questa deliziosa vallea. Alla descrizione che io abbozzai, devesi aggiungere che in 

• primavera essa è tutta quanta smaltala di fiori, c che un infinito numero di augelli la 

■ rallegrano eoi loro cauti, i quali dalla solitudiac o dalla stagione soo resi più melo* 

• diesi e più commoventi. • 


INCANTESIMI NELLA GRECIA 

(t) K eco in qual niodo nei f'tagifi di ^nacarti si rende conto dei pregiiidizii popo- 
lari sulle fattucchiere c sui negruiuanti. 

• Ci era stato detto che in Tessaglia, c massime in que.sta città , avremmo trovate 

• molte streghe. Noi vi incontr.'immo infatti molle donne del volgo che avevano la 

• potenza, per quanto racconlavasi, di arrestare il sole, di evocare la luna sulla terra, 

■ di suscitare 0 calmare le tempeste, di richiamare i morti o di precipitare i vivi nel 

• sepolcro. 

« Come mai simili pregiudìzii poterono insinuarsi negli animif Coloro che li repu- 
« Uno recenti, pretendono che nello scorso secolo goa Tessala, chiamata Aglaonicc, 
« avendo imparato a predire gli eclissi della luna, aveva attribuito questo fenomeno 

• alla forza de' suoi incaiile^iuii , e che da ciò si era concluso che lo stesso mezzo sa- 
« rebbe stato sufOcienlc ad arrestare tutte le leggi della natura. Ma rammentasi iin'al* 

• tra donna della Tessaglia, che sino dai secoli eroici esercitava sopra quell'astro ixi:i 

• sovr'umana potenza; e numerosi avvenimenti provano ad evidenza che la magia 

• crasi da lungo tempo iiitrudolla nella Grecia. 

« Poco solleciti di cercarne l'origine, noi volemmo nel tempo del nostro soggiorno 

• a Ipatc coROseerne le pratiche. Fumino condotti M^relanienlc da alcune vecchie, la 

• miseria delle quali era portala all'estremo quanto la loro ignoranza; esse vaulavansi 

• di possedere magie contro le morsicature de' scorpioni c delle vipere, di averne- altre 
«per affievolire c spegnere le amorose (ianime di un giovino sposo, e per ultimo, 

• altre per far morire le greggi e le api. Vedemmo che esse lavoruvano intorno ad 
a alcune ligure di cera; le caricavano d’imprecazioni, conficcavano molti spilloni nel 

■ loro cuore, indi le esponevano in diversi quartieri della città. Coloro dai quali 

• erano state copiale queste immagini , colpiti dal terrore, credevan.vi destinali alla 

• morte; c questo timore abbreviava sovente Ì giorni della loro esistenza. 
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■ Sor|ireiHlcmnm ima tliitma clic r<i|iii}am(‘nie gìrnvn nim rimta , nicnirc proium» 

■ rtuva niistorio^r paralo. Il sito !ì«opo era (|ueI!o Ji ricliianiarc (I giovine Policifto , 

• clic abliatulimnlo aveva SabmiUc« una delle donne le più distinte della città. Por 

■ ronoscere il seguito di quest'avventura, noi regalammo qiialclic cosa alla strega 
» che clitamnvasi Miralo. Dopo qualche giorno, ella ci disse, Salamide non vuol aspct- 
« lare il rìsuiialo de' mici primi incantesimi; essa verrò questa sera a far nuovi 

• esperimenti; io vi nasconderò in qualche luogo, ove potrete vedere OMmtircogni 
«cosa. Noi fummo esotti all' appuntamento. Micale faceta i preparativi dei misteri; 

■ vedevansi intorno ad essa rami d'alloro, piante aromatiche, lastre di rame inriso 
« con sconosciuti caratteri) fiocchi di lana di pecora di color purpureo, chiodi staccati 

• da un patibolo ed ancora lonb d* insanguinale spoglie, cranii umani mezzo divorali 

• da bestie feroci, rramnienli di dita, di nasi, di orecclii tagliali a cadaveri, ÌRleslini 

• di vittime, nii’ampulla ntdia quale conservavasi il sangue di un uomo morto violen- 

• temente; una iìgiira di Kcaie in cera tinta di bianco, di nero c di rosso, porlante 

• uno staflìle, una lampada od una spada cinta da nn serpente; molli vasi di acqua di 

• fontana, di latte di vacca e di micie di nmntagiia, la ruota magica, alcuni mensili di 

• rame, alcuni capelli di Poìicleto, un pezzo dì frangia del suo abito c rinaimcnte molli 

• altri oggetti che attraevano l.i nostra attenzione, allorché un leggero rumore ci «av- 

• veniva delia venuta di Salaiuiile. 

■ Noi ci portammo in una camera vicina. bella Tessala entrava accesa di amore 

• e di furore: dopo molle imprecazioni contro il suo amante e contro la itrega, inco- 

• mineiarono le cerimonie. Per renderle vieppiù efficaci, fa d’uo|>o generalmente ebe 

• i riti abbiano qualche relazione eoll'oggelto che si propone. 

• Micalc fcc<! prima sulle viscere delle vittime molte libazioni coll’acqua, col latte 

• e col miele: indi prese i ca|>elli di Poìicleto, li intrecciò, IÌ annodò in diversi modi, 

• o d(»po averli mischiati con certe crl)e, li gettò in un braciere ardente. Questo era 

• i'islantc in cui Poìicleto strascinalo da iiivincibii forza dovea presentarsi c cadere ai 

• piedi della sua innamorata. 

« Dopo averlo atteso invano, Salamìde, che era da qualche tempo iniziata nei segreti 

• deU'arte, esclamò tutto ad un tratto: voglio io stessa presiederò agl’ incantesimi. Mi- 

■ cale aiutami nelle mieoperazionù prendi questo vaso destinato alle libazioni e fascialo 

• con questa lana. Astro della notte, accordami una favnrevoi luce! Apparisci terribile 
« Reato! c voi Divinità infernali, che vi aggirale intorno a’sepoleri e nei luoghi innaf' 

• fiali dal sangue dei mortali, apparite, c ì nostri ineanlesimi siano possenti quanto 

• quelli di Medea c dì Circe! Mirale versa quel sale sul fuoco c di’: lo spargo le ossa dì 

• Poìicleto; che il cuore di quel perfido divenga preda dell’ amore, come questo lauro é 

• consumato dalla fiamma, e come questa cera dileguasi al calore del braciere; che Poli- 

• cielo si aggiri intorno alla min dimora , nello stesso modo ohe questa ruota gira din- 

• torno al suo asse; getta a piene mani la crusca sul fuoco; balli su questo vaso di rame. 

• lo odo r abbaiar dei cani : Reale trovasi nel prossimo trivio ; balli, ti dico, c sia da 

• questo rumore avvertita che noi sentiamo rclTelia della sua presenza. Ma già più 

• non s’ode un soffio di vento, la natura è tranquilla ; ahimè! il solo mio cuore c agitalo! 

• Oh Reale! O terrìbile Dea! io faccio queste tre libazioni io tuo onore. Ire volle im* 

• preco contro i nuovi amori di Pulielclo; possa egli abbandonare la mia rivale come 

• Teseo abbandonò la sveoturata Arianna! Esperimeiitiamo il più possente dei nostri 

• filtri: pestiamo questa lucertola nel mortaio, mischiamola con farina, c faciamone una 
« iievaiida per Poìicleto; c In Micale, prendi il sugo di queste erbe, e va immantinente 
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• a spandorlo «utla soglia della sua porta. S’egli poi resiste a tanti scongiuri, io ado> 
« prerò altri mezzi più funesti, e la sua morte sazierà la mia vendetta. Dopo queste 
« parole S:ilamidc si ritirò, 0 Mirale seguivala da presso. 

• I..0 0[M>razÌoni che qui descrissi erano accompagnale da misteriose formule, che 

• Micalc pronunciava di quando in quando: queste formole non meritano di essere ri- 
« portale, non essendo com|>osle che di barbare c sliguralc parole le quali non hanno 

• alcun senso. 

■ Ci rimaneva ancora a vedere le cerimonie (»er invocare le anime defunte. Mi- 

■ cale c'invitò ad andare di notte non mollo lungi dalla eiuà in sultlario luogo coperto 
« di tombe. Noi la trovammo colà occupata a scavare una fossa, intorno alla quale am- 

• mucebiò erbe, ossa, framnientì di umani cadaveri, ligure di tana, di cera c di fa- 

• rina, ed alcuni ca|>elli di un Tessalo che noi avevamo conosciuto c che essa volle 

• presentare ai nostri sguardi. I)o[Kicbe ebbe acceso il fuoco, fece colare nella fossa il 
« sangue di una pecora nera, che seco aveva portala, e rinnovò più volte le libazioni, 

• le invocazioni c le formule segreto. Camminava di quando in quando frettolosamente 
« coi piedi nudi, coi capelli sparsi, facendo orribili imprecazioni c mandando urli cosi 
> diabolici che attrassero l'aUenzionc delle guardie colà mandale dai Magistrali, i quali 

• da lungo tempo spiavano i suoi andamenti. La presero c la strascinarono in prì- 

■ gtonc. All’ iiidotnani noi ci adoperammo per salvarla, ma fummo coQsr^iati di 

• abbandonarla al rigore della giustizia e di sortire dalla ciuà« 

I I/artc che essa esercitava era reputata dai Greci la più infame, li popolo detesta 

• le streghe, poiché le considera come cause di ogni loro sventura. Esse sono accusate 

• di aprire le tombe per mutilare i morti ; ed è vero che la maggior |>ar(c di queste 
4 donne sono capaci di comnvoUcre i più nefandi delitti, e che il veleno le servo 

■ meglio de' luro incantesimi. 

« Nel tempo che mi trattenni in Alene, vidi una strega condaonala alla morte; i 
a suoi congiunti, divenuti suoi complici, subirono la stessa condanna. Ma le leggi non 

■ proscrivono che gli abusi dì quest'arte puerile; le Ì^;gi permettono gli incontesimì 
a senù malefici!, lo scopo dei quali possa tornar vantaggioso olia società; sono prali- 

■ coti qualche volta contro rcpì(es.sia, contro i mali di testa e nelle cure di molle altre 

• niaialtie. • 

V. f'inggi di .‘^norcini, voi. iv, pag. lO^t. 


CO^SESSO DEGÙ ANKITTIOM 


(o) Alla distanza di qualche stadio dalléTormopiii, noi srorgemmn il piccolo villaggio 
d'Anlela, celebre pel tempio di Cerere c per rassemblea che colà tengono ogni annu 
gli Anfilliuiii. (Jtiesla Dieta sarebbe la più utile e pertanto la più bella fra le istituzioni, 
se le considerazioni di pubblica utilità per le quali fu stabilita, non dovessero ceticre 
allo passioni di coloro che governano i popoli. Alcuni affermano che Anfìtlione, il quale 
renava nei luoghi circonvicini, nc sia stato il fondatore; da altri invece dieesi che fu 
Aeri-sio, re d’Argn. Ciò che sembra più sicuro sic, clic noi tempi romuli dodici nazioni 
del nord della (ìreoia, come i Dorii, gli lenii, i Koccsi, i Beoti, i Tessali, eco. 
formarono una confederazione, onde prevenire le funeste conseguenze della guerra. 
\ enne stabilito che la confederazione spedirebbe ogni anno a Delfo alcuni deputati : 
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SCRNE ELI.EMrilE 


«'lic gli nUeiiUli romn)('»'iÌ contro il tempio <li Apollo, che avc>a ricevuto i loro giu- 
ranienti, e lutti quelli che sono contrari al diritto delle genti, di cui essi dovevano 
essere i dirciisori, si sarebbero deferiti n queirusseinbica; che ciascuna di queste dodici 
nazioni nvri'bbe a dare due voti per mezzo de'suoi deputati; e si obbligherebbe a far 
eseguire i decreti di questo augusto tribunale. 

Qufsla lega venne consolidala da un giuramento, die d'ailora iu poi fu sempre 
rinnovalo. * >oÌ giuriamo, dissero i popoli alleuli, di non distruggere giammai le 

• città anlittioniclie, di non togliere, «ia in tempo di pace, sia Ìii tempo di guerra, 

• tutto ciò che c necessario a' loro bisogni; se qualche potenza osa ciò fare, noi pu*> 

• giicremo contro di essa, c disiruf^remo le sue città. Se empii cittadini rapissero 

• le offerte del tempio d'Apollo, giuriamo di adoperare piedi, braccia, voce c tutte 
« le nostre forze contro di essi e contro 1 loro catnpiici. * 

Questo tribunale esiste lullorn, c conservasi a un di presso come quando fu sta- 
bilito. La sua giurisdizione si estese alle nazioni venute dal nord della Grecia, le 
quali, unite alla lega anfitlìonica, portarono nelle loro nuove dimore iì diritto di 
assistere c di opinare alle loro assemblee. Tali sono i Lacedemoni : essi abitavano altro 
volte la Tessaglia, ed altorcliè vennero a stabilirsi nel Peloponneso, conservarono uno 
dei due suffragi che appartenevano al corpo dei Dorici, del quale essi facevano parte. 
Parimente, il doppio suffragio, in origine accordato a* lonii, fu in seguito diviso cogli 
Ateniesi c coi coloni Ionici che sono nelTAsia Minore. Quantunque non si possa recare 
alla Dieta generale che 2% suffragi, il numero dei deputali non è fìs.Ho; gli Ateniesi 
ne mandano qualche volta tre o quattro. 

L*as.scinblea degli .Viifìllioiit si aduna nella primavera in Delfo, o neirauluiino nel 
villaggio di Anlcla; questa attrae un gran numero di spettatori, c comincia dalToffrire 
sacrifìci per In pace e la prosperità dei Greci. Oltre alle cause esposte nel giuramento 
che ho citato, si giudicano le contosiaxiotii iiisnrLc fra le città che pretendono prc- 
siedcrc ai sacrifìci che esse fanno coneordcmcnlc, o clic dopo aver vinta una battaglia, 
vorrebbero particolarmente arrogarsi gii onori che sono obbligali a dividere. Colà 
sono deferite le cause tanto civili clic criminali, ma specialmente gli alti di manifesta 
violazione contro il diritto delle genti. I dtqiulali delle parli discutono le liti, ed 
il tribunale pronuncia secondo la pluralità dei voli; esso impone una multa alle coU 
pevoli nazioni: dopo le proroghe accordate, si Ìslil\iÌsce un secondo giudizio, che 
raddoppia la pena. Se esse non obbediscono, rasscmbica ha il diritto di chiamare 
in soccorso del suo decreto, e di armare roiilro esse tulli i corpi anfìtlionici, vale 
a dire, una gran parte della Grecia. Essa ha pure il diritto di se|>ararlc dalla lega 
anfìltioDÌca o dalla comune unione del tempio. 

Ma le possenti nazioni uon sempre si soltomcllono a simili decreti, come havvenc 
un esempio nel recente fallo dei I.4iccderuoni. Essendosi impadroniti a tutragio della 
cittadella di Tebe, i magislrati di questa città li citarono alla Dieta generale. I La- 
cedemoni vi furono condannati alla multa di 500 talenti; poi a 1000, che essi ricu* 
sarono di pagare, sotto pretesto clic la condanna era ingiusta. 

I giudizi! pronunciati contro i [mpolì che profanano il tempio di Delfo, ispirano 
maggior terrore. I loro soldati coiuballono con tanto m;«ggior ri|)iignanza, in quanto 
che essi sono puniti di morte c privali di sepoltura, allorquando vengono arrestali 
cuirarmi alla mano; coloro che sono chiamati dalla Dieta a vendicare gli altari, sono 
tanto più volonterosi, in quanto ebe si c riputato complice dcircinpielà <|uando si 
favorisce o si tollera. 
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III (|uc‘»ic occasioni , lo nazioni colpevoli hanno pur a temere che agli anatemi 
contro (li Iure scagliali^ non si aggiunga la politica dei vicini principi, i quali tro- 
vano il mezzo di sfi^rc la loro ambizione coll’uuire i loro interessi agl’interessi della 
r(d igiene. 

Piaggi di /4nacarii, voi. p. 9^. 
T».\TTATO DI AGRAFA 

(^) l4i prima condizione offerta da Dgcladin Bascii, nipote di Alì, era quella di 
|>otTe in libertà ì nomadi Valachi, di restituir loro le mandre, senza impedire clic si 
recassero ai pascoli estivi. Io appresso riconosceva Tautorità di Stournari c-di Hyseo 
quali capi militari , indipendenti delle montagne della Tessaglia, con facoltà di poter 
dare aiuto agii Etoli ovunque ne fossero richiesti, purché fuori del liacino della Tea- 
saglia.Questq trattato, tro{)po vantaggioso per non nascondere qualche pcrlidia, venne 
sottoscrìtto, e per tal modo Agrafa formò un'autonomia militare, che più non era 
nè greca, nè turca, ^cooiecbè conservasse un'apparente unione cogli Elleni. 

Questo ambizioso armistizio conchìuso nelTisUnte in cui rcscrcilo ottomano, capita- 
nato dal seraschiere Selim Basdà, aduoavasi a Taumascos, non appena fu noto a T ripo- 
lizza, che vi eccitò un generale malcontento. La stipulazione di un trattalo di tale 
natura, senza far menzione del governo Kllenicu, era un attentato politico che non 
poteva essere saniionalo. Sì ebbe sospetta la fede di Stuiirnari, clic sempre aveva 
agito con qualche esilanienlo, come pure le opinioni di bavella, che antiche rivalità 
di famiglia dipendenti da rimotc guerre della Sclleidc, tenevano diviso da Marco 
BoltarL Ma perchè il tempo stringeva, da che il Capitan Baseià trovavasi a Patrasso, 
c che funeste dissensioni erano sorte tra i capi del Peloponneso, si risolse di rimandare 
a più quel! tempi l'esame della condotta di Stournari, che non dovevasi senleoziare 
senza udirlo. 


Il nemico era alle porte. Il moderno Mardonio Moustai Baseià, consiglialo da coloro 
che avevano im|>cdÌto ai Montenegrini di fare una diversione a favore dei Greci, 
non appena giunto a Tricala, crasi affrellalo di raliltcare il trattato conchiuso Ira 
il Visir di Larissa , e Stournari e Cara Hyseo, rispetto alla rispettiva neutralità di 
Agrafa c della Tessaglia. Non limitandosi a questa politica operazione, il giovane 
Visir, che ad una grande affabilità aggìugncva maggior prudenza che non sarebbesi 
in lui supposta, crasi volto a rassicurare gli spiriti io modo, clic molti villani di 
Agrafa, essendo informati delle discordie che laceravano il Peloponneso, avevano 
acconsentilo di depotre le ormi. Accordando sicurezza ed amnistia, condonando 
le imposte, c la fama della sua giustìzia passando d'una in altra l>o<M;a, aveva attirali 
fìno al suo camjK) molti Armatoli , che preferivano di servir sotto le sue insegne 
che non sotto quelle degli avidi capitani che non avevano loro dato che molivi di 
scontento. Finalmente Moustai Baseià, avendo fatto appiccare uno de’ suoi Bey cd 
alcuni Gueghi die avevano saccheggiato un villaggio greco, si era con questo alto 
di severa giustizia guadagnali lutti i cuori, se il destino non l'ave&se spinto a rien- 
trare sulle vie doH’iniquità per far cosa graia ai fanatici che lo avvicinavano. 

V. Pouqucvilic, voi. 9, lil». x, cap. iv, p. 17^1, ccap. v, p. 211. 
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(5) AggìiigncVa»! il lra<liinciito alle ilisgrazìe clie non sì erano potute alloulaiiare- 
Molti capitani greci, scdotli dall’ a|K>staUi Varnakioli, non lìmilondo^i ad abbandonare 
le in'iegnc della Croce, avoano unite Io loro ariiit a quelle del nemico. Ki^gnava see> 
glierc un punto di ritirala, c risolvere senza perder tempo. Kra più che riscbiu!>;i 
impresa lo scendere nel piano, |>crcioccbc mal riuscendo (piesto tentativo, ogni speranza 
di salute era perduta. Lna sola via sembrava aperta, ed era quella di passare l'Eveno 
e di ridursi sulle montagne di Cravari. Giunti nella J^ocride, si poteva raggiungere 
Odisseo, o pure scegliere una favorevole circostanza |H>r rientrare nella Murila. 

Pareva che il presidente avesse deferito a (|uesto progetto, allorcliè fu seduto at- 
traversare la pianura Lelanta, e dirigersi verso l’Eveno; ma questo movimento non 
tendeva che ad ingannare il nemico. Ben tosto relrueedcndo, ed ingannando ad un 
tempo i Turchi ed i suoi, torna al villaggio di Gerasovo, ed io sul mezzodì del S7 
di ottobre entra eolia rapidità del lampo in Missolunghi. 

Viene caldamente consiglialo ad abl)andonare quella città, a non più ostinarsi nella 
difesa delTEtolia; ma, dice uno degli ufficiali francesi ohe lo accompagnavano, Mau- 
roeordnlo ben più afflitto del tradimento degli Acarnaiii, clic commosso dalla stia 
funesta situazione, rispose: Gli nbi(anii di qua-tte pron'nc<> tono poco degni che ci m- 
cnfii-hiamo per loro-, ina te io mi allonlano, non tarderanno a tottomellersif e le orde 
(tlinneti patteranno n Potrazio ; it Peloponneto , che appena può retislere alt' etercito 
Ottomano^ tarò oi>preuo da'tnot nuoci nemici, e la canta degli Ellrui è perduta', (jei 

NOI BOMBIAMO PaniBE. 

Mentre che ciò accadeva, Marco Bolzari con seicento Pulieari sosteneva il |)cso c 
gli sforzi «Icirarmata ottomana comandala da Omer-Vrionc c da Uescid Bascià. l.e 
Termopiii s’ccclisscranno un giorno a tale racconto! Trincerati presso a Oioncni, 
piccolo fiume posto nell'angolo occidonlale del monte Araeinto, i suoi valorosi compa- 
gni, dopo essersi pettinale le loro belle capigliature, sc'gucndo riiiimemorabilc usanza 
dei soldati dtdla Grecia conservala fino a'dì nostri, si lavano nelle acque dell’antica 
Aretiisa, c rivestiti di ciò che avevano di più prezioso, chiedono di unirsi coi legami 
della fraterniiò, dichiarandosi f 7awim. Tosto si accosta un ministro ilell'iiltare, Pro- 
strali a pie dclb croce, cainbiansi le armi, indi prendonsi per mano formando una 
misleriusa ealcnn; o raccolti innanzi al Dio redentore, pronunciauu le sagramcnlali 
parole: mia vita è la tua odo, e la mia ouimn è la tua anima. Allora il sacerdote 

li benedice; ed avendo «lato it liacio dì pace a Marco Bolzari, che lo rende al suo 
iuogolcnente, essendosi ì suoi soldati abbracciali a vicenda, presentano al nemico 
minarciosa la fronte. 

Era il 4 di novenil>re del 18ii; a) levar del sole, vedevasi da MisMilunghi c da 
Anatolieo il fuoco deirirninorlale battaglione, che cessava verso il mezzogiorno. Kin- 
novav.asi con ma^^ior vivacità due ore dopo, scemando insensibilmente (ino a scr.'i- 
All'apparirc sull’orizzonic delle prime stelle, si videro a grande distanza sparsi in sul 
piano i fuochi del posti nemici, c la mallina del 5 Marco Bolzari entrò a Missolunghi 
seguito (la venlidue Palicai'i: gli altri avevano vissuto. 

PouqncviUc, voi. 0, lib. viti, cap. vi; p. 
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CANTO ELLKNO 

(6) K popolare in Grecia il canto su questo primo assedio di Missoiunghi, che triw 
scriviamo dalla storia di Soutzo: 

« Perchè non sono io un angello? Percliù non poss'io inriaUarmì nell’aria e vedere 

• la Roincliat la malinconica città di Missoiunghi, resistendo alla Turchia, a quattro 

• baseià cd ai capi dell'Albania con dodicimila uomini? 

« Il terreno è ingombro di cannoni; il mare trasporta formidabili baslin>enti; le 
« palle di cannone piovono come la grandine , e le piccole palle come la sabbia 

■ dei lido. 

t Missolimglii resiste; ma.il suo fuoco è scarso: soli quattrocento guerrieri difon- 

• dono i suoi baluardi. Arrendetevi, gridano i Turchi, abbassate le armi! Ala essi 

• vogliono la guerra, vogliono morire combattendo. 

• Giovani, vecchi, fanciulli, esclamano: Liberiamo la patria o moriamo! Moslria> 

• moci degni della nostra terra, che è il bore della Grecia, la chiave della Romelia e 

• la colonna della Morca ! 

« Il Principe cd il generale .Marco dicevano; FigliuoU, mistete finche potete; ci 

■ arriveranno rtnforxi per terra o per mare.— Fossimo anche abbandonali, noi non 

■ cederemo giammai, e cì mostreremo degni cittadini come abbiamo fatto finora... 

■ .Arrivarono i soccorsi;! Peloponncnsi con Pietro Mauro Micali e qualche isolano 

• portarono i vessilli della Morea e li piantarono sulle trinciere. 1 Turchi arsero di 

• rabbia: si adunarono al suono dei loro oricalchi per deliberare su quello che do- 

• vesserò fare. 

• Omer baseià chiamò ad alla voce gli Albanesi, i Tsoliadors, scelta milìzia di 
« Ali'bascià: Ove siete, miei Tsobadars, discepoli di .Alì-bascià? Illustrate ora col 

• vostro valore la Turchia: precipitatevi nella fossa! 

« Tutti giurarono per Maometto di entrare in Missoiunghi e di saccheggiarla. Pria 
« che spuntasse l'alba del giorno di Natale, essi gridarono: Allah! allah! cd incoiiiìn> 
< ciarono l'assalto. 

t Piombarono con tutti i loro sforzi sui Afissolunghiti, che si trovarono separali 

• iLii Peloponncnsi ; essi credevano di aver che fare con pescatori , ma li riconobbero 
« invece per valorosi palicari ; appostarono alcune H‘ale per salirvi, c sotto i colpi 
« de’ fucili e delle scimitarre cadevano quali ranocchi. 

■ Quanti perirono in questo assalto! Chi mai potrà tmniaginarsclu? Chi può nu- 
« merarli? Fra gli Elleni, conosciuti in Mtssolunglii, due soli soggiacquero. L'uno 
« chiamavasi Nicola Kukoiiris, c !’ altro Gioi^ìo Mouroulis. Tulli ii’cbl>cro profondo 
c rammarico, poiché erano due valorosi. 

t Se essi rimasero uccìsi, non piangete la loro morte: essi perirono per la patria. 

• coloro che per essa sacHGcano la vita, non muoiono: lasciato quaggiù un nome 

• illustre, salgono al cielo gloriosamente. 

• 1 Turchi, rimaslr vinti, se ne fu^ìrono avviliti; t Greci al contrario, pieni di 
« gioia, ridono e cantano. I vessilli dei Turchi rimangono nei fossi; ì Greci lì 

■ raccolgono , lì affastellano , indi se li dividono sotto ì cannoni , e coloro che li 

• prendono nc fanno ornamento dei loro giumenti. 

• Allora i vili Barbari fuggirono vergngnosumcntc ; piangevano di disperazione. 

.'M.EfcS ELLZn. >ol. I. J" 
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• funciulli non ancor giuiili all' cUi della ragione, e liultevaiisi il pollo con 
« violenza. 

e Fermanniiiì a Vracori , lungo la spiaggia del fiume, ma icmcvano di iraversarlo, 

« poiché era gonfio di acque.... Quale strana invenzione vlcn loro suggerita dal 

• deuionio! Kssì prendono molte corde e si legano gli uni cogli altri |>cr lenlarc un 

• più facile guado; e quasi tutti muoiono affogali. • 

V. Smilzo, Hùi. df la Wev. Grceque, p. 263. 

' DISCOUSO DI MALUOCORDATO 

(7) Muurocordalo travagliato dal doloroso pensiero clic i militari tanto sono duniuwi 
in un libero sluto, quanto riescono utili nella guerra, ed altronde convìnto che non 
|>oleva far nulla di bene, avendo il 26 di luglio, do|K) essere entralo in carica, 
raccolto il Senato, parlò ne' seguenti termini, ehiedendo ehe fosse accettala la sua 
disnicssionc, c che il suo discorso sì trascrivesse sul registro deflc sedute. 

Signori, 

Il dover mio m’imponc Tobbligo di esporvi i mici pensieri intorno alla pubblica 
tran<|uillilà, e di ginstifìcare ciò che mi ò più caro della vita: il mio onore cru'* 
deimcntc compromesso. 

Sento pur troppo quanto riesce difficile il parlare di se stesso, ma sforzato a farlo 
nelle circostanze in cui mi trovo, invocherò la vostra indulgenza, supplicandovi a 
perdonarmi ed a potare allento orocebiu alle mie parole. 

Se da ehe ho posto il piede sul territorio greco non abbia soddisfatto a’ miei doveri, 
se come cittadino o come pubblico impiegato non abbia fatto quanto era in mio potere 
di fare per il bene della patria, se per operar questo bene non mi sia esposto ai più 
grandi {>cricoÌÌ, ebìanio in testimonio lutti coloro che in quel tempo si trovarono al 
mio fìanco, sia nel campo, sia in mezzo ai pubblici uffici, dove hanno potuto osservare 
e giudicare la mia condotta: a loro spetta il farmi rigorosa giustizia. 

Desidero inoltre rammentarvi, o signori, che se per sistema -io mi leoni costan- 
temente lontano da c^ni parlilo, osservando la neutralità in mezzo alle fazioni, ed 
intento soltanto a conservare la concordia c Tunionc, ch'io rìsguardo come i principali 
mezzi della pubblica salute, sarebbe non meno assurda che impolitica cosa il cam- 
biare direzione a colui che sì c totalmente consacralo alla difesa delle libertà nazionali. 

Quando, o Signori, mi faceste partecipare di avermi nominato alla presidenza del 
corpo legislativo, ebbi l'ooorc di addurre ai vostri deputali le ragioni che mi con- 
sigliavano a rifiutare tanto onore. Pregava l’ assemblea a volere attentamente pon- 
derare la fatta scelta, prometteva di riflettervi dal canto mio, e di comunicarle in 
iscritto i miei pensamenti su tale oggetto. Quindi ogni mia considorazìonc essendo 
siala conforme alla prima risoluzione, tenni fermo a pregarvi di portare ì vostri sguardi 
sopra altra persona, quando fui chiamato innanzi a voi. 

Ksposi tutte le ragioni atte a convincervi non essere io la persona che conve- 
niva ai saggi disegni dell' assemblea ; ma il giorno il mi fu risposto, che dietro 
le più mature considerazioni, rasscmblca perseverava io una risoluzione, nella quale 
ravvisava molli vantaggi, c nessuno inconveniente. Protestaste antìcipalamcnie contro 
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l«? ragioni clic poteva allegare per giustificare il mio ritlulo, e mi presentai per ub> 
Ridire ai padri della patria. 

Tentai ancora, o Signori, come voi lo sapete, di rammentare le ragioni ohe mi- 
litavano per declinare la vostra scolla. Chiesi la parola quando voi esclamaste tulli 
d*accordo: che io avrei provocata fa dtwo/uzione del tjoverHO col non arrendermi ai vottri 
votiy e eho avrei doi-nto un yiomo render conto alla patria della mia (/ùu&6id<Vnra. Ccdelli 
dunque, ma con vivo dispiacere e contro mia volontà, dichiarando che mi arrendeva 
ai vostri ordini, onde non avere un giorno a rimproverarmi di essere stato origine 
di qualche grande catastrofe. 

Se ì miei rifiuti siano stati sinceri o no, voi dovete allegarne in risposta i Tallì. 
Non parlerò dunque delle accuse mosse contro di me di avere provocata la voitra scelta. 
Lo sa Iddio, lo sa la mia coscienxa, c %'oi stessi sapete c dichiarar potete se giammai 
in chiesi per questo conto Tunore dei vostri suffragi ; se quando vi fui proposto per 
far parte del consiglio esecutivo, non mi sta schermilo dall' essere promosso a tale 
dignità, accontentandomi deirimpiego di .segretario generale, che accettai. 

Invano dirà taluno ch'io indcliolisco l'azione dei governo allontanandomi dai puh- 
hlici affari^ voi ai contrario conft'ssercte, o Signori, che appigliandomi airopposto 
fiartito, ravvìvem le animosità esistenti tra i primi due corpi dello stalo, la di cui 
armonia tanto imporla olla causa pubblica. Io non voglio essere né dircltaoienle nè 
indirettamente la cagiouc di vernno scandalo nazionale. Fedele al mìo sistema, e non 
meno sollecito di calmare le dissensioni che di allontanarne la causa, rinuozio alle 
funzioni di presidente di cui mi avete investilo. Il più attempalo tra dì noi, come 
più volle è accaduto, può presiedere; ed il dover vostro v’ingiunge di conservare un 
governo che giuraste di difendere. Ciò è quanto spetta a voi di fare, siccome spella 
a me ii dismettermi da un impiego, a cui la patria mi comanda di rinunciare. 

V. Pouqucvillo, voi. 0, lib. ix: cap. iv, p. 197. 


BANDO DEL CONSESSO ELLENICO 


(8) Avendo Tassomblea degli stati uniti deU'Ellade dichiarato che ii governo risie- 
derebbe in Tri|H>lizza fin a tanto che, in conformità dell'atto di Epidauro, si stabilisse 
in Atene, diresse al popolo greco il seguente bando: 

« È comincialo il terzo anno della guerra che sosteniamo per conseguire rindi|>en- 
t deuza. \iuto il nemico dovunqtic si presentò, altro frutto non ottenne dì tanti 

• suoi sforzi, che costanti perdite cù umiliazioni, nicfitrcchc i nostri vittoriosi eserciti 

• diffusero ovunque la gloria delie armi greche. I.a loro fama risuonava entro le mura 
■ di Costantinopoli quando gli Fileni davan base in Epidauro airatto della politica 

• loro indipendenza, c dopo tal’ epoca nulla trascurò il governo di quanto contribuir 
« poteva ad assodare la nostra rigenerazione. 

« Erano corsi sedici mesi fino al giorno io cui il nuovo Congresso Nazionale fu 

• convocato ad Argo, e formò l’ alimento delle prime deliberazioni la scrupolosa 
« disamina delle nostre leggi foodamealali. In appresso l’assemblea rivolse i suoi 
« >guardi alle approssimative spese deiranno, ed ordinò lutto quello che risguarda 

• gli armamenti c terrestri e marittimi. Oggi, di conformità alla legge organica di 
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• Kpiiiauro, cicCeriset' Tauloriià ai delugaii legalmenle eletti, ai quali racooraaiidn 
« t'altn importanza dei loro do\cri. 

• Prima di scioglimi, il Congrc!»so. organo legiilimo della nazione cho rapprcAcnia, 

• proclama per la seconda volta in faccia a Dio ed agli uomini rriùfriiza e la poliuen 

■ indipendenza dei Greti. Assistiti gli l^lleni dagli iniprescrituhìli loro diritti, conti- 
< nucraniio la lotta che presero a aostcnere, colla ferma volontà di sirap|xar di mano 
« all' usurpatore le inalienabili prerogative di cui li spogliò colla violenza, combattendo 

• per la santa cristiana religione, per la prosperità della nazione cut appartengono, e 
« per l'assoluta indipendenza, c nella ftTma risoluzione di vincere o scendere tutti nella 

• tomba, come ai conviene a cristiani ed a uomini liberi. Tale è il carico che i Greci si 
t sono imposti per conseguire T indipendenza , che non c la chimera di straniero 

• suggerimento, come si voile far credere, ma un sentimento spontaneo, unanime, 

■ nazionale. La classica terra clic abitano, loro rammenta essere la lilH^rtà il primo 
« patrimonio dei Greci, e gli avanzi dei monumenti, le montagne, i piani, i lìumì, 

■ le città, ogni cosa ricorda gli sforzi dei loro antenati, c le memorande vittorie 
« riportale contro t barbari. 

• Oltre i lavori legislativi, intorno ai quali sì occu|>ò il Congresso, era dunque 
« necessario che i matidalarii del popolo proclamassero un’ altra volta iti faccia ai 

• due emisferi T indipendenza por cui la Grecia prese le armi. Questa c la semplice 

• espressione delle volontà ^Ì tutti gli abitanti della Grecia. Il loro scopo è, e sarà 

• costantemente quello di richiamare nel loro paese rìitcivilimenlo, che sparge i suoi 

• benefìciì sugli altri ben regolati stali d’Lurupa, dai quali sperano più che mai di 
« meritare, di ottenere gli aintì che la giustizia c la religione proclamano a favore 

• degli Cileni. 

« I! Congresso trovasi inoltre incaricato dai suoi eommiuenli di ringt’aziarc a loro 

• nome gii eserciti di terra c di mare, per i generosi sforzi eoi quali da sedici mesi 

■ in p<»i sostennero con tanta gloria la sacra causa della patria. Di giù perirono sotto 
« le loro spade più di novantamila di quel barbari che dalle estremità deirKurnpn, 

■ deil’Asia c dcir.Africa orano accorsi a lordare il nostro suolo. Per ultimo II Con- 

• gresso ringrazia il governo c le geronsìe, ora discloUe, per i fedeli ed utili servigi 

• resi alla patria. 

I li Congresso, terminando la sessione, invoca per gii Elleni ti favore e le eterne 

■ benedizioni de) Dio vivente dei Cristiani, la di cui religione difendono contro i 
« uemici del suo nome. 

• Dato in Aslros il 30 aprile 1833, l’anno terzo della indipendenza.* 

Son. PtRTiu» MApnowicALi, presidente del congresso; 
Tzooorkto, vescovo di Rrislcnc, vicc-presidcnle; 
Tkodoko Nsr.nis, primo segretario. 


Avendo il congresso dichiarala chiusa c tcrminaU la straordinaria sua sessione, 
i membri del governo, dopo avere emanala una legge intorno alla sistemazione dello 
pubblica amministrazione, partirono alla volta di Tripolizza. Più di diecimila uomini 
accorsero ad incontrarli lostochè entrarono su) piano della Tegealide, ed i princìpi 
della patria, preceduti dalle bandiere, da palme e da alluri, entrarono in città Ira 
il rimbombo deirartlglicria e le acclamazioni del po|>olo coronato di lìori, od esul- 
tante di gioia. 
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La pruvianiaia iu Aslro& è la »egucnle: 

Provvisorio Governo della Grecia. 

/drlìcoh rvi del Codice delle Leggi. 

Il Presidente del Potere esecutivo. 

Considerando che il principale interesse dello stato è quello di una saggia cd e«}ua 
amministraiionCf ccc. 

Il consiglio esecutivo decrcUi, cd il potere esecutivo sanzionò quanto segue: 

I. Onde rendere regolari le pubbliche funzioni, abbiamo trovato necessario il se- 
guente metodo. 

II. Questo meto<lo sarà lo stesso per tutte le provincic sistemate c da sistemarsi. 

III. Lo stalo attuale della Grecia non permettendo di stabilire i limiti «Ielle epar- 
chic, questa operazione resta differita. 

IV. Il corpo esecutivo Indicherà I provvisorii confini. 

Corinfo, 30 aprile 1822. 

In virtù delta prcallt^la legge, viene ordinalo quanto segue: 

Sistemazione delle moviNciE o bparchib. 

I. Il territorio della Grecia è diviso in provincic. 

II. Le provincie sono suddivise in sobborghi e villaggi. 

III. Ogni provincia ha un eparca, un pubblico cancelliere, un economo, un ricevitore 
delle derrate, ed un edile che e.sorclterà le incumbenze di capitano di porlo nelle 
piazze marittime. 

IV. Ogni villaggio Iià i suoi rappresentanti, il di cui uunicro è proporzionato a quello 
delle famiglie o case che lo compongono, cioè : quelli clic sono composti di cento 
fuochi eleggono un deputato; quelli di dugento, due, c quelli che eccedono i 
quallroceulo non possono averne più di quattro. 

y. Ogni capitale o bot^o eleggerà i suoi deputati secondo la premessa proporzione. 

Degli EpAnr.m 

VI. L’cparca è inimcdialamcnlc nominato dal governo. Non devo essere scelto fra 
gl'indivklui della provincia dove è nato, cd un abitante di questa provincia non 
può essere eparra di quella dove è .stalo scelto il primo. 

\ li. L’eparca rapprescnlanle il governo deve avere ramininistrazionc «Iella provìncia. 
Vili. Deve corrispondere col governo per mezzo dei ministri per lutto ciò che con- 
cerne gli alfari interni della sua provincia. 

IX. Invigilerà aUeulanienle sulla condotta degl’ impiegati. 

X. Ila un’autorità esecutiva proporzionata aireslensionc della provincia. I due terzi 
delle forze di cui egli può disporre; sono immcdiataincnlc nominati dal governo 
centrale, come ancora il capo che le comanda, e l'altro terzo e preso tra gli abitanti 
della stessa provincia. 

XI. Presta aiuto per rcsccuzionc della giustizia. 

XII. Parimente assiste con ogni mezzo i capi, ìmpii'gali, notabili, ctlili nell’esercizio 
delle loro incumbenze. 


Digitized by Googlc 



SCRNK ELLENICHE 


in 


XIII. Di concerto coi deputati o notabili» giudica i procesHÌ, fa c&eguire gli ordini 
del governo, c consegna le milizie reclutate al capo delegato dal gn\crno. 

Del Cancelliere 

XIV. Il cancelliere è immediatamente nominato dai governo. 

XV. K direttore deirulTizio. 

XV*1. Contrassegna tulli gli alti fìrroati daH'eparca. 

W’II. In assenza de]|'i*parca iie supplisce le incumbenze. 

Dei Deputati 

XVIII. 1 deputati vengono scelti tra le più ragguardevoli e distinte persone della 
provincia nella si'guente maniera: 

XIX. Ogni villaggio nomina uno o piu elettori, come pure le città c la capitale in 
ragione della rispettiva popolazione. 

4*^ Gii elettori si recano alla capitalo per eleggere i deputali. 

2*’ I voti dei due terzi degli elettori bastano perchè un’elezioae sia valevole. 

Ricevitori 

XX. Il ricevitore delle imposte esige le contribuzioni della sua provincia, e ne tiene 
esatto registro. Xon fa vcrun pagamento senza un ordine Ormato daH’eparca. 

XXI. Presenta i conti ogni due mesi per mezzo deD’cpurca al ministro delle finanze. 

XXII. Riceve gli ordini del ministro delle finanze per mcuo dcireparca, c va d'in* 
lelligenza coll'ultimo. 

(Seguono rane locali ditpotiziont). 

Dell’ Edile 

XX VII. L'edile, ossia capo della polizia, viene immediatamente nominalo dal governo 
che lo dirige nelle sue operazioni. 

XXVIII. Il ministero della polizia gli rimette i suoi ordini per mezzo deH’e|)arca, 
c corrisponde con lui. 

Dei Geronti 

XXIX. Sono eletti dal popolo (»e_ytic il modo della elczionf). 

XXX. Fanno eseguire gli ordini dell cparca. < 

.XXXI. Verllicano le percezioni e le spese. 

XXXII. Ogni mese presentano i loro conti al corpo legislativo, 
xxxm. K scrcilano le incumbenze di giudice di pace. 

Fatto in Corinto il 30 aprile IHii. 

Articolo x\xi degli Alti del coiigrcssu d’Aslros. 

Ordina clic la presente legge venga registrala cd CHCguila, 

Aslros, 13 aprile V. Si, 182^. 

.So/inz. Pietro Malrowicali, presidente. 
Teod. Neoris, primo segretario. 

V. PorijrEviLLE, voi. 9, tib. it, oap. tit, p. 4Vi. 
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(9) Marco BoUari, spuio, (tadre e capo di famiglia, dopo avere soddisfatto ai doveri 
di soldato, dovea altresì pensare alla sicurezza degli esseri che gli erano della vita 
più cari. Al primo bucinamenK) della diserzione di VaroaLìoti e dei suoi complici, 
aveva mandata la sua famìglia a Missolunghi, e sua sorella, maritata ad uno dogli 
apostati che era passato sotto te insegne della mezzaluna, non volendo portare un 
nome disonorato, aveva chiesto il divorzio. Erasi differito fìno a questo giorno a pro- 
nunziare la terribile sentenza che scioglie i legami ratificati dall’Eterno; ma essendo 
manifesta la causa maggiore di alto tradimento, il divorzio fu aceordato da Porfirio, 
aacivcscovo di Aria, che erasi attaccato alla causa dei Cristiani dopo che gli aveva 
veduti traditi cd infelici, c chiedeva a Dio di espiare Ì suoi falli spargendo tutto il 
suo sangue per la croce. 

Renduta libera da questo alto, Marco BoUari, ricevendo la sorella nel suo seno, 
risolse di far imbarcare la sua famiglia sopra una nave apparecchiala a far vela per 
Ancona. 

Ma la amorosa Chrysé con quinti ingegnosi pretesti non cercò di piegare lo sposo? 
Ora gli proponeva di mandarla ad Itaca ed ora a Cefalonia, ove doveva trovarsi il 
polemarca suo zio. c Io vincerò, gii dìco-a, il rigor degli Inglesi, disarmerò questi 

• barbari che hanno il cuore di ferro! Come potrebbero essi resistere alle lagrime di 

• una madre! — Cara Chrysé, che di' tu mai? Toccare il cuore degli Inglesi? Sono duri 

• al par dell’Oceano. Essi vendettero Pai^a, l’hai tu scordato? L’interesse c il loro 
« Dio; e se lo esigesse, ti venderebbero coi nostri cari fìgli. ~ l(z più non ho che 

• comuni attrattive, caro Marco, e tu solo puoi ancora trovar bella Ia.tua Chrysé ; 

• questi poveri innocenti non potrebbero essere separali dalla loro madre. —E la loro 
« madre potrebbe dimorare io un paese governalo da coloro che consumarono or ora 

■ la perdita di Sulli, ed apparecchiarono il Iradimeulo dì Varnakioti? — No, giammai, 

• Regina coronata, vergine madre del mio Dìo, esclamò Chrysé, la sposa di Marco 
« non dovrà l’ospitalìtù ai nemici dei Cristiani! Ma in qua) paese devi tu mandarmi? 
t sotto qua) cielo è situala Ancona? — Sotto il cielo dell’augusto Patriarca di Roma, 
« 0 mia cara: è questi il cornili) padre de’fedeli: e se il tuo sposo... — Non Icr- 

■ minare, conservali per i tuoi figli* lo ubbidisco, io parlo. » 

Disse, e cadde a’ suoi piedi colle timide creature che lo chiamavano loro signore 
e loro padre; Marco Botzari li benedì in nome del Dio delle battaglie. Accompagnò 
la sua famiglia al porto; segui cogli occhi la nave, di cui i sonanti venti meridionali 
gonfiavano le vele, la salutò, le fece lungo tempo ancora segno, slcndcitdo le braccia. 
Oimè! l'abbandonava per Tultima volta. 

V. Pouqucville, t. 9, lib. vin, cap. vi, pag. 33. 


(IO) Alessandro Soulzo, il quale ebbe intime relazioni colta famiglia di Marco Bot- 
zari, ci ha trasmessi i ragguagli seguenti: 

« L’anno 4836, passando per Zantc, mi affrettai a visitare rilliistrc vedova dell'eroe, 
•I e vi fui accompagnato da un antico amico di casa. Entrando, provai lo stesso rispetto 

• e la stessa commozione che prova il devoto sulla s<^lìa di un tempio: sentì! uno 

• stringimento di cuore che non era senza piacere; l'ombra di Botzarì appariva a’mici 

• sguardi • . . . Salilo per una pìccola scala, che conducevami in una gran sala, trovai 
« due dei fìgir di Bolzari ; l’uno, il più giovine, riposava sulle ginocchia dell’altro, 

• c gii sorrideva. .Al mio nrriio, alzossi il maggiore, corse in una camera contigua, 
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• c ^riilu : Mammn, vitnii td cJiiaHuita. Qirv^i* entrò tO'Stn vcsiila in lutto; sulla sua 
« fronte vctJcvasi scolpito il dolore. L’amico le partecipò la mia ammirazione per 
« rilluslrc suo sposo; ella mi accolse amichevuliiienlc c mi presentò suo fìgiio, die 

• non aveva allora più di dieci anni. AH’aspclto di questo fauciullo^ dotato della più 
bella apparenza^ non potei tralasciare di dire: Poua rgìi im giorno tomìgliare a 

a mo padre. Ella affrellossi di aggiungere: Pomo egli parimente lervire la pairia, e 

• godere il frutto delle $ue fatiche in $eno alla $ua felice famiglia! Essa lui fece varie 

■ domande sulla Francia e suirilalia. Io le parlai di Ancona: f'oi avete colà latciatOf 

• le dissi* un nome degno di coi. Essa arrosbì* e mi rispose: Io alitai più di un anno 

• in guelia città, ma il mio cuore era altrove', i miei occhi tempre riVoftì tiacano certo 
« la Grecia-, piena d’inguìetudine «iif/’api'rnò'c* appena poteva corritpondere alle ge$ili~ 

• Uzze delle quali era colmata. Dopo il mio di<o<fro* feci vela per Zante, dove mi trovo 

• da circa im anno. . . Qui rrspiVo almeno l’aria natia-, le montagne della mia patria 

• ti offrono da lungi a’ tguardi miei, e mi rammentano giorni felici. Dopo mezz’ora 
« di conversazione per me molto interessante, presi da lei congedo, promettendo a 

• me stesso dì ritornare sovente. 

« Per lo spazio di due mesi clic mi fermai a Zante, io andava quasi ogni giorno 

• a vedere quella desolata famiglia: una forza irresistibile colò mi trascinava; soventi 
« volte udiva raccontare singolari falli della vita diBolzari. 

• Un semplice c virtuoso Sulliolto, cbianialo Cristo Andrea, mi raccontò che un 

• pastore delle vicinanze di SuIIÌ, volendo difendere la propria vita ed il suo gregge 
« contro Tassallo di iin soldato Sulliolto, aveva con un coI|>o di mazza atterralo il 

• suo aggressore. Temendo lo sdegno di Bolzari, il pa.store fuggi lasciando (|ucl poco 
« che poS!$cdeva in balia dei parenti deirucciso, i quali nel bollore della collera de- 
« mulirono la sua capanna c si divisero il suo gregge, ^'ou avendo potuto egli stesso 

■ sottrarsi alle rioerche dei Sullìotti, fu preso e condotto a Bolzari; questi, per cal- 
« mare il loro furore, fece condurre prigione l’uccisore, c sospese la sua punizione 

• sino air indomani. A mezza notte, accompagnato da due ufGciali, presentossi all'in- 

• felice, c gli dietlc una somma equivalente a quanto aveva perduto: Fuggi, gli 

• disse, la vendetta de’ miri tnldati ; tu non tei eolpreoU per aecre difeso i (woi giorni. 
t Segui quetli rapiVom', i (inali ti taronno scorta tino alla frontiera. 

• Un altro Sulliottu ini riferì una risposta di Bolzari, di>gna di essere ricordata 

• per la sua originalità. Un Filelleno cantava alla presenza di questo generale il valore 

• dei guerrieri suoi eompalrioli: A'oi alliamo, gli disse, alcuni fogli periodici, nei 

• quali si nolano le getta le più memorande-, durante le nostre guerre cui riportano più 

• di una eroica azione dei noilrì soldati. — !\clta mia patria pure, rispose l’eroe di 

• Sulli, si publticano i fatti s/raort/inori; si tcolpitcouo sulle tavole di marmo i nomi rf« 

• coloro che in vita fecero prova di tiltù. 

• Una sera, la bella c virtuosa Angelica, sua sorella, dicevami: — Sono due anni 

• che noi Tabbiamo perduto; eppure parmi udire ancora Ìl suono della sua voce, 

« parmi vedere il suo volto; trasportala qualche volta da queste soavi illusioni, io 

• gli |>arIo, io gli sorrido ; 'ina, sparila questa larva, ritornaal piaulo. — Ella tacque 
« qiialcbc istante, asciugò le lagrime, e con accento ap|>a$siona*.o l'osi riprese: ~ 

• Se voi aveste conosciuto mio fratello! Quanto egli ira buono! Quanto io l’adorava! 

• Tulle le sue vesti erano tessute di mia mano. Gli stessi suoi nemici lo ammiravano. 

« mentre ngi fummo prigioni nel campo di kurscid, eravamo protette c rispettale. 

• l’n giorno il Scrascliieri* , altoiiito «Ielle vittorie di Marco, ei cliiainò presso la 
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4 sua zia, o l'ì dumanJò i]Uul era fra t stioi guerrieri colui clic più rassomigliasM* 
<• a Uolzari; io gliene indicai uno di nuTzana statura. Come, egli esclamò, un uomo 

• si picculo può arrecare tanto danno alia mia armala! Scrivetegli, ci ripeteva so* 
« >cnle, di abbandonare la causa dei (ìrcci; io gli darò a governare la più ricca 
« provincia della Roaicita... Ahimè! mi rammento ancora la vigilia della nostra 

• separazione: batteva la mezza notte; passeggiavamo insieme al chiarore della luna 

• sotto le mura di Missoluaghi ; egli mi disse : L’ora della vostra jmrtcnza è suonata , 

■ domani Ìo andrò incontro al nemico, e voi v’ imbarcberclc alla vulia d'IUilia. — 

■ l n torrente di lagrime innondava il mio volto. Perchè t’aTAiggi? mi disse ; noi ri 
4 rivedremo.*. Ove? gli domandai. Egli si laeque, mi guardò mestamente, mi strinse 

• fra le suè braccia, ed io sentii il- mio volto molle dd suo pianto. • 

Marco Botiari era di piccola e svelta statura ; i suoi lineamenti erano regolari, ed 
era pieno di franchezza il suo volto; un lieve pallore, non disgiunto da una certa espres» 
sionc melanconica, gli data una toccante' fisonomia. Parlava poco c pensava mollo, 
sapeva conciliare il più distinto nicritp colla più. amabile niodcslia, la giustiziala più 
severa, colla più soave dolcezza. Placido e tranquillo nella |Hice, ardente ed impetuoso 
india guerra: esponendosi il primo al pcricoloi^ c non prendendo giammai parte al 
Imitino, e non permettendo la minima violenza a’suoi goerrieri, ^IÌ era nello stesso 
icinpo l’idolo dei soldati c dd popolo. L'amor patrio fu la sua possione dominante : 
•iacrilicando la felicità della sua famiglia airiutoressc del proprio paese, impiegò Uitin 
il suo patrimonio al manlcnimcnio della saiyotiqata, non esitò a versare ÌI suo sangue 
per la tìreeia, c lasciò i suoi figli neH’indrgéiBa. Egli visse come Aristide, c nion 
come F.eonida. ^ 

\ * SostZo, f/òl. ilr In Ufi', p. 
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• K gin s>cn rinic ai inriguiili nrrlil il giorno 

• Ma pur dubbic»<ia anror ilei suo riioriMi 

• >on s'issrrura allunila la mente. 

Elena ha già rinipprati i sensi. Apro gli oerhi e si vedo nelle hraecia 
di Angelica, in mezzo a gran l'olla di popolo, che il rumore dello strano 
caso ha quivi raccolto. 
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l’iena ili maraviglia, la. costernala donzella sembra chiedere a se 
medesima che cosa siale accaduto, e la sua mente, come avviluppata 
ila densa nebbia, non sa trovare alcuna risposta. Solo confusamente 
le si fa dinanzi un’idea di dolore, un'immagine di morte, o quesridea 
si va grailo a grado estendendo, e quest’ immagine comincia a ve- 
stire una forma.... È un volto d'uomo.... incatenato.... ferito,... tratto 
al supplizio.... E Achmet che va alla morte.... A questo punto la 
donna si scioglie impetuosamente dalie braccia di .\ngelica, la quale 
lenta invano di trattenerla. I)ov’ò, grida la forsennata.... dove lo 
hanno condotto?.... barbari! l' avete forse già ucciso?.... Egli che 
potè sottrarmi alla scure del carnefice, egli che ha sparso per me 
il suo sangue sul campo di battaglia.... morrà.... qui sotto gli occhi 
miei.... ed io non potrò nulla per lui?.... e voi crudeli, voi sarete piò 
inesorabili della mannaia del Sultano?... Dov’è?.... ditemelo per pietà! 
Dove lo avete strascinato?,., — 

Commossi dal dolore della donna, tacevano i cirèoslanli. — Ah! 
dnnipie è già morto! gridò la misera con un accento che rivelava tutta 
la disperazione del cuore, e vedendo gr:m turba di. gente alTrellarsi 
verso gli spaldi: E là! diss'clla, e fretlolosamcnlc si mosse a quella 
»(dla. 

A quale speranza si alUdassc, che pensasse, che volesse, forse ella 
stessa non lo sapeva; precipitavasi fra la calca per istinto che ha l'uomo 
di agitarsi nei momenti di dolore, come se neiragilazione fosse salute 
o refrigerio. Credeva ella di essere ancora in tempo a supplicare por 
la sua vita, o a gettarsi sopra di lui e partecipare della sua morte'?... 
Ciò che credesse ora sconosciuto a lei medesima: correva senza posa, 
correva disperatamente, urtava a destra, urlava a manca, spingevasi 
innanzi con lena affannala, c si adirava, e gridava, c piangeva, c ornai 
era prossima alla porta della città... ma qui tanto facca pressa la gente 
accalcata, che non era piò dato innoltrare di un passo... 

Non perdesi di coraggio la alonzclla, e cerca di aprirsi un adito con 
instancabile insistenza... ma le si oppone ornai una cos'i salda barriera, 
che vano 6 tentare di spezzarla... Poiché non giova la forza, torna la mi- 
sera alle lagrime, torna .alle supplicazioni, ma ogni istante che passa 
può essere l'estremo, e so pure le viene dischiuso un hrevc sentiero, 
di subito le viene opposto novello ostacolo. — Dunque, sciama la for- 
sennata, non vi 6 piò pietà sulla terra?... Lasciale, per carità, lasciate 
che io vada... chi sa che io non possa salvarlo... chi sa!... — Tutto ad 
un tratto si ode un colpo di cannone dal porlo, c subito dopo una 
scarica dalle mura Giustizia é fatta, sciamano i circostanti La 
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Iraviigliala cade in ginocchio, alza le mani al ciclo, e prega per raiiima 
del trapassalo!... 

Mentre cosi agitavasi il popolo di Missohinglii, ponea piede sul lilo 
uno straniero, che colia fama eli un gran nome, di un grande ingegno, di 
un grande animo e con non men grande corredo di alleanze, di fortune 
c di auspizii, moveaper soccorso della Grecia dalle coste d'Italia'.'’'. 

Sbarcalo da prima in Cefalonia, flssava dimora in Melaxata presso 



Argosloli, d’onde le sue liberalità si sten- 
devano su tutta Grecia, e particolarmente 
sulla lacerata Etolia. 

Alla notizia del venir suo, correvano ad 
incontrarlo i primati di Missolunghi. Acco- 
glievanlo sulla .spiaggia l'Kparca, l’Arcive- 
scovo, il prude karaiskalii, ed innanzi a tulli 
Maurocordato, che accorreva dal Pelopon- 
neso per esser primo al fraterno amplesso 
<leirillustre Filelleno. 


(«) Oh quri beali in vero,— Che pudico il prnuier H*rluiiMk> e I aluia. 

San d’AtroclHc moderar l'impero, » E «lì delirio pugnilo 
Scori 1 giorni e d'ailhnno In questa calma. 

Che doppio «trai raurirhiomaio Amore 
Vibra: è l'un di leggiadra 
tHilce \ila dalor, tulio a furore 

Mesi-e l’allro, c soqquadra. EiRieing, tfitjfnia in Aulìtir. P. 

tb; 1 nislumi di lui si iiioslrqp>no aMal >aril rd ineguali, essendo |ier natura tlominalu da multe 
e furti paMiimii; ma qmdle che sii fareano maggior forga eraiii) l'ambixtonc e'I «letthlcrio di primeg- 
giare... Egli era anrlie mollo inrlinal«i ni piaceri... e relebre |»er la quantità dei cavalli manlrntiii. 
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.\oll(i scomlere ilallu nave, iifl toccare col piede la sjiia^'gia, acceso 

10 straniero da suliiimo entusiasmo, proslravasi e haciava la (jrc<'a 
terra. — Oli terra di eroi! sciamava cfjli con voce commossa, io li 
lasciai serva e ti trovo libera... Salute, o bella redenta! lo li reco un 
cuore che arde per le, o die lui sacri i limi desliiii. Accoglimi, o pairia 
di valorosi, e fammi degno del nome di figlio Ino! — 

A qucslc ardeiili parole ris[iondevann i plausi, le saluluzioni, le ac- 
clamazioni degli Elleni. Facean eco alla gioia i bronzi guerrieri dalle 
navi del porlo, dalle mura della cillà, c Irionfalnienle accompagnalo 
da immenso fcslivo popolo, giungeva lo slraniero a’ piè degli spalili, 
dove i Tiirclii prigionieri venivano condoni al supplizio. 

S'arresla il Filelleno, c eliiede che sia. Sono pi iguonicri, viene a lui 
risposlo, che debbono espiare colla morie il sangue dei noslri fralelli 
cadali in ballaglia. — E già i soldali aiipuntavano i fucili per eseguire 
l'alroec scnlcnza.... 

« Fermatevi! gridava Iraendosi avanti impetuosamente lo stra- 

li niero... Fermatevi, insensati! Con ipiesti barbari escm|ii voi preten. 
>1 dete dar base alla libertà, clic è figlia di nobili animi e di grandi 

11 gesta?... Costoro dio loi stale per assassinare sono vostri nemici, è 
Il vero, ma i nemici si spengono in battaglia colle anni in pugno; spe- 
li gnerli disarmati e vinti, non è impresa di guerriero, è azione di 
Il manigoldo... Sono costoro della sdiiatla dei vostri oppressori: e clic 
Il per questo? Il torlo è assai meno di dii opprime die di dii oppri- 
11 mere si lascia. Vi hanno lungamente straziati; ebbene, ora dio i 
Il tiranni li avete in poter vostro, fate manifesta la loro lunga ingiustizia 
Il colla vostra magnanimità. Ma essi, voi dite, non seguiranno l’esempio 
Il vostro, c non vi saranno grati neppure dell'ottcnulo benefizio. E sia 
Il pure cosi. A'olcte voi pareggiar costoro schiavi, barbari, infedeli, a 
Il voi liberi cittadini, a voi rigenerali uomini?.... Se non retribuite 
Il l'insulto col perdono, la viltà colla grandezza, l'infamia colla de- 
li nienza, dirà il mondo che fra Greci o Turchi non era diversità 
■I nessuna, clic gli uni e gli altri degni eravate della universale 
Il esecrazione, clic alternamente oppressi e oppressori, vittime e ma- 
li nigoldi, una sola sentenza di abbominio doveva aggravarsi sulle 

Il vostre generazioni Ed io libero e non ultimo cittadino di una 

Il grande nazione europea, io sarei venuto messaggiero della più della 

r |»rr In tiiitllKiiiliiK’ dr* rcirrld... \Fuai)liinqur poi larche porle al |Eo>erno della re|Hil)t>lìr.i id vr- 
ilrsM* aperte da' mkiI rliìan iiaull, lUlU nrtiir/». e dalla molliludine dei;ll afiiit'i, di niciit'aliio 
Aollr ttcnloii fuorilM* della MOvlia e della prrMniiz.i del «u«> rairloiiarr. 

ri.lTAl!ci>, Vila d’AlcìltiaJe. I’ 
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Il parie di Anglia, d' Italia, di Francia a chi?... a una genie che sa 
Il vincere c non sa usare della viUoria, che sa comhallere c non sa 
Il perdonare, che ò guerriera sul campo di haltaglia, ed è selvaggia 
Il nelle domcsiiche sue mura?... INo, pur Dio! non -seguirà mai ipmslo 
.1 macello d'uomini sullo gli occhi miei... Se è vero che in voi scorre il 
Il sangue dei .Milziadi c dei Temislocli, siate eredi delle loro virili... 
Il Milziade vinceva i l’ersi a Maralona, Tcmislocle viiicevali a Salamina, 



Il ma dal campo non passarono essi al patibolo, da soldati non diven- 
II nero carnefici, o Temistocle, volto in esilio, veniva umanamente 
Il accolto da Sorse che aveva sconfitto. 


Il F.lleni! se volete che l'Europa vi ammiri, c se in ipialche pregio 
Il tenete le mie parole, io chiedo che questi prigionieri sian salvi. Non 
Il è forse lontano il momento in cui le loro vile potranno giovare al 
Il vostro riscattò. Elioni! io vengo a combattere con voi, ma voglio 
« che la vostra santa causa non sia macchiata da nessuno eccesso, lo 
Il vi domando la vita di tulli questi sventurati. Marco Itolzari, che 
Il voi piangete, era fortissimo uomo, ma era umano, era giusto, era 
Il magnanimo; e dal cielo, nv'egli aitila, vedrà il pietoso allo, e si ral- 
II legrerà della vostra virili. « 


I 


Digitized by Googld 



•AllTK SI-:ST\ 


«I 


A qiii-sle ardenti parole fecero eco Manroeonlalo, Karaiskalii, e più 
ili lutti il |iio ministro ilei Vangelo, rarcivesoovn l’orlirio. 

Viva Ioni lìvron! gridò il popolo con entusiasmo; e i prigionieri 
furono salvi * 


Il 


ilf^sA, «• qm-l mAciianiiiK*, 
inmiorl.'il RrilAiiiH', 

(.Im> a 11 * 

* * Coiijarró prima 11 raiilo f fnii «• slr'«o. 

Il [loota si ò fatto soldato. L’uomo che aveva colla penna susrilala 
la polvo delle (ireclic rimemliranze, c colla potenza dell’ intelletto 
svegliato l’eco di Atene e di Sparta, volle por mano alla spada |ier 
trasmeltere alla posterità il suo carme vergalo eoi sangue suo. 

Già molti anni prima sdegno.so c solitario pellegrino, visitava fre- 
mendo l’Areopago c il Partenone, saliva in cima all' Inietto per inter- 
rogare il susurro dello aure spiranti fra gli olivi di Pallade, seguiva 
nel mesto corso le deserte traccio del Celiso piT cliiedere alla terra, 
all’aria c alle onde una ispirazione atta a rompere i sepolcri o ad evocare 
gli estinti. E cos’i cantava: 

' «Il vA»tfl «pianRt di B)rnn si «ifrM* mi lulUi quanta la firKia: oell M'pfH? rontxcrn* i firpri, 

• «trppp aitmiirarr le loro viilù, e $i ado|x>rò a f^ttmlMUrrc ali crrurj in cui aAcali strasrinali la luru 

■ liirHirnma e la barluirte del l(>rt> li ranni. OaiUHi nicprcMislio elthrro loco a Trì(HjUiia: cMirerttali 

• titilla Acnitella e dal irndftnciilo I fìrerl rran$i tnaixliiall di nmlli eccessi, ma or elibero onta. 

• 1.41 rnHirliàclie nel Turchi era naitira, non era in easl che un traiiarncoloda cui era facile rirhta- 

• marli: e fu ciò che inipre«c a fare Lortl Itjrun Ina na^e (freca arenilo ralluralo un \aMrello 

- Turco carico di |ta««eu{(eii , prlucipalmentc di dmine e «Il fanclulU, toni Byntn nolcftgìò una 

• M'ialufifia r «|ietli lutti I |ia<iM>^scrl a Preiesa, ilttjm atrrii prnrve<hill dì tutto ciò che avrehlic 

• (Hituto loro occorrere nel «laftuio. BeVer .Agà Korernaiore di Prevesi, rcreln rlnjrmziare, e lo a$»i- 

■ turò che in axACUlrc airrhbe falli trattare i |irigionieri (•reri con tulli 1 riguardi. • 

V. /.urd ItyroH jMir Me L. Belloc, rol. 2, pajt. 319. 

(r) Scipione avendo radunala la UiiBa del prlglitiiieri S(>acnut)li, che sommavann a dìerimUa, 
dii|H) arefli clonali ad e<i«er amici del popolo Romano e ncordnnli del benefizio, li rimandò Id^erl. 
Quetili Aetleudoul inacpellatamcnle tornati a libertà versavano lacrime di contentezza, c benetlìce- 
vano a teapitarvo. 

PoMRio X. n. P. 
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» Ik-lla jialria degli Elioni, misero avanzo di amica gloria, <u |>iìi 
nuli vivi, o pur sei iuimorlale; In sei eadnla, c pur sei grande an- 
cora! Chi sarà guida ai dispersi tuoi ligli, chi spezzerà le catene 
da cui ossi trovansi avvinti da sì lunghi anni? Ahi! sono spenti 
ipiei Creci che correndo a certa morto trovavano gloriosa loinLa 
alle Termopili! () Grecia! qual guerriero saprà vestirsi del tuo antico 


coraggio? Chi fìa colui che slanciandosi dalle rive deUTàirotà li richia- . 



Il Genio della libertà! Allorché tu accompagnasti Trasibulo c i suoi 

(d) I ^o»iri itupniori, citc a llaraiuiia, a Salamlpa, a flalm raUdero, ro»ì vi pirlann, u At^nk>Ai’ ^ 
PmI« iiiit» noi iiirjtrnti'niv >i\fre prrfi'rintnio un' onorala morir, anticlió fottofMinr a perpetua infamia 
\ui (tI i puvtrri, c disonorare I padri nostri ; ptarrhè ruorrso rbc disonora I sudi, ni»n merila di 
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fidi Ateniesi sulle palric vette, potevi tu preveder l'onta e la sven- 
tura da clic sono oggi avvizzite le verdeggianti pianure dell’Attica? 
Non sono più trenta tiranni che incatenano i . discendenti di Trasibulo; 
l'ultimo dei Musulmani può trattarli da scliiàv’i. Osoho essi almeno ri- 
bellarsi ?<''> No; si contentano di scagliare una inutile oialcdizione contro 
la mano che li percuote; schiavi tremanti dalla culla sino alla tomba, 


non meritano più di esser chiamati uomini. 



-• « Tutto è mutato in essi, fuorché i lineamenti del volto. Chi può ve- 


dere il fuoco che lampeggia dai loro occhi, e non credere che il loro 
cuore arda ancora, o Libcrtù, della eterna tua Gamma? Amara delu- 
sione! ... Eppure havvi .ancora chi sogna che l’ ora non sia lontana in 
cui possano costoro aspirare alla eredità dc’lor padri: attendono, gli 
improvidi , uno straniero soccorso, chiedono le armi europee , e non 
osano atzar la fronte contro il nemico e cancellare il disonorato lor 
nome, dalla tavola dei popoli schiavi. 

vivere, nè pefttrdi* |iiii In viU o ilopo mnrle, un amico Tra sU uomini, o Tra ali IfH. Voi però rì- 
cerdfvoU di quc9(c nostre pamtr mostrale >irtù nrlle 0 |)ere mostre, pensando, rhe senra virtù tulle 
le intraprese e le possessioni tutte sono turpi e rallive. imperocciiè le rircheue a chi le possedè 
con li^navia non arrecano splendore... Nep^Mir la Mima o ta fona del corpo aggiunite decoro 
all' uomo timido e dappoco.... Il sapere disaiunlo dalla virtù e dalla giustizia è una Killra nuilizia, 
anziché vera scienza. Ep|>crò primo ed iiliimo e perpetuo vostro studio sia di superare noi ed i 
nostri magfilori per fama di virtù.... Ci supererete, se non abuserete giammai della gloria dc'\o«irl 
antenati, uè malaaroiilc la «penderete o ne farete sciupo, persuasi thè ad uomo il quale stimi 
se merlesimo, nulla può accadere di più turpe che II mostrarsi onorando, non per la propria virtù, 
ma per quella degli avi. .Aspasia, ktogio dei morti presto Piatone nei Meneueno. P. 

(e) L'inopcrosilà giova aolamenle al suddito che voglia nella servitù trarre seciira la vita. 

Pcitici.E, presso Ttiridide il, 63. P. 
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u Oh! voi clic avete una cretlità di catene, non sapete voi dunque 
clic colui che vuole esser lilicro dee frangere egli stesso i suoi coppi, 
0 che il solo suo braccio può far acquisto della liberth? Credete voi 
che la libertà vi sarà restituita dal Francese o dal Moscovita? Disingan- 
natevi: essi possono opprimere i vostri oppressori; ma voi non susci- 
terete più il sacro fuoco sull'ara della Patria. Ombre degli Iloti! ral- 
legratevi della viltà dei vostri tiranni. 0 Grecia! tu non vedrai tor- 
ininarc le tuo sventure: i tuoi giorni di gloria più non sono, c la tua 
vergogna sa Iddio quando sarà cancellata , 


* V. B^ron. Canto 7, dei fMld-ÌIaroÌd, tlanie M3. HI, MS, HC. 

(f) Quatilo lo ho di«con^o finora è pur troppo vrro, ma «piarctoie ail udimi. Ma arrlnsando «i 
do\e<«p paiìiar follo flicmio quanto può rìufcire noioso, alkira le rondoni gl ihtTrvbbcro vompurrt* 
a iinuìa ticRli uditori. Se poi )'inlempe«iira piacrvoWia d'un disror$o ri voljir in irra danno, esM 
ò turale l' ingannare se nMHicsimi, e sfarlamli» quanto può tornare muieslo, traseurAre le occasioni 
di srnintp a’ falli. Pemustcmi, FHipi»ra P. 
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Questi terribili accenti suonarono cupamente dal golfo di Lepanto 
sino alla terra Cretense. Le parole del vate furono vaticinii di profeta: 
la Grecia arrossi della sua viltà: si levò contro gli oppressori con tutto 
il furore degli oppressi: e il suo bardo, udito il rimbombo delle armi, 
depose la lira c sguainò il ferro. 

Giorgio Byron diceva addio all’Italia, por soccorrere alla Grecia. 
L’uomo dalle passioni tempestoso, il poeta dalle ardenti fantasie, il 
viaggiatore dalle ansie irrequieto, il gentiluomo dagli orgogliosi istinti, 
il pellegrino dalle misteriose sollecitudini, il giovine d;dlc sfrenale 
baldanze trasformavasi d’improvviso in prode guerriero e in saggio nego- 
ziatore. Non era più Haroldo che, stanco del piacere ^ quasi desideroso 
dcH’infortunio, lasciava per sazietà la patria, nell’lnt^to di scendere 
per sino nel soggiorno delle ombre per mutar cielo'e togliersi alla tetra 
noia; non ò più Manfredo chiedente l’obblio agli uomini, al ciclo, agli 
abissi, e pregante lo smarrimento della ragione- come un supremo be- 
nefìzio; non è più Lara con tutte le desolazioni di una giovinezza 
consumata nel seguitare un fantasma e colle notturne paure; non è 
|)iù Corrado solitario, fantastico, temuto, calunnùito, perseguitato e 
malcdiccnte le sue virtù come fonte delle sue sciagure; Haroldo, Man- 
fredo, Lara, Corrado cedettero il loco a Temistocle, a Cimone, a Peri- 
cle, a Trasibuh). Apostolo della Greca liberazione, Giorgio Byron non 
ha più altri affetti che quelli di uh fìgliuolo dclTumano riscatto(s). 

Mentre TEiprepa stava freddamente assistendo al mortale conflitto 
di un» traditèmziono curojjNbtOntro i fati e la potenza delTAsia (■', 
pochi uomini socel^àno nclld' Francia,' nelI’Anglia, nelbx Svizzera, 
nella Lamagna, cnO univansì fraternamente per soccorrere in ogni 
miglior modo all» abbandonata Ellenia. E fra questi uomini se nc: 
trovò uno che, non pago di offrire cogli altri l'obolo fraterno, volle 
tutte sacrare alla' Grecia le sue sostanze, la sua fama, il suo senno, il 
suo braccio, la sua vita: e quest’uno era lord Byron. 

Lasciando tutto quanto gli aveva sino a quel giorno fatto cara la 
vita, Giorgio Byron partiva da Genova nel 15 di luglio del 1825 sulla 
nave inglese TErc.ole, con poco seguito di persone, o con poca scorta 
di danaro, di anni, di vettovaglie. 

Il cuor suo batteva con veemenza: l'altezza dell’impresa a cui si 
accingeva splcndevagli alteramente negli occhi e nel volto: eppure... 


(it) RìUAtaio fifltr dt^iizle e nc' E<Mlinienii] pure non v’ ha chi rllr |>o<t«a, rbe Deinrtno nHla ra- 
luità essendo fra te geniali sue rompaRnte si lasciasse mal sfuggire rnpporluniU di far belle 
Imprese. Veniva egli a <lai>i ai piaceri solamente nella soirabbondanza dell’ozio. 

, Pt.iTxin.0, Pnragonf di Drmeirio e d'Antonio I' 
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chi il crederebbe? un ignoU) scntimenlo di (risiczza gli guizzava d'iiii- 
provviso neH’aniina... Il grande poela non era straniero alle supersti- 
zioni dei grandi uomini... credeva ai presentimenti e impallidiva. 

Si opponevano i venti alla sua navigazione. Combattè tutta la notte 
col mare, c sull’alba dovette retrocedere c ritornare a terra. — Amico! 
diceva al più fedele de’ suoi compagni... voglio ancora una volta rive- 
dere la mia casa, la mia villa, i mici cari che ho lasciati addietro... 
Oggi è il giorno 16 di luglio... ho qui un turbamento... nel 16 di luglio 
del 1824, amico, dove sarò io?... — L’amico sorrideva... >'el 16 luglio 
1824 il cadavere di lord Byron veniva deposto nella chiesa eli lliicluiak, 
c sepolto presso il cadavere di sua madre (•'. 

Gli sconforti della partenza dovevano esser brevi. La nave del Fi- 
Icflcno fende con rapido solco i flutti del Mediterraneo, già Io sue 



vele sono gonOate dalla brezza delle isole Ionie, già saluta Corcira, 
già tocca Lcucadc, c con felice navigazione getta l’ancora nel porto 
di Argostoli. 

l)a Mctaxata, dove fìssa la prima dimora, egli stende Io sguardo sulla 
tirccia per osservare in qual parto sia più opportuno il suo soccorso. 
A lui scrive Marco Botzari nella notte stessa della sua vittoria c della 
sua morte, per invitarlo a recarsi in Etolia. Colocolroni lo sollerila a 
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passare a Salamina; Maurocordalo gli fa istanza di sbarcare' a Idra. 
Lord Bvroo vede esser maggiore il pericolo a Missolungbi, minacciata 
pur sempre dal Lascia di Scodra, c fa vela verso la costa dcll'Llolia. 

Accolto con entusiasmo alle porte di Missolungbi (’l, liberò prima 
<ki morte i prigionieri poi versò nella cassa pubblica tanto danaro 
ebe fu sulliciente agli stipendi! della llotta e del presidio. 

Ciò eseguito , volse l'animo a ({uictaro le interne discordie <'■>, a 
formare un reggimento di Sulliotti, del quale prese il comando, a con- 
vertire in moneta i migliori suoi poderi di Newstad per provvedimenti 
di terra e di mare, a sollecitare un prestito in Inghilterra per soste- 
nere le immani spese della guerra, c nnalmonte apprcstavasi con acceso 
animo ad Una memorabile spedizione. 

Lepanto, l’antica Naupatto, la città delle grandi ricordanze, era 
tuttavia occupata dai Turchi? L’espugnazione di Lepanto, dominante 
il mar di Corinto, si mostrava a lord Bj ron corno la piu utile e la più 
onorevole impresa (*'. 

Fu risolta la spedizione nei primi giorni di febbraio. Se pc commise 
a Bvroìl il comando, col titolo di Avchislratf.gos, e con pienezza di 
poteri civili e militari. t 

Un consiglio di guerra, presieduto da Noti Botzari e dai più illustri 
olliciali dell’esercito, fu destinato ad accompagnare lord Byron. 

• Tutto ò pronto. Lepanto suona sulle labbra di tutti. 1 vessilli Greci 
sono condotti dal Bardo britanno: la spada ò già uscita dalla vagina, 
òfdrto agli oppressori! Libertà c vittoria! 


Ili 


Vile! L'n nitntii il’ Infamia hai testuln: 

L'hal votuin — sul òosso II «In ; 

Kè per gemere, o ^11, che farai 
Nescuo mal—dal tuo dosfo II lorril. 

Il cielo è tenebroso. L’aria ò infuocata di spessi lampi, e padc a 
scrosci la pioggia. 

(b) Per le discordie piombarono sulle eliti molle e gravi sciagure, che allora accaddero, e sempre 
accadranno finche la natura umana duri la slessa ; soliamo nel vario grado di gravena, e nel 
genere si diCerenzIano secondo le >arle circostanze delle vlcUsltudlnl. Imperocché ndto pace e nella 
prosperila le repubbliche od I prbati hanno più sano gludiilo, non dovendo conare conlra neces- 
sili Imperiosa, ina la guerra sottraendo il quotidiano ben essere si fa maestra di violenze, ed alla 
sua Indole va couformaodo quella della moUiludine. 

TicIDinE III, «2. P. 
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Gonfio il lorrcnle per le rovesciale acque, soverchia, muggendo, la 
breve sponda, e si versa minaccioso sidia soUoposla campagna. 



Madre! madre!... grida pauroso un fan- 
ciulletto, stringendosi ai ginocchi di una 
donna che gli stende le mani sul capo quasi 
por proteggerlo dalla folgore. 

Un canuto vecchio stassene seduto presso 
j il focolare, c si leva tratto tratto per guar- 
dare se il temporale si v.ada dileguando; ma vedendo il vento c la 
pioggia sempre più imperversare, torna al vuoto sgahcllo c si ripone a 
sedere con rassegnata fronte. 

f— Udite quale orribile scoppio di tuono... 

— Non aver paura, Gglie mio: il tuono percuote i palazzi e le torri, 
non le povere capanne.. .(0 

— Udite!... un altro scoppio... 

— Vergine santissima! quale orribile notte è mai questa!... 

Mentre la povera famiglia stassene così trepidante per l’ insolito 


(I) liifauftla cosa ir crifbrt» — Per eceelM fortuna; 

Poiché offnor IIMc il fulmine di Gkire — Conira i luibllmi gradi. 

Stalo k) più pregio, che litor non more. 

Ksguilo, AgameiinoM. P. 
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furiare della tcinpesta si ode picchiare all'uscio della casa con spessi 
e violenti colpi... 

— Aprile, per carità, grida di fuori ima voce che si mesce al sibilo 
del vento, aprite, ve ne scongiuro... 

^'ij vecchio si (nuove verso la porta. 

— Se fosse' un malfattore? grida la donna... se fosso un Turco?... 

A queste ultime parole il vecchio si ferma pensieroso... Un Turco! 

ripete sospirando!., poi si muove di nuovo, c soggiungo: Chiunque sia, 
ò un uomo in pericolo della vita; salviamolo, e Dio provvederà... 

Aperto Tuscio, si precipitò dentro un uomo tutto grondante di acqua, 
tutto imbrattato di fango, c veduto lo scanno del vecchio, vi si gettò 
sopra con doloroso anelito. 

— Il Cielo vi protegga, disse la donna. 

— Siate il ben venuto, soggiunse il vecchio, nel pòvero letto del 
mandriano. E acconciali sul fuoco alcuni sarmenti, suscitò una vivida 
fiamma. ’ 

Si avvicinarono al travagliato ospite il vecchio e la donna per es- 
sergli cortesi di oneste accoglienze; ma il fanciullo, postigli .addosso 
gli occhi, si ritraeva con dillidenza, c aggomitolato in un angolo, con- 
tinuava a guardarlo con sospettoso sguardo. 

La madre fece segno colla mano ripetuto volte al figliuolo di appros- 
simarsi, ma egli sempre li immobile, sempre li intento a fissare bie- 
camente il forestiero, come avrebbe fissato una vipera o uno scorpione. 

Questo strano ribrezzo del fanciullo chiamò l’attenzione della donna 
c del vecchio sullo sconosciuto, c cominciarono con maraviglia ad os- 
servare ch’egli era vestito parto da soldato, parte da montanaro; che 
l'abito soldatesco era musulmano, e il rimanente abito era elleno. 

Dalle vesti passando poscia alla persona, videro con terrore che ne‘ 
suoi atti, nel suo volto, ne’ suoi sguardi traspariva un interno rodi- 
mento... forse un’atra cura, forse un malvagio pensiero, forse la me- 
moria di un delitto, forse un disperato rimorso ò*). 

Tutto ciò si rivelava confusamente nell’occhio corruscante che qua 
c là si volgeva in uhbliqui giri, come per sospetto di essere colto d’im- 
provviso; si rivelava nei solchi della fronte spogliala di chiome, sebbene 
in età ancor verde, c nelle folte incrociate ciglia, c nelle sottili e 

(k) 11 iradiiorr toma lo Kprouo del irraiiiìcaii, c la vendelia dei Iradill. Che w ttfusga ad amon- 
duc, una fama vrndlcalriro In arconipagnerà in tutta la Mia vita, e ki tribolerà destandoteli Kioritn 
e notte in cuore mille fin»nrl or vani, or veri.... ed anche sogni d'insidie e di calamità. Egli è a 
«e stesso consapevole di meritarsi l’ abbominazione dell'uman genere. 

Polibio, xvii, I5. P. 
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livide labbrate nella macra o gialla guancia, e persino nei radi capelli 
rbe quasi serpi gli si rizzavano sul capo. 

l’orò la madre guardò sgomentala il figliuol suo; ii’vcccliio guardò 
la donna, e parve dirle con quello sguardo: Che abbiamo mai fatto? 

Si avvide il forestiero dell’ attenzione con che. era esaminato, e 
indovinò il turbamento de’ suoi ospiti: quindi serenò la fronte quanto 
meglio seppe c potè, 'e prese a parlare in questi’ accenti: ' , 

— Vi retribuisca il Cielo, mici buoni amici, della*soccorrcvol« assi- 
stenza di che mi foste cortesi, lo sono un clefla deirOlimpo C”, disceso 
a combattere coi fratelli contro i comuni oppressori, ler l’altro mi par- 
tiva da Missolunglii con un drappello di Tessali destinali a raggiungere 
Costantino Botzari nel piano di Ànatolico, dove credevamo starsi ancora 
attendato Tcscrcilo nemico. In prossimitìi deirAracinto fummo sorpresi 
da una grossa schiera di Asiatici, a cui, dopo lunga c disperala resi- 
stenza, dovemmo cedere il campo. Pochi poterono salvarsi, perocché 
Tescrcilo turco, il quale si ritrae dall'assedio, occupa tutti i passi 
dellWracinto, ed io non potei sottrarmi che sotto finte spoglie, delle 
(piali mi vedete ancora in parte coperto. Stanco, inseguito, percosso 
dalla imperversante bufera, avrei dovuto lasciare la vita in queste aspre 
gole se voi non mi aveste sw’corso. 

Queste parole rassicurarono alquanto la sgomentata famiglia, c la 
ddHBi diè mano in fretta ad apprestare alcune povere vivande.,^ 
U'WC^u intanto, che nulla aveva perduto del racconto del clcfta, 
lo#i4tÙfcva con premura delle cose della guerra, e lo pregava con 
calcia istanze a dirgli se fosse ben certo il tolto assedio di Anatolico. 

— -E certissimo, ripigliava il clefla; ho veduto io stesso gli sten- 
dardi del Basciii, c so che egli dovette levare il campo sotto il doppio 
llngello delia fame c della pestilenza, per cui gli era divenuto impos- 
sibile di tener fronte a Gislanlino Botzari. 

.\ ipiesli accenti il vecchio s'inginocchiò, e, alzando le mani al cielo: 
Aeppur questa, esclamò con entusiasmo, neppure questa infamia tu 
volesti compiuta, o Dio di giustizia! Queste barbare torme che qui 
adduceva un traditore del tuo nome, tu sperdcsii col potente tuo brac- 
cio, e il maledetto che loro ha dischiuso la via, sarà caduto il primo 
sotto gli strali dell'ira tua. 

Il clefla saltò in piedi a questi detti, e guardò il vecchio con occhio 

di fuoco poi tentennò il capo, e amaramente sorridendo replicò: 

— Voi, per quanto a me sembra, siete mollo innullrato negli anni, c 
alTelà vostra sarebbero più confacenti i pensieri del perdono, che non 
gli accenti della maledizione. 
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Perdono? ripreso il vecchio con voce tuonante, perdono a Vama- 
kioti?... Il Greco che ha combattuto col Turco, l'uomo die ha assassinata 
la patria, il cristiano che ha tradito Cristo, voi volete che sia perdo- 
nato? Maledizione sul suo capo, Aalcdizione 

in derno!... c cosi dicendo, l'inesorabile vecchio stese la mano inatto 
d'uomo che pronunzia una fatale, irrevocabile sentenza!... 

Il Clcfta ammiitoli, impallidì.... poi si lasciò cadere sullo scanno 
spi'nsieralameiile.:... poi voltnsi alla donna: Io sono così estenuato, 
diss'cgli; un poco di pane, un poco d’acqna, c tornerò sulle orme mied). 

— Non mai cos'i in fretta, rispose la donna: è vero che il temporale 
si è oniai dileguato, ma le vie sono pericolose; voi siete stanco, e 
riposerete con noi questa notte. Mio suocero può osservi sembrato 
acerbo o'vendicalivo, ma non è tale, ve ne accerto io: egli ha per- 
duto in questa guerra due figliuoli che erano l’amor suo, l’appoggio 
della sua vecchiaia, quindi... 

— Ma sono morti da valorosi, ripigliò il vecchio, ed io benedico il 
giorno 0 r ora in cui Dio me li ha rapiti, poiché fu per difesa della loro 
patria, per la liberta del popolo Elleno lino ancora me ne resta!... 
ed ò il marito di questa amorosa donna, il padre di questo deserto 
figliuoletto... Egli si è chiuso nelle mura di Anatolico per difendere 
l'assediata citili... c chi sa se ancora egli mi resta!... Ma voi diceste 
che rassedio è levato!... Dio vi benedica per questa notizia che avete 
recata al povero padre!... Irene, chi sa che noi non abbiamo presto 
a rivedere il nostro Alessandro?... 

Un velo di pianto si stese su gli occhi della donna, la quale porse 
aU’ospite una coppa di latte con alcuni minuzzoli di pane: 

Stese questi avidamente la mano verso la coppa, c stava per appres- 
sarla alle arse labbra, allorché l'uscio, che era rimasto socchiuso, spa- 
lancavasi di repente, c appariva sulla soglia un soldato... 

Il fanciullo fu il primo à mettere un grido di sorpresa c di gioia... 
Alessandro! sciamò il vecchio piangendo... e la donna é giò nelle brac- 
cia dello sposo. ■■ 

(luparie primiera di fHI<*e vita |i Senti Fa pompa, acciaio II (lo oc teonla , 

£ l'aver teono ; e ralpetlar non (]e<«t | E In larda etii poi moilnanta Impara. 

Rcllglon giofmiiial. Chi di superbi || SorocLe» Antigone. 

ijii) O genitori (che perdeste I filili nella guerra), te l'età vi concede ancora di generare, durate 
sperando altri figli; cosi nelle famiglie la muiva prole farà obbllatc la (rapasMia, e la cilià avrà 
doppio vantaggio di popolazione c di sicurezza. Giacché non p<iò alla repubblica dare Impaniali v 
giusti consigli colui, che non abbia, come gli altri, a pericolare esponendo per lei 1 figli. Voi poi 
già proveiti rifleiiete: un vero guadagno sono i molti anni da voi felicemcnic passali; sopravaii* 
zano pochi, e del pochi alleviate il peso rammentando la gloria dei figli. Perchè II solo amor dell' 
onore non invecchia, eti In co«1esta inutile età non coti, come dis.sero aldini, ravarizia diletta , 
quanto l'onore. Pericle, presso TncìAide^ ti, u. P. 

Scere euc>. voi. i. Ji 
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ltcravaii$i gli amplessi, e i baci, e le lagrime. Dopo tanti giorni di 
pericoli o di patimenti, il difensore della patria veniva a consolarsi nel 
seno della famiglia delle ben soiferte fatiche; e dallo braccia della moglie 
passava in quelle del padre, poi correva al figliuolo che gli si avvin- 
ghiava al collo, poi tornava alla sposa, poi tornava al padre, finché il 
suo sguardo si arrestava sull'uomo che tacito e dilGdente starasi in un 
oscuro angolo della casa colla coppa in mano... 

— É un nostro ospite, disse Irene, accennandolo al consorte: Ales- 
sandro mosse verso di lui, offerendogli amichevolmente la destra. 

Quegli la prese, la strinse... ma sentila una mano fredda e tremante, 
Alessandro la ritirava in fretta, e guardava più attentamente in volto 


al pellegrino... 

A quello sguardo si avvide lo sconosciuto che una subita Gamma co- 
lorava le guancie di Alessandro ... e gettata via la coppa, si ritrasse 

precipitosamente o portò la mano al pugnale... ^ m 

— Eterna infamia! gridò Alessandro! la mia casa ò disonorala; e 
tolta dalla cintola una pistola: Muori, disse, cane rinegalo, c trasse... V(. 

Ma il nemico avea giù d'un salto varcala la soglia... si 


Allora vollosi Alessandro alla costernata famiglia: Sciagurati, sapete 
voi a chi avete data fospilalitù?... Inorridite: voi ricoveraste Gior- 
gio Varnakioti!... 

11 vecchio si cuoprì il volto con ambe le mani, e la donna cadde a 
terra semiviva. 

Allo spuntare del giorno videsi una traccia di sangue che dalla 

casa del mandriano si protraeva per mezzo ai campi e perdevasi nei 
boschi dcU’Aracinlo. 
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Ma non inulta l'ombni mia nè muta 
Starassi no; Ila «li»i tiranni «r(>»)p(o 
La sempre viva mia voce reiimla. 

È vila o morie?... — Quali notizie/... Come sta?... Dobbiamo te- 
raorc o sperare ?... 

— Non sono ancora perdute le speranze. — Ma il morbo fa progressi 
spaventosi. — Pur troppo siamo in pericolo di perderlo!... — Miseri 
noi! Quale orrenda sventura! ... — 

Queste domande, queste risposte, questi accenti di rammarico, queste 
voci di sgomento si udivano sulle labbra di cento e cento persone die 
stavano aflbilatc intorno ad una delle più notevoli caso di Missolungbi. 

In quella casa eravi un uomo agoniz- 
zante; e quest’uomo era Giorgio Byron. 

Colui che pochi giorni innanzi pareva 
tener chiuse in pugno le sorti della li- 
bertà Ellena, c sopra una remota spiag- 
gia deU'Elolia chiamava a sè gli sguardi 
di tutta Europa, percosso di repente da 
fìero morbo, giace sotto aflannoso coltri 
col sudore della morto sulla scolorata 
guancia. 

— Fletcher, dice il Lord al suo antico 
famiglio, dopo aver fatti ritirare i capi- 
tani Stanhope e Parry... Fletcher, io mi sento prossimo a morire... 
è d’uopo che io vi commetta le mie ultime volontà... 

— Milord, risponde il famiglio, solfocando a stento lo lagrime, volete 
voi eh’ io corra a cercarvi penna e carta per esprimere Io vostre in- 
tenzioni? 

— No, soggiunse il moribondo, ci vorrebbe troppo tempo, e sento 
che il tempo mi fogge... Ciò detto, tace un istante, chiudo gli occhi 
e sospira, poi ripiglia: Oh! povera mia figliuola!... mia cara Ada!... 
Ah!... se avessi potuto almeno vederla un’ultima volta!... Ditele che io 
spirai col suo nome sulle labbra.... C ad Augusta, alla mia affettuosa 
sorella! ... Voi andrete pure da lady Byron...voi le direte... ditele tutto... 
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ella vi amava — Qui la sua voce divien roca; coiilinua a parlare, 

ma cosi siimmessaracnte , che ò impossibile di comprendere iin solo 
accento. 

L’angelo della morte si è già librato sul suo capo, e il sangue scorre 
lento 0 gelido nelle sue vene. Un nebuloso velo gli si stende sullo 
sguardo, il respiro esce faticoso e breve dallo smorte labbra, e sul 
rorido volto traspare il contrasto fra la vita e la morte. Apre ancora 
una volta le labbra per parlare, ma non escono che fievoli suoni... Solo 
si ascoltano queste parole: Cara Ada!... povera Grecia!...* 

Già si è dilTuso un alto sgomento nel |iopolo adunalo sotto le finestre 
del morente... Uegna un profondo silenzio... non si parla più che con 
gii atterriti sguardi... si ha paura che un fievole accento possa turbare 
la pace del giacente.... e se pure si ode qualche gemito o qualche 
sospiro, ò solTocato con subita violenza... Il dolore, la costernazione, 

10 spavento sono espressi in tutti i volti... 

Un lungo lamento si fa udire dalle interne stanze.... si apre una 
porla... osco un grido ahi! troppo presto ripetuto!... è morto! 

In tutta la città non si odo più che una sola voce... ù morto!... 

Il cannone dall’alto delle mura annunzia all Etolia il funesto caso... 
Sul palazzo governativo sventola il nero stendardo... La Grecia piange 
sulla tomba dell'illustre suo benefattore. 

Il giorno in cui lord Byron chiudeva gli occhi, era il decimonono di 
aprile, era il giorno della risurrezione ilei Signore, e il solenne cantico 
della Pasqua mutavasi di repente in funereo ululalo 

Poche ore dopo all’infausto caso, per ordine di Maurocordato si 
pubblicava il seguente bando: 

« Questo giorno di festa c di allegrezza ù diventalo giorno di mestizia 
« e di pubblico pianto. Lord Byron ha cessato di vivere dopo dieci 

11 giorni di malattia. Tanto fu il pubblico turbamento por la malattia 
u dell’illustre Filelleno, che lutti i cittadini obbliarono le ordinarie 
Il ricreazioni della Pasqua prima che il funesto caso fosse conosciuto. 
Il La perdita di un tant’uomo dee senza dubbio essere compianta da 
Il tutta Grecia^ ma più specialmente in Missolunghi, dove la sua ge- 
li ncrosilà crasi esercitata più largamente, dove gli era conferito il 
« titolo di cittadino, dove si disponeva ad .affrontare per noi lutti i 
Il pericoli della guerra. Mola a ciascuno èia sua liberalità, c non sarà 
Il mai che si cessi di onorare il suo nome come quello di un grande 
« benefattore. Epperciò, finché siano conosciute le determinazioni del 
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Governo nazionalu, in virlìi dei poteri di cui sono investito, io ordino 
« ciò che segue: 

<1 1“ Domattina allo spuntare del giorno saranno tratti dalla mag- 
« gior batteria trentasettc colpi di cannone, numero corrispondente 
<1 agli anni dell'illustre defunto. 

K 2“ Tutti i pubblici uffizi, anche i tribunali, resteranno vacanti por 
« tre giorni consecutivi. 

« 3" Tutte le officine saranno cbiuse, e si ordina rigorosamente che 
« le pubbliche ricreazioni di ogni genere e le dimostrazioni di alle- 
« grezza usate nei giorni pasquali siano sospese. 

« 4“ Un lutto generale sarò osservato per venti c un giorno. 

H 3" In tutte le chiese saranno celebrate preghiere ed esequie * <®'. 

Un feretro co|ierto ("1 di nero drappo, sopra il quale posava una spada 
n una corona d’alloro, seguito da tutto il popolo e da lutto il presidio 
di iMissolunghi, deponevasi tre giorni dopo nella chiesa dove già ripo- 
savano le ceneri di Marco Botzari. ■ 

Cosi il Cigno dell’Anglia a TAquila di Stilli ebltero tributo di lagrime 
c di preghiere sotto la croce di unWdesimo tempio. 

Fu decretato un monumento a lord Byron presso il monumento di 
Marco Botzari; ma vedova della onorata spoglia rimase l'arca del vaie, 
chò la Bretagna, da cui in vita fu espulso, volle in morte rivendicarlo. 

Il Governo Elleno, che già gli avea conferita la cittadinanza, chia- 
mavaio con solenne decreto Padre della nazione, e scriveva astia figlia 
Ada l’epistola seguente: 

« Tu hai compagna nel tuo pianto la Grecia, che di grandissimo af- 
« fetto amava l'immortale tuo padre. Tutte le nostre città sono immerse 
« in profondo dolore: lutti gli Elleni chiamano sospirando l’amico, il 
<1 benefattore della Grecia. Questo pubblico lutto e il nobile orgoglio 
« di essere figliuola di quel grande di cui la gloria ò viva in tutta El- 
« leiiia, debbono esserti di conforto nel tuo giusto rammafico. Il nome 
« onorato del nostro concittadino Giorgio Byron, o diletta Eliena, ò 
ti impresso in caratteri incancellabili nei nostri cuori, e la storia della 
u nostra risorta patria lo trasmetterà aH’aromirazione dei posteri *. » 

' V. Mcolìni, Dfila di Ijord Byron, voi, ili, pag. 171. 

(n) (Ihc tin uomo privalo mono in parto tlraniom , lonlano dalla moglir r da' parrnii , tenta ohe 
alcuno faccia Mj|>pllcl)evole istanza . . . venga sponianeamente ed a gara da lame cUiii accompa- 
gnalo, iratfMirlaio e coronato, questo tembra con luna ragione ebe sia per lui una perfcuisslma 
feliciià. Impcrcioccbc non è già gravosa la morie a coloro che sono in prosprrlià, anzi ella è som- 
mamenir beala, mettendo in sictim le belle loro operazioni, e non lasciando più campo al can- 
giamenti della fortuna. 

Plvtarco, Vita di Pflopida. P. 

‘ m$t. de Ui Bév. Oreeipie, |var A. Suutzo, pag. 334. 
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lki disdello i romun) dolori; 

Ilo negato i frateHi. gli oppressi ; 

Ilo torrisn al luperld oppressori; 

A leder mi Min posto ron eul 

F. ehi sono? L*t|)oitala esoso 
Che voglioso » al suo |H>pol menti. 

Super le allure dell’ Aracinto facean cam- 
mino intanto Costantino c Angelica Botzari, 
di ritorno a Missolunglii dopo il tolto assedio 
di Anatolico. 

’ Questa faticosa c inusitata via scelta .avean 
essi, perché sulle maggiori strade il passaggio 
de'Turclii aveva infetta l’aria e la terra, e 
lasciate orribili traccio della peste che avevali 
travagliati negli alloggiamenti di Anatolico. 

Soguivali un piccolo stuolo di Etoli , i quali 
avevano partecipato con essi alla liberazione 
delia oppugnata citth, lietissimi di tornare a 
Missoliinghi colla fronte coronata di un no- 
vello trionfo. 

Erano molte ore die durava il cammino, 
quindi, sentito il bisogno di riposo, la guer- 
riera faceva invito al fratello di sedersi per 
poco sopra una roccia da cui si scopriva la co- 
stiera deir Etolia, c si vedeva nel sottoposto 
mare specchiarsi la torrita Missolungbi. 
Seduti appena i due fratelli udivano il rimliombo del cannone, c 
giìi consapevoli della morte dell'anglo Bardo, agevolmente indovina- 
vano essere annunziatori quei funerei bronzi dell’ ultimo vale che a 
(ìiorgin Byron dava la vedovata Ellenia. 

— Sono trascorsi pochi mesi, esclamava Costantino, che in quelle 
mura avean luco le esequie di un altro valoroso... edera nostro fratello!... 

A queste parole succedeva un doloroso silenzio, e la mente di An- 
gelica correva alle estreme ore di Marco Botzari... c lo si affacciavano 
gli ultimi amplessi della famiglia che l’infelice non doveva più rive- 
dere... poi ripensava la dolcezza della casa patema... poi le sorgeva 
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dinanzi una orrenda immagine... quella di un uomo clic ella cliiainava 
suo sposo, c che la Grecia doveva maledire.... G>mc nella nebbia di 
un sogno, le si schieravano al pensiero le prime parole di amore, ))oi 
la giurata fede, poi le domestiche soavità... c tutto ad un tratto quel- 
l'uomo, a cui ella stringeva amorosamente la mano, trasformavasi in 
un'orrida larva... o rammemorava la tradita patria, la calpestata croce, 
gli scherniti giuramenti, i rotti vincoli, le abbominato tede... c come 
punta da acuto strale, si levava di repente dalla pietra su cui posava... 
allorché un lamentevole accento, che parca venire dal profondo, piom- 
bavale sul cuore... 

Costantino anch’egli si sentiva scosso dal suono di una voce pian- 
gente la quale parea suonare sotto i suoi piedi... Guardansi entrambi 
maravigliati, e si danno a cercare intorno d'onde venga quel suono di 
dolore... c trovansi sulla soglia di un antro che si apriva sotto un ci- 
glione del monte... 



(Juivi si fermano per ascoltare... profondo silenzio... non si ode che 
il sibilo del vento che frangesi nelle sinuose latebre della roccia. 

Credendosi ingannati da una follo illusione, già retrocedono per tor- 
nare sulle loro orme, allorché il grido primiero li richiama, li arresta... 
ò grido di dolore, ma ò grido insieme d'imprecazione... e deriva dall'antro 
sidl'iiigrcssu del quale vedono il sasso macchialo da lunghe strisele di 


.sangue. 
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Muovonsi concordemente i due guerrieri verso la tenebrosa caverna, • 
e non li arresta il pericolo di un sotterraneo agguato, limoltransi verso 
il loco d'onde lor parve uscire la nota voce, e volgono per cupo sen- 
tiero or a destra, or a manca, sin clic al fioco lume di uno spiraglio 
che si apre superiormente nel macigno vedono prosteso sull’umido 
terreno un uman corpo orribilmente sformato in volto c tutto intriso 
di sangue • 

Udendo il calpestio dei duo guerrieri: Fate presto, sciama il giacente, 
fasciatemi questa ferita... ornai non ho più sangue nelle vene... usatemi 
piel'a, ve ne scongiuro!... 

Costantino si appressa a quel misero, e stracciato un lembo del peplo, 
glielo avvolge alla spalla d’onde sgorga il sangue... È largala ferita... è 
un colpo di arma da fuoco che fr.inse l’osso e penetrò addentro.... Il 
fratello di .Marco si adopera quanto sa meglio per arrostare il sangue, 
ma in (pieH’atto mirando più da presso il ferito, gli scorge in volto i 
sintomi del fero morbo di Anatolico... vede livide e spumanti le labbra, 
gialla e sepolcrale la guancia, nera e cavernosa l’orbita deiroccliio, 
irte le chiome, maculata la fronte, gonfio il collo, dilatate le nari, con- 
vulse tutte le membra... 

A quell'aspetto Costantino, che mai non aveva tremato, si sentì preso 
da ignoto terrore... pure non arretrò, c il rischio del contagioso llagollo 
non potò serrargli il cuore alla pietà. 

— lo ardo... grida il moribondo... sento l' inferno... una goccia di 
acqua, una goccia per carità!... 

Angelica, udita la dolorosa preghiera, usciva frettolosamente dalla 
spelonca per sovvenire alle peno del giacente; aggiravasf di qua c di 
là smaniosamente senza trovare una fonte; iinalmciitc ricordavasi di 
aver veduto presso il verlice del monte un ruscello che serpeggiando 
fra i sassi precipitavasi alla china, e colà volgeva il celere passo; si 
accusava la donna di non soccorrere abbastanza prontamente agli stenti 
di quel meschino, e provvedutasi di fresco umore, tornava alla grotta. 
Appena entrata,' sciìte in più doloroso suono piombare sul cuor suo il 
mortale anelito, e studiasi di nuovo di affrettare il passo, c {toichò si 
vede giunta al fianco del languente, volgosi a lei d’improvviso il fratello, 
e prendendola per mano... \'icni, esclama, allontaniamoci da questo 

(o) Ko, ii(»n é possibile ebo uno per meno di seellefaiezze, di bugie e di spergiuri giunga ad una 
«ilabile |tnirnta; rodesti mezzi pm^perann per poco, ma co! tem|)o rminino inirramenle. Come 
tirile ròse e delie navi le parli infime debbono essere foriissime, cosi i prinripli eil I fonilarnetiti 
delie azioni vogliono essere veri e giusti. 
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infausto loco... — E polruin noi, ilice Angelica, lasci.are senza conforti 

questo sventurato? — Vieni, soggiunge Costantino, vieni e non 

domaniiaro più oltre....; Ma vedendo che la sorella non lo seguiva: 
■Sciagurata! ripigliava Coslantinoj che farai tu qui?,.. Quest'uomo dee 
morire lontano dagli occhi nostri... ò un nemico... ù un maledetto... — 
In questo punto all' anelilo del giacente si mesce qualche inarticolato 
suono... con grande stento esce dal suo labbro una parola... Ange- 
lica!... — 11 mio nome! grida Angelica, ha proferito il mio nome!... 
— È delirio dell’ agonia, vieni ti replico... — No, non posso... non 
voglio 

L’infermo con un supremo sforzo aveva levata da terra la lesta, e 
tanto orasi alzato da potersi appoggiare sul cubito... La morte, che già 
velavagli il ciglio, velavagli anche riutclletto, e lo travolvcva in andia- 
scioso delirio... Orribili parole fremevano sullo spumante labbro, c i 
due circostanti rimanevansi agghiacciati alla spaventosa vista... 

— Toglimi, gridava il delirante, toglimi dal capo questo esecrato 
turbante... non senti come mi abbrucia la fronte... lamia fronte c bat- 
tezzala... via, via questo turbante... ma no... io sono Islamita... dov'ù 
la moschea?... i Cristiani mi hanno maledetto... e sono io che ho cal- 
pestata la croce.... che ho assassinata la patria.... Botzari, tu dai tua 
sorella a un traditore... egli cuoprirà il suo capo d'infamia... l'invidia 
che ha di te lo Iravoivcrà nell'abisso... Infernale Bascià, a che mi stendi 
la tua mano?... oro, tu dici, oro, e cariche, c grandezze... oro!... ahi! 
è piombo liquefatto che mi abbrucia le fauci.... la tua mano!.... non 
toccarmi... la tua mano è di fuoco... ahi! levatemi- da questi carboni 
ardenti... ho un serpe qui... qui sul cuore... o sono serpi lutti i miei 
capegli e mi mordono.... ani mordono il capo e gli occhi e la bocca.... 
lutto il mio corpo è una lurida piaga.... ho qui una fornace ardente... 
dell’acqua! dell'acqua!... Angelica!... io fui tuo marito... fui esecralo, 
fui maledetto... ma fu mi hai amalo... ah! una goccia d’acqua!... 

Angelica era caduta nelle braccia di suo fratello... A queste ultime 
parole raccoglie lutto il suo coraggio, si alza, e accostando la coppa 
alle labbra di Varnakioti... Sciagurato, ella esclama, abbili da colei che 
fu tua moglie questo estremo allo di misericordia!... 

Il morente sente appressar l’acqua alle sue labbra, c con orribile 
avidità si sforza a tracannarla... ma l’acqua, toccale appena le labbra, 
si spande, per la guancia, e non può scendere a confortare le aride 
fauci... il travaglialo rinnova un inutile sforzo, torce gli occhi sinistra- 
mente, manda un feroce grido... e cade... e spira!... 

In quella caverna medesima Angelica c Costantino gli scavarono una 
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fossa, cuoprirono di terra il suo cadavere, e su quella terra non osa- 
rono piantare una croce, nè sciogliere una preghiera. 

Compiuto il mesto uffizio, uscirono dalla caverna a risalutare la luce 
del sole. Appena furono sulla vetta del monte, un nuovo colpo di can- 
none chiamò nuovamente i loro sguardi alla spiaggia di Missolunghi, 
e videro sul mare un vascello far vela con propizio vento... era la Flo- 
rida che portava all'lngliilterra le ceneri di lord Byron 

(p'i Chi l« le««l rtopella — Del patrio suolo, e teme 
La l>hiha sendelia , — Salo In onor s nta II rio 
Che iemerarìe brame — Cova non eque , il Do 
PaKhi raminpo, infame — Nè a me, d'alma non pari. 

Abbia virin mioI lari. 

9or<NU, I*. 
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(!) Ebbcru notizia ì Greci come ì principali «ovrani riuniti odia penisola ilalian.i ,• 
bramassero vedere spenta una guerra sanguinosa e crudele. Quindi net timore di per- 
dere il frutto delle loro tribolazioni c del loro coraggio i indìrìzxarono al congresso 
di Verona le seguenti notevoli parole. 

a Già pastorono diciollo mesi da che la Grecia combatte col nemico del nome cristiano; 
a tutte le forze dell* impera di Maometto sono adoperate a suo danno; l’Europa Musul- 
a niana, l’Asia e l'Africa si armano a gaia por avvalorare quella feroce mano che |>er 
a tanti anni oppresse la nazione greca, c che solo aspira a portarle il colpo mortale. Da 
a che la lotta ebbe princìpio, la Grecia alzò la voce per mezzo de' suoi rappresentanti 
a legittimi onde aver conforto ckI oUcoerc almeno la stretta neutralità delle potenze 
a cristiane. Ora che un consesso dei potenti regolatori dell'Europa tenuto nella penisola 
4 italiana, matura solennemente i più grandi interessi dciruman genere, ora che tutti i 
a popoli aspettano il mantenimento della pace, la garanzia del diritto e la distribuzione 

• della giustizia, il governo greco crederebbe mancare al suo dovere, se non es|>ones3e 

• ancora una volta agli augusti monarebi alleati lo stato della Grecia, i suoi diritti ed i 

• suoi voli l^itlimi, OQn che ÌI fermo proposto di tutti i suoi cittadini di ottenere giu- 

• stizia dai re della terra, come ottennero grazia innanzi all'Arbitro dcgrinijieri, o di 

• morire lutti cristiani c liberi. 

c Già il sangue fu versalo a torrenti; ma il vcs.sillo della Croce, vittorioso da per tutto, 
«sventolò sulle fortezze del Peloponneso, ncIfAltica, neirEubea, nella Beozia, nell’Acar- 

• nania, ncirEtolia, nella maggior parte della Tessaglia c dcirEpirt>« nciris4)la di Creta 

• ed in quelle del mare Egeo. Tali furono i progressi, tale è lo stato della greca nazione. 

• In questa circostanza è cosa oliiara per ciascuno che conosca la Turchia, che ì Gre<‘i 
■ non saprebbero deporre le armi prima dì aver acquistata o ottenuta la certezza di uita 
«esistenza indipendente e nazionale, solo pegno deirinlegrilà del culto, della vita dei 
«cittadini, delle loro proprietà c del loro onore. 

• Se l'Europa saviamente bramosa di pace assente a trattare colla Porta OUoman.v 

• net proposto di riunire il popolo greco al medesimo sistema di rì|>oso generale, il go- 

• verno provvisorio della Grecia ai affretta ad esporre uffìcialmente che al presente non 

• assentirà ad alcuna transazione per quanto sembrar potesse vantaggiosa, se non dopo 
« che a’suoi deputati sarà stalo permesso di entrare a difendere la sua causa, ad esporre 
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« le sue lagnante, a provare i suoi diritti, i suoi bisogni, i suoi più cari interessi; se (loi, 
t contro ogni aspctUitione, non verrà asse<‘ondala (juesta sua brama, la presente dif’hia- 
w razione varrà «piai protesta formale che la Grecia supplichevole oggi deponc al piede 
« del irono della Giustizia divina; protesta che un popolo cristiano ora porge con fiducia 

• nlfEuropa ed alla grande famiglia dei Cristiani. 1 Greci allora dcl>oli cd abbandonali 

• non ìspcrcranno che in Dio; sostenuti dalla sua mano possente, non cederanno dinanzi 

• alla tirannide. Cristiani perseguitati da quattro secoli per essere rimasti fedeli al nostro 

• Salvatore cd al nostro sovrano Signore, difenderemo fino all’estremo la sua Chiesa, le 

• nostre case c le nostre tombe, lieti di potervi discendere liberi e cristiani; o di vineerc, 
■ come vincemmo finora, per la sola forza divina del nostro Signore e per la sua divina 

• assistenza. • 

Teodoro Nc^ris, die allora era l'anima ilei corpo esecutivo, commise ad Andrea Me- 
takas ed al eolomicllo Filippo Giordani di offerire questo manifesto al Congresso di 
\’erona. I deputali furono |>oì muniti di una tellera particolare per rimpcralorc delle 
Uussic c di altra {k'I Papa. 

Eccole ; 


A S. M. ALKsStMlRO IMPERATOnE DELLE HI*SSIE 
IL PHESIllKNTK DEI- LOVEllM) PROVVISORIO DELL.V GRECI.t 


Sire, 

• M fsoverno provvisori» drlla (ìreria aniisce unilliarst dinanzi ai Irono della V. M. 1. per deporvi 

■ roiiiaxiùo tk‘l)a iriiera rkorK)«ceiiia di cui è poiictrala mila la nazione greca commossa dalle 

■ bcJiclirrrize <ll'V, U. Voi, o Sire, dcanasle accordare asilo nel vosirt siati a’noslrì fratelli cui roi- 
'• nnreiava la «cute «tenninairtre dell empio. La vostra somma bonià, dopo averli scampali dalU 

• morte, roiisena e mantiene la loro esisienia. e qiioslo glorioso esemplo fu bnilalo dai vostri sud- 

• diti a noi congiunti con celesil vìncoli. Figli di una rtM^lcsima t'Iiicsa, furono solleciti a confòrtan* 
« I nostri compatriolii decimati dal ferro, erranti, nudesiati da spaveniosc rimembranze, e quasi 

• i»ersino nldiandonall dalla speranza. Rire! voi fareste di più} Il vostro magnanimo cuore rifu* 

■ sorsi con nobile sdegno alle istanze del nostri nemici, t quali, siiiiMmdi di sangue cristiano , 

• osarono rhiedent le vittime scampale alla loro ira. Le benetliziunl dì un popolo mirro sempre 

■ in presenza ilella morte, ina Rslele alla vera religione, e l'omaggio ebe il fovenio pmvvisorio 

• della Grecia offre alla V. M. in nome della nazione. I sensi inspirati ai Greci ilalle bertefìcrnze dei 

• vostri predeerssorf e da secolo in secolo tramandati e quindi divenuti ereditarii e più vivi, aoi- 

• mano tulli noi di verare amore |»er la sacra per^ona della M.V.I. 

« La riconoscenza lU un p«i|x>lo come quello itella Grecia non può spegnersi che con lui. Degnatev i, 

• 0 Sire, rlcordani di lei in e|»oca laniu inr}K)rlanle. Nel militare di consenso coi vostri alleati ai 

• destini di tanti . vogliale aver presente la Grecia, e anzi la Gliiesa di cui voi siete il più 

• fermo sostegno. La Grecia in armi sotto lo stendardo della OtM'c ha diritto a sperare che U discen- 

• dente di tanti monarchi ortodossi, il lilteratore di (Mqmil lungo tempo oppressi, non pennellerà mai 

• la z^ua rovina nè 11 suo disunorc. >oi pn'gtiiamn Dio, o Sire, che atdda nella sua salila nistodU 

• la V,M. I.|iel Itene dell' Europa intiera e per la gloria della nostra santa Religione. ■ 


Argo, 2d agosto 1H22. 


In assenza del Presidente del potere eseeulivo, 
il vice presidente Atanasio Kakakahis 
Il segretario di stato, ministro degli affari esteri, 
Tcuoono Necris 


A SIA .SANTITÀ’ IL WMMO PONTEFICE 
SanUstifìio /V«/re, 

« K lungo tempi che il governo provvisorio della Grecia desidera offerire alla vostra Sauiiià i'o* 

• maggio del suo profondo rispetto; ma inteso ad appagare i hissigni I più pressanti dello stalo che 

• ilimandava imperiosamente tutta la sua s<illeciludtnc, non potè (inora compiere «lovere si ilokr. 
« «>ra lo adempie ron gioia, Melo di emettere l’esprrsskvne della sua venerazione e quella della «ua 
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• «Ua HconuKCiua per I* aaviio cbe la V. mBDlf(.*«ió al S|^ll «iella Grecia. Parecchi de’ nostri 

• coiKitiadinl, cui la MOftulno^a persecuzione degli empi rocirlnse a scampare negli stali di V.S.ci 

• asslruramno rl»c vi degiiaMe . o santissinM) Padre, ar4'4igMcrll con carità evangelica ed accordar 

• loro paterna protezione. Qrjcsto proceilerc virtuoso nella V. g. cl commosse alla riconoscenza , nta 
s non ci sorprese. Il carattere veramente apostolico die V.S.maniresió io epoca si calamitosa è noto 

• a tutto II inopdo cristiano. Malgrado 1 differenti modi di cullo che dividono I popoli di Eurofia . 

• pure ora sono tutti riuniti per ammirare c celebrare le virtù cbe mostrano la gloria della reli- 

• glorie e del suo divino Fontlalnre. 

• i^iesle considerazioni ri (sorgono coraggio a volgere umile preghiera alla V. S. Noi sappiamo 

• che I monarchi cristiani, la maggior parte devoti alla tede di cui la V. S.è capo, si riuniscono 

• in congresso per decidere sugrinteressi drll Europa. Degtiilrvi, sanrfssimo Padre, d’intercedere In 

■ nosim favore, perchè la Grecia sorga imiai da quell'umile stalo in cui l nemici del nome rristiano 

• l'avevano ridotta, r.lie il braccio dei sovrani della rrislianlià la regga nei nobili suoi sforzi per 

• sruotere il giogo barbari) e vergogiKiso dell’empio: dia sofferse abbastanza il narlirìo di Gesù 

■ Cristo; per quattro secoli fu piena di lagrime e di ingiustizia. Anche per essa sorga il di della 

• fdìcila sotto gli atispirii della V. S. l'n tal giorno che varrò a rallegrare tulli I fedeli, porrà il 

•• colmo alla gloria di l'Io vii. I. a vosir'anlma sensibile e generosa, o santissimo Patire, v’inspirerà 

• gli acrrnll valevoli a rommuovere II cuore dei cristiani re, disposti già, coma crediamo, a portar 
- sollievo ai tiosUi icrrìliill niali.CunndaiMlo nella bontà e nella sapienza di V. S. vi preghiamo, san- 
•> tissùno Padre, d> credere alla nostra sincera venerazUme ed alla nostra viva riconoscenza, e di 

• acfoidard la vostra santa benetlizinne. » 

in assenza del presideitle del |mlere esecutivo, 
il vice prcsMlenie Atanasio Kana&aris 
I l segretario di stalo, ministro desìi affari esteri 
Tcobono Ncoiiv 


Argo, agosto IR22. 


V. S/or/o rontemp»ranfa tirila (Irrcùi^ slain|inlo tu Milano, v»*l. i- — //*i/oi»e t/e 
Itt fìvtfìhiU'nn /«rceryue par A. SoiTZ.o, livrc v, pago 'i^7. 


(S) «Krano passati più di ^i mesi dacché Bvron slavasi in Genova sempre co) pcn- 

• siero rivoUo ora all’.Amcrica, ora alla Grecia, bencliè ritenuto dalla donna che gli 

• facca trop|H> cara Tllalia, c che risolversi non poteva a lasciare. .Avrebbe la Giitc- 
s noli voltilo scgtiirln; ma egli ripugnava ad esporla ai disagi delh terra c del mare e ai 

• pertrt)li che incontrar si polt'vano in paesi, ove bollendo tuttavia la rivolta, vedeva esser 

• rosa probabile ch'ei vi si sarebbe in qualclic modo ingenito. Allorché in sull'enirala 

• d'aprile dell'anno 1835 giunse rooeasione ehc In determinò finalinentc a posporre 

■ Tamore alla gloria, a cambiar la penna nella spada c n seguitare i vestigi d’altri poeti 

■ guerrieri, e dirci quelli pur anello di l^^afoyetle se, lasciando l'Ilaiia, la propria sposa 

■ non quella d'un altro ave»sc lasciata. Volgeva il terzo anno dacché la Grecia risorta pu» 
« gnava por la sua libertà, e giù le cose operale a ricuperarla supe/avano gli antichi suoi 

• fatti per manUmcrla. L'aumeutar dei pericoli aumentava il valor de 'suoi popoli, od ogni 

■ nuovo successo nuovi amici le acquistava in Europa. Dalla Germania, dalia Fraucia, 

• dairingliillerra, dalla Svizzera armi c denari inviavano in Grecia le Società FilellCDe, 

• c partivano crociati al glorioso passaggio onde spargere il sangue per Cristo e per 

• rumaniià. McMa primavera di qiicsTanno mede-simo 1833 la soeiclù dc’FilclIcni di 

• Londra, per avere accurate informazioni sullo stalo del paese e sulla probabilità della 
«sua rigenerazione, mandò in Grecia come suo agente il capitano Edoardo Blaquiére. 
«dandogli coran)is.sione, fra l'allre, di abboccarsi, passando per Genova, eoo lord By- 

• run, del quale considerata la pratica ch’egli avea del paese e i suoi mezzi e scntimenli, 
« la Società non conosceva persona più acconcia nè a dare indirizzo al suo commissionato, 
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» nè a contribtiire alla pro»pcrilà della causa, quando avesse volulo adoperarvisi. NeH'ab- 

■ l>ocoanicnto che segui fra il capitano c lord B^TOn, disse questi dì non essere soltanto 

■ disposto a secondare le intenzioni della Società co*suoi mezzi, ma sì ancora colla sua 
«jiersona; essere suo principale disegno di recarsi personalmente in Levante; trovarsi 

• ei forse nel caso di potere se non prosperare la causa in se medesima, almeno facililare 

• le iDformnzioni che la Società desiderasa; il suo passato s<q;giorno pella Grecia, la 

• sua pratica nella lingua italiana, colà parlata come altrove Ìl fraaeese, la sua leggera 
«conoscenza del greco moderno dargli qualche vantaggio; il soW ostacolo die alla sua 
«andata opponevasi essere di genere doniestieo; sarebbesi iiondimeiio sforzato di supe- 

• rarlo; se non fosso riuscito, avrebbe fatto lutto ciò clic poteva da doècat trovava, benehè 

• sarebbe sempre stato per lui di rammarico ìl pensare che avrebbe |>oliilo fare dì più 

• sul luogo me<lesimo. Qualche tempo trascorso, cì rìcevetteda Londra una lettera della 
« Società che lo elegge>a a suo membro, e sì la nomitia in se medesima, come le ono* 

• rilìrho espressioni a suo riguardo ond’era piena h) lettera, se qualche dubitazione od 

• ostacolo tuttavia gli rimaneva, fìniroiio di superarlo. Determinalosi adunque a corri- 

• sponderc alia contidenza in lui |x)sta dalla Società coi recarsi |>erM>iuilmeute sul lucq^o, 
*« diedesi lutto agli apparecchi della partenza, aspettando a «iesliuarne il momento che 

• rpiakdie cosa gli scrivesse il Rlaquière già passato in Grecia. Scrisse frattanto al signor 

• Odnardo Trelawney, de’.suoi compagni e commensali di Pisa che allora Irovavansi a 

• Homa, e al signor Ifamllton Brown In altro luogo, non so quale d’Italia, invitandoli a 
« voler essere della spedizione: il primo dei quali recossi a Genova per paKire con lui, 

• il secondo gli promise di aspettarlo a Livorno. Disegnava giovarsi di loro, come poi 

• ulilissimamente si giovò nelle sue eorris|>ondcnze così col governo di Grecia come colla 

• Società di Londra. Terzo deVioi compagni fu il giovine Gamba, a lui afhrzionatissimo 
«c pieno di brama d’aceompagnarlo. Pensando altresì che non si |>ot(‘sserar senza d’un 

• medico-chirurgo, scelse a far parte della spedizione in tale qualità il dottore Francesco 

• Bruno d’Aleasaadria, giovine uscito di fresco dagli sludii con riputazione dGngegno 
«c di dottrina. Rceoasi in mano la somma dì 50,000 corone, 40,000 in eooiantì, il 

• resto in lettere di cambio, vendendo a compimento di una tal sommai suoi mobili 

• e i suoi libri. Questodanoro, detratto il manlenimenlo per sè e pel suo seguito, pro- 
« poneva d’impiegare in servigio della Grecia, di.H|)oslo, al bisogno, ad accrescere ì suoi 
«sussidii eo’siioi capitali e d* Inghilterra e d'Italia, e con tutte le sue rendite presenti c 

• future. Scrisse alla Società di Londra acciocché sollecitasse il piò possibile la conclu- 
«■sionc d'un .prestilo che sì slava in Inghilterra trattando col governo delia Grecia, e 
« facesse frattanto quanto più potesse coi. suoi mezzi pecuniari. Nole^qpò rErcole, va- 

• scello inglese, perse, compagni e otto servi; lo armò di due piccoli cannoni levali 
« dal Bolivar elio inlende^’a di lasciare a Genova; destinò ad imbercarvisi cinque cavalli, 

■ provvide spezierie c medicine per mille persone e per un anno, preparò armi e muni- 
- zioni sufTicieoti all'Imbarco; fece fare tre bellissimi elmi per sé, pel Trelawney e pel 

• Gamba, il suo con piuma azzurra per cimiero c colla sua arma gentilizia in fronte. 

• Parte e porta un rteslo iretrma H alma 

• Gloria che a i>obil core è sfrrxa e sprone, 

• A mapnaDime Imprese Inlrnia ha l'alttu. 

« Ed Iniollle cose oprar dispone. 

« In quattro dì si giunse a Livorno, do>e si prese terra c si sopraslette altri quattro 

■ ]ier far pro> igiotii di polvere u di mercanzie, e per prt'nden* a l>ortio alcuni passaggei i 

• greci. Durante qucsl.v ferinai.i rtcevrlle Bvron alcuni versi direnigli d:r (ioèllie cluj 
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• gli furoDO di nou piccolo coiiteiuo. Aimnlravan^i c amavausi da. luogo tempo, beiiclic 

• QOD si fossero mai veduti, i due piu grandi poeti dui secolo, e sia in parole, sia in 

• iscrìtto, Goethe non rifìniva di encomiare le cose di Byron, massime il Manfredo e don 

• Giovanni. Byron gli aveva intitolino il Werther, e mai non gli veniva per le mani viag> 

• giatore per la Germa^ che non inviasse cordialissimi saluti al suo gran fratello in 

• Apollo. LItimamente gli aveva da Genova scritto una lettera piena d'alTezione, alla 

• tfuale servivano di risposta i versi preaccennati di Goethe, che non avendo trovalo 

• Byron a Genova, |;K furon ricapitati a Livorno. Rescrisse Byron scusandosi del non 

• poter rispondeae y versi per strettezza dì tempo, e promeltcnd.o di passare a Weimar 

• ad abbracciare g^ìKiorarc Tamico in persona se tornasse di Grecia. Ma il dosliito dis|>osu 
« altrimenti. 11 giorno di luglio, preso a bordo il signor Brown, il quarto compagno 

• delia spedizioue che ln)«avasi a Livorno, TErcole rimise all» vela, e dopo una felice 

• navigazione di giorni dieci giunse alle porte della Grecia e gettò Tàncora ad Ai^ostoli, 
« priucipal porlo di Cefalonia. 

V. Vtia di hrd Btjron, compilala da G. Niccoum, voi. iv, p. 86. 


(3) • Quando sì seppe a Missolungbi fu determinazione di Byron e la sua vicina par- 

• lenza, alla letizia che si sparse per tutta la città andò del pari l'aosielà dell'aspelta- 

• zfone. l.a squadra che non aveva per anco toccalo paga, la guarnigione che era mal 

• pogala, il popolo che Icmca che la squadra, già mal contenta, non so nc tornasse, 

• tutù contavano sopra di lui. Maurocordato gli mandava un vascello per trasportarlo, 

• c gli scriveva clic tulli lo aspcllavano c ch'ci lo sospirava. Tornalo il vascello senza 

• lui, i marinari della squadra minacciavano di partire sull’ istante, rammìraglio ur.'i 
«in estrema jiorpicssilà , MaunM^rdato in costernazione: al colonnello Slaaho]>e, il 
« (Mipolo per K* vie domandava lord Byron. Intanto egli slava affrettando gli apparecchi 

• per la partenza. Noleggiava una scialup|>a per sè e pel suo seguito, una barea per una 

• parte del Iraino, una lionibarda (così chiamano i h'gni di maggior portata) |>er lutto 

• il resto. 11 giorno 36 di dicembre egli era già in ordine per mettere alla vela. Le ul> 
«lime notizie, poKando che la squadra algerina trovavasi nelle acque di Lepanto, e 

• la greca all’ingresso del golfo di Patrasso, nè si temea di pericolo, nè si dubitava di 
«abbattersi presto in qualche legno amico che venisse air-incontro. Il vento contrario 
« obbligii a sopraslarc due giorni; fìnalmentc il giorno 38 dicembre lord Byron t^d 

• dottor Bruno, con parte dei servi e col iraino più lej^iero sulla scialiip|>a, il giovìm* 

• Gamba col resto sulla liombarda lasciarono Cefalonia. E toccato prima a Zanle per 
■ rimbarco di ottomila talleri c per altre intelligenze con quei banchieri, la sera del 39 

• si fece vela per Missolungbi. 

• Si vogi) in compagnia fino alle ore 40 di notte con vento prospero, con ciel sereno, 
«al suono di canzoni nazionali, al grido ripetuto di: domani a Missoliinghi. Quando i 

• due legni si furono tanto discoslali da non potersi intendere a voce, si andavan fa- 
rcendo segnali con spari di pistole c d’archibugi. A mezzanotte si perdettero di vista. 

• Duco tre oro prima dclt’alba la scialuppa, dirigendosi verso Missotuiighi, mentre 

• diniinniva la vela jier attendere la l>omlKirda, si trovò sotto la poppa d’un gran va- 

• ocello. Dapprima fu preso per un legno greco ; ma a tiro di pistola sì trovò clic era 

• una fregala iiomìc.'i . I Turchi fecero segnali, illuminarono i ponti, misero grida, 

• l'Iiiamarono a parlamento. La scialuppa si tenne in silenzio: fino i cani che aveano 
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• abbaialo luUa noUo^ StlcUtTO qucli« la paiienza cd il carico di B>ruii osciidu 
«8ciulo« baslava un latralo per tradirlo. Per veulurn i Turchi presero la scialuppa p<>r 

• un bruloUo greco, e non fecero fuoco, temendo d’ abbruciare se medesimi. Allo 

• spuntare del giorno la scialuppa era già sulla costa, ma ì! vento conlrario non lasciava 
« prender porto. Nello stesso tempo un gran vascello turco col vento in favore incro- 

• ciava fra la scialnppa cd il golfo; e un altro dava la caccia alia bombarda a circa 
«dodici miglia di distanza, t'n legno Z.*inliolto facea sf^ni dalla spiaggia , c avvcrt'ta la 

• scialuppa di allontanarsi. Tosto dopo la bombarda c il vascello parvero insieme vogare 

• a Patrasso. La bombarda era stata presa con Gamba , con lutto il carico c ottomila 

• talleri in contanti. La scialuppa frattanto avea preso il largo c s'era rifuggita in un 

■ gruppo di scogli chiamati le Scrofe: ma H luc^o era poco sicuro. Stavasi in vista del 

• vascello in crociera , che ad ogni istante poteva assalire, nc v’era modo a difenderà 
-trovandosi tutte Tarmi nella bomlurda prcilata, eccetto un archibugio da caccia e 

• t|ualche pistola. DìfTalli in meno d’un’ora il vascello venne alla volta della scialuppa. 

• (Questa si rimise a fuggire, c prima di notte giunse a Dragomeslri, od entrò nel porlo. 

• Ma i disastri non erano finiti. .Ail'uscire che si fcH*e <lal porto il vento spinse due volle 

■ la s<'ialup|)a fra gli scogli delle Scrofe, con presentissimo perìcolo di naufragio. La 

• seconda volta i marinai, già disperati dello scampo, si sarchi>ero messi a nuoto, se lord 
- Kyrun non li avesse ritenuti, salvando colla sua fermezza la scialuppa, parecchie ^iic 

• e 97,000 talleri, la più parte in contanti. Il vento continuando conlrario, si gettò 

• Tàncora fra due isolcUc della costa. Colà Byron, vcimlagli volontà di bagnarsi, recossi 

■ in' barchello ad uno scoglio lontano, d’onde lornussenc a nuoto lino alla sciulup|io, 

■ benché il mare fosse agitalo, e fosse i! tre di gennaio. Questa \alenlia si fuor dì Icinpu 

• gli valse forse la malattia che lo trasse al scp4»lcro. Inijicrciocchè, sebbene non gli pa- 

• resse di risentirne incomodo alTislaiite, in capo ai due gitimi «i lagnò di dolori per tulle 

■ Tossa che gli durarono più o meno intensi fino al giorno della sua morte. 11 domani 

• mattina si mise alla vela, e speravasi di giungere a .Missolunghi innanzi al cader del 

• sole, ma ostando il vento contrario, non si entrò in {lorlo ohe a tarda iioUc, c non si 

• prese terra se non U inattina del giorno cin(|ue. 

a L’acroglimcnlo die fecero i Greci dì Mìssohinghi a lord Byron fu reso più solenne 

• e festivo dai perìcoli si del mare che de'ncmici a cui Io sap<^vano esposto. Quasi tutta 

■ la città concorse alla spiaggia per vederlo sbarcare: le navi ohe si trovarono alTàncora 

• sotto la fortezza lo salutarono passando con s|>ari di artiglierìa ; tutto il presidio e le 

• autorità civili c militari col principe Maurocnrdalo alla testa lo acmlsern al momento 

• dello sbarco: e tra i viva del popolo, le musiche militari, il rimhomlio delle artiglierìe, 

• lo accompagnarono fino alTahitazione già per lui preparata. Non fu poe.a la maraviglia 
«e H ronlenU) di Byron nel trovare in Missulunghi il giovine (ìamba, giuntovi già ilo 

■ dal giorno antecedente. Tra stato il conte condotto a Palra.sso e consegnato a Juussouf 

• Pascià che vi sedea capitano della squadra algerina; ma presentali ch’egli ebbe i suoi 

• ricapiti in regola, e riinoslrato arditamente cbVgli viaggiava con bandiera neutrale, 

■ sotto protezione britannica, celie la bombarda non poteva esser Iq|;illima preda, il 

■ pascià, trattatolo con ogni maniera di cortesia, dopo brevissima ealli\ilà lo avea 

• rìlasci.vto con lulln il carico. • 

V. Nicr.ousi, f ila di Inni fìijron, voi. iv, p. HO. 
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(1) Lord H^ron, Uu|>u avere iibi’raU i |>ngiei)k‘ri, maiidavuli a Juu»»uuf>Bu»cià, e 
accoiopagnavali colla lederà »egueu(c: 

Mtezza! 

■ Un vascello in cui stavano imbarcali uno dei miei amici ed alriiui miei servì, 

• fu pre;>(» e rilasciato |»er ordino di V. Altezza. Ora io tiebbu rendervi grazie, non 

• d'aver liU'ratu. il vascello, che portando bandiera neutrale, e stando sotto protc- 

• zìone bnUuiniea, non potea legiltimamcnle venir ritenuto, ma d'aver (radalo con 

• tanta bf'iicvoleiiza gli amici miei iìneliè riniascTO in vostra manu. Meila H|H.*ranzu 

• di far cosa gradevoU» a V. A. io ho pregalo il governo di questa città di rilu- 

■ sciare <|uat(ro prigionieri turchi, ed egli aeconsenli umanamente alla mia domanda. 

• Io mi affretto a riaviarveli onde ricambiare al più presto |tossibile la vostra cor- 

• tesiu. Questi prigionieri .Mmo liberati senza condizione: se questa rireoslanza trova 

• luogo nella vostra memoria, Ìo oserò dontandare che l'A. V. tradì con umanità 

• ludi i (ireci che d’ora in poi fossero per cadere nelle vostre mani , poiché gli 

■ orrori della guerra .sono già grandi per se incdesiuiì senza che sia mestieri aggru- 

• varli con inutile crudeltà. • 

questi furono i soli prigionieri ohe doveUero a lord Bvron la loro liberazione. 
Altri ventiqualtro infelici. gii rìlaseiò il governo quuielie leiit|Hi dopo, donne e fanciulli 
la maggior parte stati lutti insieme predati da un corsaro greco, e che s<mza soc> 
corso e conforto gemeano da gran tempo in miseria a Mrssolunghì, forse (in dal 
priiiripio della rivoluzione. Ei mandolii a sue s|»esc a Pn'vesa', e rnceuiiiaudulli al 
console inglese dì cola, aeeioeehc provvedesse ohe fossero alle loro famiglie n^slituiti 
c ne gradire il presente al governatore (ureo, dal quale prt'gava che gli si 

laseias-se sperare come unica ricontpensa che gli stessi sentimenti che In luì parla- 
vano si deslereI)lKTO nel capi udoinani verso i Greci che fossero |kt venire in loro 
potere. Erano fra qtu^gli sventurati umi madre c una (ìglioieda di nove anni, per 
nome llalagea, sola rimasa di parecchi fratelli tutti stati trucidali dui Greci, e rì- 
sparmiata soltanto per la tenera sua età, allora di sci anni. Queste due derelitte 
elessero di rimanere presso il loro l)cnefaUore. Ei provvide di ('olloeamento la madre 
in casa del medico .Millingeii, spedito in GrtH^ia dal Comilato di Ixxidra, ov' ella 
neconetossi a servire, benché di civile ed agiata condizione prima della guerra; la 
faueiullella ei tenne presso di tè, con disegno, veggendula viva, ingenua c di bella 
presimia, di mandarla, quanduebefos.se, o In Inghilterra a sua llglìa, o in Italia 
in qualche casa d'uocsla gente, c di porla in islalo di v iverc in buona riputazione 
o celibe o maritala, dov'dla arrivasse a maturità. 

V. MtccouNi, Vita di lord Bvron, p. 1215. 

(5) È notevole a questo proposito la lettera die lord Rvron scriveva ai governo 
della Grecia, la quale trascriviamo dui citalo libro del Mieeoliiij. 

• I.’affare del prt'siito (scriveva), ras|H'ituzionu sì lunga c sì vana della flotta greca, 

• e il perìixilo a cui Mi;»nlungliì continua ad essere esposto sono le cagioni elicmi 

• hanno qui ritenuto, c che ancora mi vi riterranno fìnché alcuno di questi ostacoli 
« non sia rimosso. ^lu trasmesso che sarà il denaro per la flotta, Ìo partirti per la 
«Morca, senza perù sapere a che |h»ssu tu mi.i presenza essere utile nello stato Ìii 
«cui SI trovano le cose. Mui abbiamo udito parlare dì nuove dissensioni; Hu anco 

• d‘una guerra civile, lo desidero con lutto il cuore che questt* cose siano false o 
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• mngnilicale y ìiii[>erocchc io uou saprai iinmagioare sventura più fp^ave di questa; 
>e debbo francanicntc protestare che fino allo stabilimento d'unione c d'ordine, ogni 

• spcrausa di prestito sarà vana. Tutta T assistenza che i Greci possono attendere 

• di fuori (assistenza nè poco considerevole, nè da sprezzare) sarà sospesa o ridotta 
«al niente; e ciò che c peggio, le grandi potenze d’Eufopa, delle quali nessuna sì è 
«ancora dichiarata nemica della Grecia, ma che del pari non hanno dimostrato di 

• favorire la sua indipendenza | si persuaderanno che ì Greci sono incapaci di go- 

• vernarsi da se medesimi, e forse si moveranno a metter line alle vostre turk>o-> 

• lenze in maniera da annullare le vostre speranze e de'voslri amici. Permettetemi 

• dì soggiungere una volta per sempre ch'io desidero il bene della Grecia e nuli'aliro; 

• ch'io farò ogni cosa a me possibile per giungere a questo fine; ma che io non 

■ consento altrimenti a lasciar ingannare il pubblico inglese, c neppure nessun Inglese 
«in particolare sul vero stalo degli affari della Grecia. Il resto, signori, dipende 

• da voi. Avete combattuto gloriosamente: operale onorevolmente verso i vostri con- 
«cilladioi e verso il mondo. Allora non sì dira più, come da due mila anni si va 

■ ripetendo cogli storici romani, che Filopomeiic fu rullimo dei Greci, ^on v<^liate 
« permettere che la calunnia (dalla quale per altro confesso esser cosa difltcile il difeo- 

• dorsi in si ardua lotta) paragoni il Greco amatore della sua , patria che riposa dalle 

■ sue fatiche, al Turco Pascià che le sue vittorie hanno sterminalo. Tali sono i sen- 
«tìmenli che io vi pr^o di accettare come prova sincera della mia sollecilndìne 
«pei vostri veri interessi.» 

V. Niccoum, pag. Ii3. 


(6) «Una fervida brama di gloria militare portava seco lord Byron venendo a 

• Missotunghi, cui poscia il trovarsi su! teatro degli affari, l'avvolgersi fra le mar- 

■ ziali faccende, l'avere a sua dis|K)sitìonc i Suliolli accrebbero mirabilmente, c ohe 

• le circostanze del paese c del tempo e la stessa generale opinione concorrevano a 

■ secondare. Cunsìderavasì, e con ragione, che in Grecia fra Unta rivalila di rapi- 

• lani e discordar di parlili un'impresa sarebbe meglio guidata che avesse per capo 

• UDO straniero; che ì Greci, se si dovesse comballero, i Turchi, se trattare, avreb- 

• bcro più volontieri questi ascoltalo c quelli obbedito un Franco che un Greco; 
«che il principe Maurocordalo essendo troppo occupato in Missolunghi, e ì militari 

• stranieri o troppo giovani o non abbastanza accreditali, a nessuno meglio che a Byron 

■ addicevasi il carico di qualche spedizione. Lo stesso Mauroeordato con discorsi, 
«con proposte, con stimoli non si stancava d' infervorarlo. Gli diceva non dipeo- 

• dere se non da lui il prosperare c stabilire le sorti della Grecia, gli proponeva 

• respiignazione di Lepanto padrona del mar di Corinto, nella caduta di I^cpanto 
«e di Patrasso, già vivamente investila, gli faceva intravedere un prospetto ma- 

• gnìfico di futuri successi: Lepanto, gli diceva, e Patrasso assaliti per mare e per 

• terra, non larderanno ad arrendersi; padroni che siamo di queste due fortezze, 
«noi possiamo formare disegni sulla Tessaglia. Da tali discorsi c da tali opportunità 

• di circostanze eccitalo, Byron appena giunto a Missolunghi anelava alla guerra: 

«la s|>edizione di Lepanto principalnienle occupava tutti i suoi pensieri, i suoi sogni, 
«la sua ambizione. Mentre vi si stava dis|K)nendo e apparecchiando, giungeva il 
«di gennaio suo trenlesimosesto ed ultimo anniversario. Pieno dell'impresa 

• a cui Irovavasi accìnto, ispirato dalla gloria che ne sperava, ri volle celebntrlo 
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• con analoghi versi « che furono il canto del cigno. La mattina di quel giorno, 

• uscendo dalla sua stanza da ietto, passò io un'altra ove stavano il colonnello Stan> 

« hope e certe altre persone, e disse sorridendo: voi vi lagnavate l’altro di ch’io 

• non facessi più ^crsi, or ecco che oggi sì compie l'anno trigesimoseslo della mia 
« nascila, e finito ho teste queste stanze ch’io credo migliori ch’io farne non soglia; 

«e lesse le stanze. Parlava della sua gioventù già finita, paragonava i presemi suoi 
«giorni alle foglie appassite d’autunno, i suoi superstiti alTeUi alla fiamma solitaria 

• d’un'isola vulcanica, alio faville d’un rogo funereo: diceva addio aH'arnore, salu> 

• lava la gloria guerriera, eccitava il suo genio a svegliarsi, come s’era svegliala In 
«Grecia, c conchìudeva cosi: « Se tu piangi la tua sr4>rsa gioventù, perchè vivi? 

• Il campo delle morti onorate li sta dinanzi: vola alla pugna c vi lascia il tuo 

• soffio vitale: cerca la tomba di un eroe; molli la trovano che non la cercano: 

«è questo il miglior partilo per tc: guardati intorno; scegli la zolla ove posi lituo , 

• capo, e dormiti in pace.» Questi voli ci faceva che forse si sarebbero compilili 

• s’ei viveva duo anni di più. Quella notte d’immortale ricordanza in cui cadde 

■ !V(Ì5$oIunglii non vinta, sulla zolla sanguigna dc'valarosi avrebbe forse dormilo 

• qucll’ullimo sonno che in un letto febbrile dovea fra poco dormire. In suU'cn- 

• trace di febbraio la spedizione di Lepanto fu risolta. Byron fu eletto a capilanarla 

• alla lesUr di presso a tremila uomini col titolo di architiral^oty o generalissimo, 

• e con pienezza di poteri così civili che militari. Un consìglio di guerra fu desti- 

• nalo ad accompagnarlo, composto dei migliori ufficiali dell’esercito: presidenie di 

• questo consiglio fu nomìuato Molis Bolzari, aio dell’ immortale .Marco: il giovine 

• Gamba dovea far parte dell' impresa capitanando l‘ antiguardia, com{K>sta di tre- 

• conto soldati. Era giunto d’ Inghilterra il capitano Parry, operoso e spernnenlalo 

• ingegnere militare, che da lungo tempo altendevasi per la formazione d’una bri- 

■ gala d’artiglieria. Portava con se munizioni da guerra, conduceva operai; c verso 

• la metà di febbraio avea già messa rartiglieria io Utato dì entrare in campagna; 

• sicché tutto parca che arridesse alTimprcsa. » 

V. Niccolixi, ibid., p. 131. 

(7) Della vita dei Clefli ricaviamo dal fascicolo 12, p. 86 del Canti popolari, pub- 

• blicati da N. Tommaseo, il seguente ragguaglio. 

«Tra gente rubala e oltraggiala da'Turchi era facile trovare compagni: or più 

• or meno, secondo il nome dei capi c i caai. I«e più forti bande di trecento; le 

• più cento o cinquanta. Mai fermi: or qua or là a cansare il pericolo, a cogliere 
«rioimieo; ma sovente vicini a) luogo dov'erano stati militi, c appostali tra rocce 

• difficili 0 passi angusti* Forza era loro vivere di rapina: ma angariavano primi 
«i Turchi, poi i Greci al Turco più chini. 0 rapivano il bestiame del pascià, od 

• iscorrevano sui poderi degli agà: e messo a sacco bruciavano: gli agà stessi rapi- 

• vano per averne riscatto. Que’monaci che (raro) facessero per il Turco, volonlicri 

• il Clcfla predava. Se forti, taglieggiavano terre e città per iscritto, segnando il 

• quanto in danaro od in generi, il luogo, il tempo: se no, brucierebbero. I mi- 

• nacciatì, se ubbidissero, temevan de'Turchì, che i Turchi il paese docile al cenno 

■ dei Clefli, sotto colore di pena, struggevano. Ma al terzo avviso di quelli, tre- 
« mendo, coi quattro capi del foglio abbruciacchiali, forza era ubbidire. Tagli^gia- 
«vano anco ì magistrati turchi, e anco vescovi greci, non per dispregio, ma perchè 

• li stimavano denarmi. e taluni di loro credevano avari. 
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• Vcjjliarc il dì, h ootte siruri, sì addormcn(a\aiiO sm un munlicrllo di frasche, 

• imbflcuccHilì nel loro gabbano di pelo di capra, che la pioggia non ri può. Le nout 

• più nere e pnxvIloM* mnvc\ano rapidi sì, che sovente improvvisi. Armali come il 

• milite turco, con di più una lunga funlctdla di lana, avvolta alla per’H)na e ac> 

• cappiala dinanzi, per bogare i Turchi prigioni. Qntsio il sogno dei Clefla selvaggio. 
« Lombatlevano sparsi, addossati ad albero, a masso, a muriccia, a' cadaveri degli 

■ uccisi nemici: carteavann sdraiali in fìauro o supini, tiravano ritti o gìnneeliione. 

• Circondati e stretti, far impelo nel nemico, e con la sjtadn aprirsi Ì1 passo. 

« Nel ri^MVMi si esercitavano a prove dì dt'strczza o di forza. Con fucili lunghi c di tiro 

• lofilariissimo cogliere un ovo apjteso con filo ad un ramo; imbroccare colla palio in 
«un anello poco più grande di (|uella: mirare, a notte, al fuoco dei fucile nemico, e 

• rjuci lume mantiarc sicura la morte. Quindi il grande vantaggio loro nel buio. Poi 

• gettar pietre lontano, che richiede agilità con vigore: saltare più cavalli; c (in tre 
-corra tutte piene di pruni alti selle otto piedi: correre ooirarmi indosso a par d'un 

• cavallo c più; con lestezza tale che di taluno le piante toccava gli orecchi. Quindi il 

• rapido pioiiibarc sul nemico improvido, e mirabilmente cansarne lo scontro. Tre 

• notti e tre dì combattere senza cibo, senz’acqua, senza sonno: al quarto fare impelo; 

• e il nemico rbc li Uuieva finiti, attonito sbaragliare. Se in battaglia li risparmiasse la 

• morte, i lunghi crudeli tormenti del carcere turco sostenevano con riso di sprezzo. 

• Ammaccali (H^n martella di fucina dalla punta del piede alle eoscie, non un s<»spiro. 

• E perp immaginando quella misera line, nei brindUi lieti si atignrnvano una buona 

• palla! K dopo il cader vivi iu mano al nemico, sventura grande era loro avere i 

• capo reciso ed esposto a trofeo: gioia ai Turchi, dolore ai fratelli. Onde il morente 

• al venir del nemico pregava i suoi gli tagliassero il capo e portassero seco. Ai Clefi 
« la morte del campo sola era bella : rùtima dicevano Tueciso in arme; il inorlu a letto 

• carogna. Vergognoso sembrava permettere alla malattìa clic le membra lenlomcnte 
« dissolvesse c sformasse: la fine tra ranni non pure onorata, ma bella, decente c franca 

• di tedioso {Kitire. 

• Uomini tanto fieri non erano feroci. Uccidevano, sì, il nemico, ma K*nza tormenti. 

• Del resto nella rustica semplicità, generosi, magnanimi, gai. donne turche o 

• greche,, prigioni in luogo sicuro e deserto, avevano come sacre inlìno al riscatto; 

• fossero pur mogli o figliuole di tale ch'avesse fàlla onta a moglie o figliuola loro. 

• Capitano che le insultasse, fra' più onesti era infame; talvolta abbandonato da’ suoi. 

• Uno di cosilTalii da loro ebbe morte. 

. «Pii; delle pratiche religiose osservanti fra Tire cìl pericolo. Solo qualche cappella 

• diroccata 0 tabcrnncolino cavato nel masso, cinto di prceipitii: c lì seutivaiio di tempo 

• in tempo la mess.i dei prete di montagna, o le preci del romito, c appendevano un 

■ dono alla Vergine. Ma per caverne c per boschi celebravano le loro feste cantando 
«quel clic sapessero didle preci e degrioni. Le reliquie c il Iciioro delle chiese iLpIù 

• sovente inviolati fino nelle estreme angustie. Un capitano che aveva tolte non so che 

• memorie votive, fu da’siioi dato .id Ali ed impiccato. Pellegrinavano a'Iuogbi santi. 
«BIàcava j| rinomato, di seltant'annì a piedi n’andó col suo primo pallìearo a Gerusa- 

• lemme, e quivi morì. Fra i Greci, non pochi i rinneganti o per paura o per cupidità, 
sniii un Clefta Andruzzo, anzi che la moschea, volle la carcere orrenda, la peste, 

la morte. ^ 

«Amici ardenti. Prima che lasciare Ìl compagno sul campi, molti vollero la morte 

• con esso. Di due schiere conibattcnli insieme, il capiiono dell'uua fu visto accorrere 
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• deirallr:) til pericolo, o senza debilo alcuno, allro che la necessità invUu del sarrìUzio, 

• per quello gerire. 

• Travagliosa vita, ma lieta; chèle dirncìli gioie sono le gioie profonde. Lavila 
«quieta al Clcfta era noia; c da Giannina e dal soave cielo dell’ isole Ionie iiioalzavano 

• gli occhi con mesta brama ai monti rie>osi, alle foreste seminale di laute memorie di 

• morte. Appena dalla nese spuntasse il verde novello, eccoli sulle cime amate d'Acar- 
« iiania c d’Kpiru^ a respirare la vita. Loro alimcolo lassù crauo le carni (saporitamente 
«arrostite) vendute da quei |>asturi amici ad cssi,'‘e certi che le gregge loro non sareh- 
« bero mai tocche da manuali Clcfta (certezza talvolta ingannata). Avevano vino: e li 

• nella gioia de' canti c de' motti, dalTallo dei monti signoreggiando i prospetti soggia- 
«centi, rinnovavano in più |>oeiica guisa i banchetti omerici della campagna di Troia. 

• Ditnoravano i piùde'Clefti nei munti tra Macedonia e Tessaglia, in quegli andi- 
« rivieni di vallate, d’alture, di boschi. L’Olimpo era come la capitale de' prodi, il 
«monte sacro de'Glefli, non tanto perchè più frequentalo da loro, quanto per l'antica 

• sua fdma. Nel verno scendevano , dopo rimpiallalc le armi c le munizioni , rivolte in 

• tela inealramala, in caverne o fenditure del vivo macigno. Chi andava a nascondersi 
«in casa di parente o d'amico, i più nelle isole Ionie. Distinti sempre dal resto dei 
«Greci ai vestire, al fìero parlamento, alla freschezza del colorito che melleva lcg> 
«giadrìa nella forza; ammirati da tutti per Taniata loro fama, c spiranti più meraviglia 

■ che paura. Di quel loro valore ogni Greco andava superbo: de’ più celebri il ritratto, 

■ scorbialo alla peggio, era in tulle le rase. Più mirabili cose dicevansi di loro, e più 
« eran credute con gioia. 1 ragazzi giocando facevano due schiere, di Turchi c di Glefti, 
«c sempre j Glefti vincenti. 

« La |>rima età del passalo secolo, che i pascià d'Albania eominciarouo a stuzzicare i 

• militi greci e far prova di porre in loro reei^ novella milizia, quelli eran forti e non 

• sempre caslretli a ritrarsi ne’monti, ma neirarmalolalo loro stesso resistevano, o vi 

• ritornavano di li a poco. Zidro, cosi, capitano di Alassona, mai nel suo distretto lasciò 
« ineltcr piede milizia turca: e altri pe.” simile. Ali di Giannitia li rincacciò, li vessò, li 
«irritò; li creò Glefti e. guerrieri tremendi. Gli Albanesi, sebbene dieci volle più in 
« numero, e prodi e guidali da uomini pralièbi e dì nulla mancanti, non vincevano mai. 
«I Greci, tolti, si ritrovavano; e riapparivano più valenti. Ali ricorse alla frode: e 
«con minaccio, lusinghe, promesse iosienic miste, cunduceva a sommessione i ribelli; 
« a presenlutscgli cioè, a porre giù Turrai, a patto d'essere di bel nuovo militi. Ma nel 

■ ritorno dalla soUomcssionc il capitano era morto a tradimento : e se causasse il peri- 

• colo, ridiveniva nemico. Cresceva il numero dei ribelli. Ai morii in guerra o Ìii tor- 

• pienti succedevano di>perati altri più. Nella Grecia sommes.sa sorgeva una Grecia 

• guerriera. I.a patria era i monti. Ali, pauroso di loro, c vedendo la crescente lor possa, 

• voile farli ministri a'prt>pusili suoi: e nel miUroUocentoduque in Glolia convocò capitani 

• di tutte le partì ùi Grecia a patti di pace. Giussuf l'arabo, fratello dì ^tlc ad Ali, 

• vedendoli tanti dopo tanto di strage, ne domandava al eapilaiiu Atanagiu. Ld egli : 

• icjc/e fiici cinque giovanotti Ira' prodi tnieif due fratelli ^ due cugini e un arn/co d’nn 

• de’miei che uccideste. Son qui a vendicare il suo sangue. Tirale innanzi e il loro nu- 

■ mero crescerà. Ali da ultimo, rolla guerra col SulUinu, ricorse alPaiuto de' Glefti , e 

• chiamatili dalle montagne ov'c tanto tempo li tenne strolli , diede toro quasi J’investi- 

• tura de’piatiì natii. • 
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(8) Per quei lettori rhc <lesideras.sero di avere soU'occhio con storica precisione 
questo luttuoso avvenimento, noi riferiamo te seguenti pagine della Vita di lord 
Byron, estratte dairopera di ISiceolInì. 

«Queste eoneitiiioni e lurbazinni di spirito che non furono le sole, e soprattutto 
«le sofferte eonirarielà nella tanto vagheggiala impresa di I^epanto, non poteano 

• se non vieppiù sconrerlarc la già sconcertata salute di Byron. Alle quali cose ag- 
« giungendosi l'intensità delle occupazioni, la maidica influenza del clima, la fre- 
«quente interruzione del molo per la continuità delle pioggìe, tante cause operanti 
«sulla indebolita sua macchina ebbero per dfcllo una scossa che preparò, si può 

• dire, la strada alla morie. La notte del Lf febbraio 4894 ci se ne stava conver- 

• versando con l^arry c con un altro Inglese neirappartamenlo di Sihanope, e par- 

• lava, come solca dì frequente, delle sue differenze d’npinioni col colonnello. Tutto 

• ad un tratto U suo volto si fece rosso fuor di modo, le sue sembianze si alterarono 

• e fu manifesto ch’egli era preso da un gran sconcerto nervoso. Lagnossi di sete, 

• chiese del sidro c ne bevve. Alterandosi il suo volto sempre più, s’alzò da sedere, 

• come per fare qualche |kisso, ma fattone appena uno o due vacilUndo, non pnlc 

• oltre, e cadde fra le' braccia di Parr}’. L'n minuto dopo gli si serrarono i denti, 

• perdette la voce ed i sensi : la sua faccia si storse e il suo corpo fu scosso da 

• convulsioni si possenti, che tutta la forza dì Parry ed un servo appena bastava a 
«tenerlo. Ma l’accesso quanto fn violento, tanto fu corto. In capo a pochi minuti 

• ei riebbi; i sensi e la voce, la faccia tornò al suo sesto, benché pallida ancora e 
«stravolta, nè altro gli restò dell' assalto fuorché un’estrema debolezza. Tostoché 

• gli fu possibile parlare, disse che i suoi dolori erano stali così intensi che se fossero 
«durali un minuto di più, a suo credere, sarebbe morto. Nondimeno moslrossi 
«affatto libero d’apprensione; ma domandò enn lulta freddezza se qiicil' accidente 

■ potesse avere conseguenze funeste: ditemelo, soggiunse; non crediate ch'io abbia 

■ timor di morire; io non ne ho alcuno. Il giorno appresso si trovò star meglio, 
«benché fosse ancor debole c pallido, c sì lagnasse d'un gran peso nella testa. Gli 

• furono applicale le sanguisughe alle tempie, ma sì presso alTarteria, che quando 

• caddero il sangue non si poteva stagnare, e Tammalato svenne di debolezza. Dopo 
«qualche giorno si trovava miglioralo e in grado di uscir di rasa. I bagni lepidi, 
« il moto a cavallo od in barca, il rimettere delle ocenpazioni, lo venivano; benché 

• lentamente, ricuperando; non in modo però che non si lagnasse sovente dì dolori 

• nei nervi, di brividi, di tremiti e di vertigini come d’ebbrezza. L'aria pestifera di 
« Missohinght essendo contraria alla sua guarigione, I suoi amici df Zanto e di Ce- 
«faionia lo andavano stringendo a partire; gli scrivevano, offrendogli le loro case, 

• pregandolo che andasse a stare con loro, almeno sinché fosse guarito. Ei rispondeva 

• che non cónvenivagli l’abbandonare la Grecia sinché vi potesse esser utile, e che era 

• meglio morire (quasi ne fosse presago) facendo qualche cosa, che non facendo niente; 

• e allegava la confusione delle cose che in Missolunghi di questo tempo non pelea vera« 

■ mente esser maf^iore. 

• Era il 9 di aprile, c la salute di lord Rvron, stata sempre cattiva d<ipo la scossa 

• del 4.*t febbraio, trovavasi da qualche tempo anche peggiorala a cagione de’ forzali 
« rìlirt a cui trovossi più volle obbligalo, sia per le pioggic del marzo, sia pei timori di 

• pestilenza corsi in Missolunghi. Essendo tre o (|uattro dì eh’ ci non usciva di casa , e 
«quella giornata senza pioggia, benché torbida e minacciosa, risolse di fare la sua ca- 

■ vaicaia, c uscì colla solita compagnia del giovine Gamba. Erano di ritorno, quando a 
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• tre miglia distanti dalla città li colse un gran rovescio di pic^gia ; sicché dato di 
«sprone, giunsero alla porta bagnati fino all’ossa e in gran sudore. Era loro costume 
«ordinario di smontare alla porla, c di fare in barca il restante della strada fino a casa, 
a Ma quella volta il giuviue (ìaraba pregò milord che volesse farlo a cavallo, considerato il 

• pericolo cb’ci correva restando per lungo tratto di cammino in una Inarca cosi sudalo 

• sotto la pio{^a che continuava a cadere. Ma Byroii disse ridendo: in verità, il buon 

• soldato ch’io sarei s’Ìo facessi caso di simili corbellerie, c senza |>iù, scese da cavallo, 
« ed entrò in barca , come Taltre volle col Gamba. Giunto a casa , dopo due ore circa 

• fu preso da brividi e lagtiossi di febbre e di dolori reumatici. Alle otto della sera il 
« Gamba entrò nella sua camera, c lo trovò steso sopra un sofà, immobile e costernato. 
« Dissegli Byron che soffriva assai, che poco gli doleva di morire, ma che non potc\a 

• sopportare quei paUmculi. Il domani si levò alla sua ora ordinaria, c quantunque si 

• sentisse continui fremiti c totale mancanza d'appetito, trovossì in islato d'uscir di 

• casa e di fare una cavalcala in un bosco d'ulivi, che fu Tultima. Tornalo a casa, disse 
«a Fletcher, suo cameriere, che credeaebe la sella non fosse stala ben rasciutta, e che 
«s'era sentilo incomodato daH'ùmidilà. La sera il dottore Millingcn e un altro Inglese, 
«entrali a visitarlo, lo trovarono più lieto del solilo; ma subito passò dalla letizia alla 

• tristezza. Il giorno 4 4 sul far della sera la febbre gli crebbe, e fu giudicata reumatica ; 

• il 43 rìiuRse a letto lutto il giorno senza poter dormire e senza prender nessun cibo. 
«I due giorni appresso, benché la febbre diminuisse, trovavasi sempre più debole e 

■ lagnavasi di gran male di testa. Dubitava d’aver perduto la memoria, e provavasi a 

■ ripetere certi versi latini colla traduzione in inglese che non avea ripetuti dopo il coU 

• l^io, e che tutti si ridusse a jiienioria, eccetto l'ultima parola d’un esametro. Il 

■ giorno ih ì\ dottor Bruno, suo medico ordinario, trovando che i sudorifici non fa- 
« ceanu profitto, cominciò a gettargli qualche motto intorno alla necessità del salasso; 

• ma non volle sentirne parlare, c per avversione al sangue c per poca fiducia nel 
« medico, ed anche perché si trovava sì poco in pericolo, che quasi si consolava della 

• febbre, sperando die forse potesse stornare la disposizione alla epilessia eh’ei temeva 

• d’avere dopo l’accidente di febbraio. Nondimeno sollecitato da Fletcher, consentì 

• che il dottore Thomas di Zanle fosse chiamato e consultato, tempreché però il Bruno 

■ e il MìlliogeD erodessero dò necessario. Ma «fosse che questi non stimassero il caso 

• abbastanza pressante, fosse che ostassero le pìoggtc cd il mare burrascoso, non fu 

• per allora mandato a Zante per quel medico. Facendosi sempre più manifesto il bi* 

• sogno del sangue, e non valendo le persuasioni del dottor Bruno, fu chiamalo anche 

• il Millingen, colla speranza che ctò che non aveva il Bruno potalo ottenere, ^lì 

• ottenesse. Il quale pensando che ad un ammalato di quell' indole si richiedesse per- 
« suasione e dolcezza più che lutl’altro, cominciò destramente a tentarlo con ragioni 

• c con prove, acciocché si lasciasse trar sangue. Ma le sue parole furono inutili. Lord 
« Byron non senza collera ed impazienza rispoodevagli che la sua ripugnanza era più 

• forte di qualunque ragione, diedi tutte le sue avversioni la maggiore era contro il 
«salasso, che sua madre morendo gli aveva fatto promettere che non si sarebbe mai 

• lascialo salassare, c da questo passando airargomentarc, allegava un passo del dottore 

• Reid che dice essere la lancetta più mortifera della lancia. E rìspoudendo il Millingen 

• che il passo del dottor Reid valeva per le malattie nervose, non per le infiammatorie, 
«e chi è dunque nervoso, rispondeva Byron con più collera, s’io non sono? Non fa 

• forse per me quell’ altro passo dello stesso Reid dove é detto che. il salassare un ani- 

■ malato nervoso è come allentare le corde di un istrumcnlo già stonato? Voi sapete 
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• ({uanl io ros&i delmk' od cccilahilo anolic prima di quella malalliu; ii sala^tso du pog- 
tgiurerà e m’amniazzerà traltatcmi come vi piace; ma non ini Iraete sangue. A)tr*r 

• felibri infiammaioric lio avuto armici dì, (|iiand*Ìo mi trovava più robusto e pletorico, 

• e nc !K)iio giiaritn senza salasso: anche in qui'sla voglio correre lo sorte: se la mia 

• ora è venuta, io niorrù tanto col salasso come senza. l>o|>o molto disputare e con- 

• tendere, il medico alfmc ottenne eh’ ci gli proineUessc che se la sera sì fosse sentito 

• crescer la febbre, avrebbe lasciato clic il dottor Bruno gli traesse sangue. 

• Per (ulto questo dì, che fu il 15, oecupn$»Ì d’alTart e ricevette parecchie lettere, 

• fra le quali una di Joiissoiif pascià che lo ringraziava dei quattro prigionieri, e lo 

• pregava a non stancarsi d' ini roinet tersi in prò degrinfelìci. 1-a sera stette lungo 

• leitipu ili colloquio col enpitauo Parrv, levatosi a sedere sul suo letto» Parlò di indile 

■ cose spellanti così a sè come alla sua famiglia, de’siioi iliscgai per tu futura campagna, 

• delle sue intenzioni in prò della (ìrecta: ragionò della morte con grande tranquillità; 

• c lx*nchè non creilessc vicino il suo termine, nondimeno il suo aspetto avea non so 

• che di sì grave, rasM^gnalo e tranquillo, di sì diverso da quanto egli era parso giammai, 

• che poteva far credere ch’egli avesse poco da vivere. Il domani dì-buon mattino cs- 

• scudo tornalo il Milliiigcn, gli disse che avendo passalo una notte sottosopra migliore 

• delia precedente, non avea giiidiralo neces-iario di farsi salassare. Ma il medico che 

• giudicava lutto al contrario, gettalo allìne da parte ogni riguardo, gli fece chiara- 

• mento sentire eorae si meravigliasse e dolesse di vederlo farsi gioco della vita a quel 
« modo e mostrar sì poca risoluzione, gli dicbiarn che la sua ostinazione avea già fatto 

• fierdere il tempo più prezioso, che se non si lasciava trar sangue sull’istante, egli 

■ non rispondevi! più di milia, e conchiuse, dicendogli che se non euravasi della vita, 

• si curasse almeno della ragione, della quale non lo assicurava che il male, iaselalo così 

• senza cura, non U> privasse per sempre. Quest’ ultime parole toccarono H tasto. Il 

• timor d'impazzire era passalo più volle per la niente a lui stesso, lanciato un lerri- 

• bilissimo sguardo e al Milliogco Bruno rhu pur si trovava presente, trasse il 

• braccio di sotto alla coperta e io sporse loro, dicendo con Inolio di grande cor* 

• ruenu: or via, conosco che voi siete una mano di In^caì; prendetene quanto vi |ùaee 

• e spicciatevi. 1 medici rolsero il tnomenln, e gliene trassero da venti oncìe. Il sangue 

• eoagiilaudoM fece una densa eoleiiiia; ma non successa* il migliommenlo sperato. I.a 

• febbre si fece più intensa che non fosse stala fino allora, e l’aiiimalaio uscì più volle a 

■ faruelìrjtre. Il 47, che fu il giorno dopo, i sintomi rt'iimaliei essendo scom|>arsi, ma 

• crescendo d'ora in ora qucirinfianmiazione cerebrale, fu ri|ieluto il salasso; ma .senza 

• nessun giovamento: l'ammalato andava di male in peggio c destava i più gravi timori: 
«la suo calma era diventata prostrazione, e la sua voce cupa c sepolcrale. Si fece il 

• terzo salasso e si applicarono i senapismi alle piante, ma sempre senza il minimo prò* 

• litio. Intanto tutto era costernazione e eoiifnsioiie fra gli assistenti. Siccome a nessuno 

• era stato ronferito il governo delia casa, non vi era nè silenzio , nè ordine, nè la più 
« parte delle cose necessarie alla malattia. Parlando quasi ngiuino una lingua diversa, 

• le stesse sollecitudini accrescevano la confusione. Eranvi alcuni sì fuor di sé dal 
«dolore che ì loro servigi erano divenuti afTalto inuliir. Nello cillà quell’ afTaniio si 
« prendeva ciascuno dd caso, che preso sarebbesi de’proprii interessi più cari. Il giorno 

■ 18 essendo Pasqua, ehe in Grecia si celebra con moscheUalc e spari H’arligHeria , si 

• irrdinn che le scariche si facessero iu tale distanza clic l'ammalato non nc TSe^ve**M* 

• molestia; e si fece scorrere pulliiglie |ier la città aceioechè la sua quiete fossedl menu 

• possibile turbala. Lo stesso giorno verso le Ire dopo mezzodì ei volle alzarsi da letto, 
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• e pa<v>ò n«‘lln camera vicina, appop'^iaiido’^i al braccio di Tiia, il suo cacciatore vcoc- 

• ziaiio. Po9lo<»i n sedere, chù'sc un libro che gli fu |mrlalo, ma non ebbe appena ledo 

• qualche minnio clic sì trovò stanco. 1 )c|m>kc il libro, e coll’aiuto di Tita tornò con 

• passo vacillante nella stia stanza, e si rimise a letto. I medici desiderarono una con- 

• sulla, e pro|M>sero il dottor Freiber, assistente del Mìlliiigeii, e il Voga, medico di ' 

• Manrocordalo. (Quando Rvronudì parlare di nuovi medici, dapprima ricuM) dì ve> 

• derli, poi dettogli che In irosa era desiderata anche dal principe, acconsenti, ma con 

• patto che i medici l’esaminassero senza nulla dirgli. Allora i medici furono chiamali 

• immediatamcnle. Introdotti clic furono, l’uno dì loro nel toccare il |>oIsoairammatalo, 

• dando vista di voler parlare, ricordalc\i la promessa, gli disse Rvron, e andate. Par\c 

• che dopo (jiiesla consulta .suìlanto eì coininciusse a conoscer vicino il suo line, l’arliti 

• il Preibcr ed il Voga, il dottor .Miltiiigen, Fletcher c Tita rimasero alla sponda de) 

• letto; ina un momento dopo Flclclier e il Millingcn uscirono dalla stanza, non potendo 

■ ritenere le lagrime. Tita piangeva anch’frsso, ma costretto a restare, perchè K^rori 
« In teneva |>er mano, slava colla faccia voltala per celare il pianto. Allora B^ron guar- 

■ dandolo tissamenle, con un leggiero sorriso, disse in italiano: oh que$la è una btlta 

• %cfHaÌ Poi sembrò ebe pensasse un niomento; tulio ad un tratto gridò: cliìamalenii 

■ Parry. Quasi subito dopo entrò in delirio c si mise a gridare come in alto di montar 

• la breccia: Avanti, avanti, coraggio, seguitate il mio esempio, c cose simili. Tornato 

• in se, disse a Fletcher che era rientrato: io non vorrei, Flctcbcr, che voi c Tita stando 

• cosi giorno c notte presso di me, cadeste ammalali; poi gli chiese se avesse mandato 

• pel dottor Thomas di Zante, siccome poco prima gli aveva ordinato, essendo entralo 

• in sospetto del proprio pericolo, c che i medici non avcaacro t icooósciuto il suo male. 

• Bis|>oslogli da Fletcher che il suo comando era stalo eseguito. Sta bene, disse, pendic 
«vorrei sapere a che io mi sia. Dello qursto, st mise a voler far sapere le ultime sue 

• volontà; ma venendogli meno t'uso della parola, era una cuinpassiunc il vederlo iot- 

• tare fra la brama e l'impotenza. Chiedendogli Flelch^ se avesse a prender carta o 

• penne c scrìvere sotto la sua dittatura, oli no, rispose, la vita mi fugge: andate da 

• mia sorella e ditele Andate da lady fiyron; U vedrete', le direte E qui la voce 

• gli si affievolì, e le sue parole divennero sèmpre più ÌDdislinic. Continuò noiidimcnu 

• a parlar fra se stesso quasi per venti minuti con gran calore, ma con voce debole c 

• con parole sconnesse; delle quali non si poterono distìnguere presso a poco se non 

• queste: Mia cara figlia! Mìa cara .\da! Mìo Dio! Augusta..... Hohhautt -~- 

• Kinnaird^ Finalmente disse: Ora vi ho detto tulio. E soggiungendogli Fletcher: Milord, 

• io non ho potuto intendere neppur una parola dì vostra signoria; neppur una parola! 

• Pussibile! sciamò : quale sventura! è troppo tardi; tutto è finito. Speriamo di no, 

• disse Fletcher; ma sia fatta la volontà di Dìo: Sì, e non la mia, disse Byron. Poi si 

• sforzò di articolare |H>chc altre parole senza che si potesse comprendere se uon queste: 

• Mia sorella, mia figlia. Essendo prevalso in consulta Tavviso che gli si dovesse atmiti- 

• nìslrarc una porzione antispasmodica a buone dosi, gliene furono falle prendere alcune 

• sorsate che produ.ssero il sonno, c forse alTretlarono la morte. Prima d’addormentarsi 

• parve mollo agitato: congiunse più volle lo mani, fregò ì denti; e sciamò in italiano: 

« Ah Cristo! <ìli si allentò il fazzoletto iolorno alle tempie, lasciando egli fare come se 

• fosse alTallo passivo. Poi pianse, e eoo fievole voce augurata la buona sera agli astanti, 

• s'ad^rmontò. Dopo niczi’ura svegliassi; e gli fu data un’altra dose della bibita. Stette 

• desto un poco, pai disse* Ora mi metto a dormire; c voltando blo, cadde in quel sonno, 

• d’onde più non sorse. Erano le sci della sera. Per vculì<|ualtr’orc che seguirono ci 
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• riiiiusi’ suuza muto e sioiliinciiti , altnitii iiegiii di sofTocaxionc di qiiuudo io <|uatido« 

• duranti i quali gli si (ciiexa aliala la lesta. Il giorno 19, alle oro 6 cd l]4 della sera 

• apri gli occhi per un istante, |mm subito li chiuse c per sempre. 

Niccotiwf, col. IV, pag. m. 


(9) Nella chiosa principale di Missniunglii dopo le pubbliche preghiere fu pronunciala 
sul feretro di lord Byron una eloquente orazione da Spiridiune Tricupi, la quale tra- 
duciamo dalle Memorie della signora BcIIoc. 

• Fatali' avvciiimenlot Terribile disgrazia! Poche lune sono scorse da clic gli ahi- 

■ tanti di questo paese si crudelmente travaglialo, accolsero nel loro seno questo uomo 

• celebre col più vivo entusiasmo; ora oppressi dai dolore c dalla disperazione, 

• bagnano il suo letto funebre dì amare lagrime e piangono sopra di lui iiicoiisolabiU 

• monto. Nella domenica di Pasqua, T usala salutazione del giorno • CrUlo è ritorto » 
«rimase sospesa fra le labbra di lutti i Greci; ed allorciiè essi ioconlravanst, pria di 
«felicitarsi Tiin l’altro sul ritorno di questo rìdente giorno, T unanime dimanda era: 

• Gomr $ta /ord fì/ronf Migliaia di ciuadiiu raccolti fuori delle mura della città per 

• celebrare il sacro giorno, non sembravano colà adunati che per supplicare il Salvatore 
«del mondo onde rendesse la salute a colui cl>c tanta parte prendeva alla liberazione 

• della nostra patria. 

• K dii mai sarebbe rimasto col cuore aggbiacciato c col labbro immobile in cosi so- 

• icnne momento? Fbbt* forse mai In Grecia maggiore necessità di soccorsi quanto ebbe 
« nell’ islMiile in cui l’uomo che dolibiamo piangere, lord Byron, affrontando ogni peri- 

• colo c<l arrischiando la propria vita, traversava il mare per venire a Missolungbi? 

■ D'allora in poi fu sempre l’oli noi; la sua generosa mano si aprì |>er lulic le nostre 
«contingenze, gravissime conlingcnzc a cui la nostra povertà non avrebbe potuto 
«provvedere. Quali c (pianti bencricìi non speravamo noi ancora da lui! — ed ora, 

• ahi! nei gelido marmo della tomba sono sepolte con lui* le nostre speranze! 

• Vivendo lungi dalla Grecia, godendo di tutti i piaceri e di tutto il fasto europeo, 

• esso poteva, senza venire fra noi, contribuire grandemente al successo della nostra 

• causa: e ciò sarebbe stato sumelcntc, poidrè col vasto suo genio croi profondo senno 

• del nostro governatore, presidente del senato, sarebbesi provveduto alla nostra sicu- 
« rezza mediante i mezzi di cui egli ci forniva. Ma se ciò bastava per noi, non bastava 

• per lord llyrnn. Destinalo dulia natura a sostenere i dirilii didrtiomo allorché li 

• vedeva calpestali, nato in paese liliero ed illuminalo, ed avendo appreso in sua 
«giovinezza, culla lettura delle opere dei nostri antenati (che, per vero dire, insegnano 
« a lutti coloro che possono leggerle), non solo ciò che è l’iiomo, me riò clic può c che 

• d(‘bbc essere, egli vide il lìreco schiavo, perseguitalo, risoluto a spezzare le sue catene 

• 0 convenirne il ferro in scimitarra bene affìlala, onde ricuperare colla forza quanto la 

« forza sola gli aveva $trap|>ato! — Fgli tutto vide c lasciando i piaceri deirEuropa 

« venne a parU*ci|>are dei nostri patimenti e delle nostre disgrazie; aiutandoci non solo 

• colle sue ricchezze che a larga mano distribuiva, non solo col suo senno che et lasciò 

• mollissimi insegnamenti, — ma pur anche collo spada eli* egli preparavasi a brandire 

■ contro i nostri barbari oppressori. Venne egli insomma risoluto a morire in Grecia o 

• per la (ìrecia! Gomc mai dunque il dolore (felia fatale perdila di un lanl’uumo non 

• scenderà nel più profondo detranimo nostro? G)mc mai astenerci dal [liaiigcrc questa 

■ fatai perdita comune a tuUa la Grecia! 
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■ Sinora, amici mici, voi l'avctc veduto generoso, voi l'avclc veduto splendido, eo> 

• raggioso, vero Filelleno; e lo vedeste come vostro benefattore. Questo inr.iUi sareldu* 

• suflìeiente alle vostre lagnniei ma nnn alla atia gloria, non sulla grandezza deirin- 
«irapresa sulla quale crasi consacrato. Colui del quale si amaramente ne deploriamo h 

• perdiut, era un uomo elic nella letteratura la.seH) un chiaro nome al secolo presente; 

« riminenso suo genio, la fervida sua ioimaginazionc non gli permisero di continuare 

• a battere lo splendido sentiero della gloria letteraria degli anliclu; c^lt si apri mi 

• nuovo cammino, una via che molti pregiudicati uomini tentavano g tentano ancora 
«di chiudere ai letterali d’Europa; ma fìno a che i suoi scritti esisteranno, e questi 

• vivranno eternamente, questa via rimarrà aperta, eoiiducendo essa pure a gran* 

■ dissime verità. Non descriverò in questo istante lutto il rispetto, lutto rentiislasmo 

• clic la Ictiur.'i de' suoi scritti mi fece sempre provare, c che con maggior forza 
«provo ora più che mai. Gli uomini più distinti dell' Europa concorsero ad csaU 

• tarlo; ed i secoli futuri esalteranno sempre il grande poeta dei giorni nostri ; poiché 
«egli naeq^ue per tutto {'universo c per liille lo età. 

• Una straordinaria osservazione si offre alla mia mente riguardo allo stato attuale 

• «Iella nostra patria; aseoilalcla amici miei con attenzione, perchè possiate appro* 

• varia c venga generalmente riconosciuta. 

«Vi furono grandi e splendide nazioni, ma rare furono le epoche della vera loro 

• gloria; un fenomeno, quasi sarei indotto a credere, manca alla storia di queste 

• nazioni , — e lo spirilo del filosofo che investiga ogni cosa, dubitò che non sarebbe 

■ apparso giammai. Quasi tutte le nazioni caddero dalle mani di un dominatore in 

• quelle di un altro; alcuna di esse vi ha guadagnalo, altre invece nel cambio vi 

• jierdeUero; ma l'occliio dello storico non vide ancora una nazione sottomessa ai bar* 

• ilari che da nsplii secoli vi piantarono profonde radici, — non vide ancora, io dico, 

• un lai popolo scuotere la propria schiavitù senz' alcuna assistenza. Ecco ì) fono- 

■ meno; cd ora, primo esempio nelPisloria dell’universo, noi ne siamo Icsiimonii 

• in Grecia, — sì, io Grecia soltanto! II filosofo lo contempla da lungi, ed i suoi 

• dubbii sono dissipali; lo storico lo vede e si prepara a citarlo come un nuovo 

• avvenimento nella storia delle nazioni; I*uomo di stalo lo vede, c diventa più scru* 

• poioso osservatore, c raddoppia la sua.'vigilaniR^ Tale è Fepoca straordinaria nella 

• quale noi viviamo. Sì, amici, l’ insurrezione della Grecia non è un'epoca ebe ap- 

■ partenga esclusivaiueule alla nostra nazione, ma a tulle le nazioni; poiché, come 

■ giù dissi, c un fenomeno che appare unico sin qui ncirislorìa politica dei popoli! 

«1.41 grande anitna< deU’uomo tanto sublime c tanto lagrimalo, la grand’anima 
«di lord Bvron , osservò questo fenomeno, c volle unire il suo nonié alla nostra 
«gloria. Altre rivoluzioni ebbero luo^^ mentre vivea, ma non volle aver parie in 

■ alcuna di esse; — non nc sostenne alcuna, giacché il loro carattere era mollo dif* 
«ferente da quello della nostra; la causa della (ìrccia era la sola che fosse degna 

■ dei celebre defunto. Pensato adunque, pensale ul tempo in cui vivete, alla guerra 
i nella quale vi siete impegnati; pensate che la gloria dei secoli scorsi non ammette 

■ alcun paragone colla presente ; -gli amici della libertà, i lìlanlropì, i filosoH di 

• tutte le nazioni vi felicitano cd esultano da lungi con voi; tulli vi incoraggiano; 

• ird il poeta del nostro secolo, g|à coronalo d'imiuortalità, emulo della vostra gloria, 
«venne egli stesso sulle nostre onde potere, unito a^noi, lavare col suo 
«sangue le impronte della tirannia, che imbrattano il nostro suolo. 

«Nato uclla gran capitale dell'Inghilterra, in patrizia cuna, qua) gioia non provò 
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• egliy allorché )u nu»(ra |h)\ctu ciilùf tu ^c|;tio delia i>ua ricunusceuxa , bcgiia\a il 

■ «Ito nomo frn quelli dei &uoi ciltadiiii! Nelle agonie della morie, allorché l’Eler- 
« ni(à aprivasi a lui dinanai, allorché sospeso fra la vita e la morte, il nmndo ma- 

• tcriale non sembra che un nulla rispetto alle grandi opere delta divina Pulciiza; 

• in quel tremendo istante, due numi stavano sulle labbra di quciruumo illustre, 

■ dimcniicodi (^ni altra cosa terrena, —il nome deH'uuica e tanto amala sua figlia, 

• e quello della Grecia: questi due nomi impressi a caratteri indelebili nel suo cuore, 

• nemmeno la morte li potè cancellare. Figlia mio, diceva egli, Grecia! esclamava; 
« e rese ruliimo sospiro. Quale anima greca non si sentirebbe commossa alla riiiicni- 

• branza di quel tremendo istante! 

« I.e nostre lagrime, o amici, saranno accette all'ombra sua, pniebé sono lagrime 

• di una sincera afTeuone; ma ben più gradite gli saranno le dosi re azioni nella 

• causa della nostra |>atrìa; r|uanluiiqtic lungi du noi, esso le vedrà dall’alto dei 

• cieli, a cui le sue virtù gli avranno dischiuse le |>orlc. Quello c il solo con* 

• iraccambio ehe da noi richiede ]>cr la sua generosità; la ricompensa dciratnor 

■ suo per noi; la consolazione dei suoi patimenti, c i’eredìlà ch’egli cì trasinetlc in 
«cambio della preziosa sua esistenza. Allorcbò ì vostri sforzi avranno spezzate le 
«catene elic ci tengono avviiili, ci avranno falli restituire dai barbari i nostri 

• Iralelli, i nostri figli e le nostre fortuoc, allora l’anima sua si rallegrerà, c l’ombra 

■ di luì sarà soddisfatta! —Si, in quella sospirata ora della nostra libertà, l’arcive- 

• scovo stender.^ la «ua mano sacra e libera, e pronuncierà una l>cnedizionc sulla 

• sua venerata tomba; il giovine guerriero dcponenJovi la sua scimitarra rosseg- 

• gianlc del sangue dei tiranni, la coprirà di alloro; l'uomo di stato la innalzerà 

■ rolla sua eloquenza; ed il poeta appoggiala sul gelido marmo si sentirà ispiralo; 

• le vergini della Grecia (delle quali il nostro illustre concittadino in parecchi suoi 

■ |)oemi cantò la bellezza), senza temere la contaminazione delle avide roani dei nostri 

• oppressori, inghirlandate le loro teste, danzeranno all' intorno del suo sepolcro c 

• canteranno le lodi della nostra patria, clic Ìl poeta del secolo prcseulc lia già 

• celebrale così altamente.... Ma (|ttal doloroso pensiero mi opprime l’anima in questo 

• istante! La mìa immaginazione mi strascinò; io mi era dipinto a me stesso tutto 

• quanto desidera il cuor mio; avevo immaginalo le benedizioni dei nostri vescovi, 

• gli inni, le corone di alloro e le danze delle vergini Elicne sulla tomba del nostro 

• henefaUore... Ma questa tomba non chiuderà le sue preziose ceneri, ella rimarrà 

■ vedova in breve; pochi giorni ancora c noi ne saremo privi, — alla novella patria 

■ che egli avevasi eletta non può appartenere a lungo la sua preziosa salma; ella 

• deve essere restituita alla sua terra nalìn. • 

■ Oh figlia! COSI teneramente amala da lui, ben presto ritornerà fra lo lue braccia; 

• le tue lagrime bagneranno la tomba che conterrà il suo corpo; — c il compianto 
«degli orfani della Grecia cadrà sulfurna elio ciiiudc il suo prezioso cuore, c su 

• latta la greca terra, che la Grecia c il suo sepolcro. Giacché nell’estremo istante 
«della sua vita, te c la Grecia furono sole nel suo cmore e sulle sue labbra, egli 

• è giusto che la Grecia abbia anch’essa una parte delle sue reliquie. Missolungbi, 

■ |>atria sua, veglierà ognora c proteggerà con tutte le sue forze l'urna che chiude 

• il suo cuore, qual simbolo dctl’amor suo por noi. Tutta la Grecia, vestila a lutto 
«ed inconsolabile, accompagnò il suo funebre convoglio; tutti gli onori ecclesiastici, 

• civili c militari, gli furono resi; i suoi concittadini di Missolungbi c di tutta la 

• Grecia lo accompagnano piangendo, lo coronano della loro riconoscenza; egli c 
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« bcnoJello dalle prcgliicrc del nostro arcivescovo» del nostro vescovo e de) nostro 

• clero. Sappi, o nobile donzella, sappi che egli fu portalo fìiio alla chiesa dai oosiri 

• capitani. Migliaia dì soldati greci Irovavansi lungo la via ove dovrà passare; i 
«cili che avevano distrutti tanti tiranni si abbassavano dinanzi a lui; questa sebiera 

• di soldati, presti a eoniballcrc l'implacabile nemico di (tristo e deH'umanità, cir- 

• coiidò il suo Ietto funebre, c giurò dì non dimenticare i saerìficii clic tuo padre 

• fece per noi, c di non permellerc giammai clic il luogo ove rimarrà il suo cuore 
«sia profanato dui piede del barbaro c del tiranno. Una molliludinc di cristiane 
«voci si innalzarono, cd il tempio deirAllUsimo risuonò di preghiere perebiedere 
«a Dio clic le sue ceneri possano giungere felicemente alla sua terra natia, c die la 

• sua anima riposi allìnc nella pace dei giusti. 

V. Lord Byroitt par Belloc, voi. ii, pag. 57H. 

(IO) I.a mortale spoglia del nobile poeta era arrivata da circa dieci o dodici giorni 
da Missolunglii in un feretro tulio quanto traforalo, e chiuso in una botte piena di 
>pÌrilo di vino. Al momento dello sbarco il capitano della Florida voleva che si 
gettasse in mare lo spirito di vino; ma gli ammiraiorì di lord Ryron disputaronsi 
questo lì(|uorc al prezzo di una sovrana d’om (Ì5 francbi) por bottiglia. 

Al suo arrivo a l.ondm sì fece ranatomia del defunto, c le persouc dell* arie 
riconobbero che lord Byron morì solo per avere ostinatamente ricusato una inevi- 
tabile cacciata dì sangue. 

Terminali i necessarii preparativi fu esposto il mio corpo, il quale (Kilcvasi vedere 
mediante ì viglietli distribuiti da’suoi esecutori (cslamcnlarii. La folta deViiriosi ora 
tale che si dovette ricorrere alla forza armala per conservare il buon ordine, (/il- 
lustre poeta era steso nel suo feretro col volto scoperto. I.o spirito di vino aveva 
conservalo così bene la frcsclima della carnagione, che ogni suo lineamento era per- 
fettamente riconoscibile. Quantunque non toccasse che il 37” anno di sua vita, pure 
la sua capigliatura cominciava già a biancheggiare. 

Si parlava di dargli sepoltura a Wcslminsler; ma sia timore dì suscitare tinn 
grave discussione, sia giusto orgoglio delia sua famiglia, essa desiderò clic fosse 
dopoilo nella tomba degli avi suoi a Ncvvslead-Abbc^', dove si celebrarono i suol 
funerali. 

Allo .spuntar del giorno un’infìnilà di persone ingombraron le vie per le quali 
doveva passare il runebre convoglio, alla testa del quale trovavasi il culonnello Lcigh, 
cognato del defunto. Furono osservali nelle carrozze del seguilo i più disiiniì membri 
deiropposizinne, il signor Francesco Biirdctt, ì signori llobboiiso, Douglas-Kinnaird, 
ecc. Si vide pur anche il raccontatore di .Snnl’Elena, il chirurgo O’Meara. Moltis- 
sime persone distinte, mn appartcnenii all’ opposizione, lo seguivano nelle proprie 
carrozze, come il duca di Susse.x, fratello del re, il marchese di (>ansdovvn, il conte 
(ìrey, lord Holland, e per ultimo due deputati greci chiudevano la funebre marcia 
e sembravano più alìlilli di lutti quanti gli asslslcntl. 

Arrivalo a llampstcad-llond, il convoglio accelerò il passo, c dovette soffermarsi 
la notte a Welwvn ondo riporsi in viaggio aU indomani di buon mattino per arri- 
vare alia .sera a Higbam-Ferrerf, il mercoledì a Oukliiim, Ìl giovedì a Nottingham 
c il venerdì a Ncwslead-Abbey, dove il cadavere fu tumulato. 

V. /iimnaìrt Aw/oriyuc unicenei pour I821l, p. 76't. 
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Sorse un ^errlilo r itredirr: ■ Rrmou* 

• All non Min le xeruh’ile (li>l xinio; 

• ost;i ei fiijtL'e liniiiAii \l iierioie, 

• D armi iiihim' H vii«i Imim o è ririnro, 

• K Alle xo<lrr la piiiiin fu *«em.i 

• In quel ih Hie Taxelr rcfpinlo, • 



L solo nel siin Irainonlovcsle di luce i minarotli 
di Calala e Io allure di Sriilari, clic dalla osi re- 
ma cesia deH'Asia slanno a Ironie di Coslan- 
tinopoli. 

Beiieliè afliìlla da Larhare f;enli, non ha 
cessalo qiiesla iiicanlata spiaggia di essere il 
sorriso dell a creazione, c come so la naiiira 
l'osso indilTercnIe alle opere degli uomini, qui dove il sangue iiiiliralla 
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la terra, dove la corruzione infetta l'aria, dove la crudeltà, l'ignoranza 
eia stupidità fan guerra alle umane sorti, qui il suolo t'* sempre vestito 
di fiori, qui i zelliri sospirano sempre di amore, qui il ciclo 6 sempre 
azzurro, qui la voluttà in tutte le ore del giorno e della notte versa 

le sue più inehbrianti dolcezze 

t^ome strali usciti dall’arco volano sul mare i caicclii. L’onda franta 
ilai remi sospira con lene mormorio, e al sospiro dell'otida si mesce 
l’alito della brezza die dalle fiorenti rivo del Bosforo porge tributo 
al mare di elette fragranze. 



I•'ra cento e cento navicelle clic vanno, clic vengono, die si incon- 
trano, die si separano, che si raggiungono con vario c agilissimo 
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corso, havvcno una clic passa fra le altre con altiero portamento, e 
fende le acque colla rapidità della folgore. 

È la sua prora un aureo cigno die colle aperte ali sembra portare a 
volo sui lliitti la gondola. Sulla sua poppa, sostenuto da auree colonne, 
sorge un padiglione di serici drappi, e dai due lati della nave proten- 
donsi gli estremi lembi di uno sfarzoso tappeto, del quale non ba 
forse il più ricco la Persia. Di tratto in tratto, all’ agitarsi dei remi, 
al ventilare dcU'aria, apronsi le cortine del padiglione.... C dalle scosse 
tende, in una grigia atmosfera di fumo, vedresti fra lo va|ioroso ondu- 
lazioni spuntare un turbante, e sovr’esso tremolare un cespuglio di 
diamanti, da cui diflundonsi ignee faville. 

Questo cai'cco, discosti lasciando tutti gli altri, innollravasi lungo il 
lito d'Europa, superava la costa di Top-llanè, e giunto a Dolma-Baccè, 



fermavasi dinanzi ad una splendida villa die 
sembrava edificala dai genii deH’Oriente, 
metà in terra e metà in acqua. 

I flutti del Ilosforo, appena siano agitati 
da un tenue venticello, rasentano le finestre 
del palazzo, e piovono, come sottile rugiada, sull’Interno pavimento. 
I gradini delia marmorea scalinata sono iiimiersi neironda, la quale 
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ha accesso por soUoposlc vie nei cortili o nei gianlini. Quivi sono 
cosIruUc le terme delle Sultane , le (piali possono tiilTarsi in mare 
nella segreta intimità delle loro stanze. Dietro questi marittimi cor- 
tili, solcati tratto tratto da misteriosi palischermi, verdeggiano i 



salici, s’indorano i cedri, s’ imporporano le rose, e 
tra i fiori, i frutti o le fronde si estollono i veroni, i 
terrazzi e i misteriosi kioschi. Questi deliziosi giar- 
dini si protraggono sino alfingresso di una foresta 
di qiicrcie che |U‘r ombrosi viali guida sino alla vetta 
del colle. 

\ edonsi dal maro per le ampio fìncstre le numerose immense sale, 
dove gli aurei stucchi delle volte, le lumiere di cristallo, i divani, gli 
specchi c gli arazzi fanno straordinario allettamento allo sguardo. 

Un altro non meli ricco appartamento vedesi a sinistra del palazzo; 
ipiivi le lìncstre sono chiuse da sottili ma impenetrabili grate di ele- 
gantissimo lavoro; e questo ò I' Harem. 

Multi c molti altri minori palazzi circondano questo regale ostello. 
Vedesi nei giardini c sui terrazzi c nei kioschi sporgenti sul mare una 
turba di cortigiani ciarlanti, dormienti, funiàiiti, dinanzi ai quali pas- 
sano tratto tratto multe dozzine di schiavi in ricchissimi addobbi per 
ministrare a chi il narguiliè, a chi il calfè, a chi il sorbetto *. 

Questa moltitudine di Hascià, di Visir, di Bey, di Agà, di ministri 
c di favoriti di ogni specie, all’apparire dell’aureo caicco, si scosse 
irimpruvvisu dalla sua iininobilità, e il Sultano sceso dalla nave, pas- 
sando in mezzo ad una doppia fila di schiavi ansanti , tremanti, col 


* V. Voijatjr OH OnViif, |tAr A. Lamarliiir. lom. iii. |»as. aid 
LLLLN. u»l i 
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capo diino'*) c collo mani incrociate sul pollo, eiUrava nella sua villa 
di Uolma-Baccè. 

L'espressione della |;ioia sfavillava nc'snoi sguardi, e loslo per ser- 
vile imilazione i volli di tulli i circostanli si componevano all’ esul- 
tamenlo. 

Aveva il Siillano rieevula in quel giorno la milizia della morte di lord 
Byron, c questo evento era per lui pili lieto che una vinta ballaglia. 

Lord Byron in Grecia rappresentava a Mainnud una flagrante osti- 
lità dei popoli deirEuropa. 

Indarno la Porla facea richiami contro di lui al (iahinetto Britan- 
nico (d, che, il gran senno di Canning vuole lasciava pur sempre le 
irrequiolc domande. 

Ora la morte lo ha liberalo da lord ByrOli', ed egli ne ringrazia 
Allah e il Profeta. 

Ma fra tanta serenità di sembianti, ve n’ha pur unoi^hc invano si tra- 
vaglia a spogliarsi di nubi..; E che mai può turbare cosi inopporluna- 
inenle Ghalib-Dascià, il favorito di Mahmiid, il dominante Gran-Visir?... 

Sapeva egli il disastro della flotta nelle acque di Tenedo, e sebbene 
((ucsla funesta notizia già .si fosse propagata nel Divano, ignoravala an- 
cora il Sultano; che gran senno parve sempre ai ministri Ottomani 
inagnilicarc le prosperità c dissimulare gli inforlunii. Ma ornai era di- 
venuto imjmssihile tener celata più a lungo all’ Imperatore la disper- 
sione della flotta, esc periglioso era il parlare, più periglioso diveniva 
il lacere; quindi aveva fermo il Gran-Visir di lutto scuoprire al Sultano 
in quella sera stessa. 

Troppo era Mahinud conoscitore de’ suoi cortigiani per non avve- 
dersi immediatamente che Ghalib aveva sul cuore qualche grave pre- 
occupazione; per lo che toltosi d’allorno ipiel molesto corteggio di 
schiavi adulatori, volle esser solo col Gran-Visir. 

Erasi Ghalib da lungo preparalo a questo solenne momento; non- 
dimeno standogli in cospetto il Sultano il quale flssavalo in volto con 
due occhi di bragia, sgomcnlavasi il ministro come se fosse stalo collo 
d’improvviso, e chinava la fronte c taceva. 

Unppc Mahmud queir infausto silenzio; u Or via, diss’egli, parla 
Il sinistro corvo: li pareva troppo serena questa giornata per non 

(a*) (^lAnlo inai Mino ridicoli quei ricconi, che della loro {rorpora fanno ambi>io«a morirà, e gli 
anelli nelle dita oitlenlaiin, e itriorinano molte altre Inezie! Sono asKimll alloraquando coll' altrui 
voce fanno ululare chi pasu , e se a ro«lui 5olo abbiano rivoltolo vKuardo, pretendono d’ averb) 
co») fallo Itcalbtimo. .^Ilri più faslod ancora vogliono e»«ere adorali , ila lontano non già, ma da 
vicino; € 0 $i clip il umidore umilissimo loro si accosti r, conftvrme airaiiiino bassissimo, abbassandit 
ancora il cor|>o, liaeino loro H petto o la destra, mentre colatila ventura è inv aliala da quei nii^erelli, 
ebe di si ccrelM) onore sieuo privi. Lltu^o, Mgrìno. P- 
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>t doverla cuoprire di liillo al suo tramonto: che hai da parteciparmi 
« araldo di sventure? Favella, e prega Iddio che la tua testa non 
« rotoli a' mici piedi. » 

u Dio ò potente, risposo Ghalih, o la sua provvidenza k per tulli, 
n Le lue armi sono vittoriose in. lutto l’universo, e per un uomo ca- 
li dillo lu no risusciti cento, e per una nave incendiala tu po|ioli il 
Il mare di vascelli. Che può duni|iic giovare all’ infedele una misera e 
u jiasseggera vittoria sulla tua llolta? » 

Il Maledetto tu e la tua stirpe, replicò fiirihondo il Sultano; la mi;. 
Il llolta ò duni|ye distrutta?.... E quel miserahilc Capiidan-Baseià ha 
Il egli sperato di tornar vivo a Costantinopoli ? Se lo onde non lo hanno 
Il ingoialo, lu farò appendere all’albero maestro della nave amnnraglia. » 
Il La nave ammiraglia fu preda del fuoco, o potentissimo Imperatore... 
Il II fuoco?.... Un altro caso" come quello di Scio?.... qualche altro 
li brulotto?.... qualche altra sorpresa di Canari?.... narra, sciagurato. 
Il c guai a le se dalla tua beccai'’) non esce liitla intiera la verità. » 
Qui Uhalib si senti sollevalo da nn gran peso, perocchò il più ma- 
lagevole era disporre il Sultano a udir parole di disastro: affrontalo 

10 scoppio dello ire primiere sapeva che il pericolo era quasi passalo, 
o poiché Mahmud piegavasi ad ascoltare lu particolarità di una scon- 
litta, prevedeva l'astuto ministro che la sua festa era salva. 

(Juindi cosi prendeva a dire; « Trovavasi la tua llolta ancorata nelle 

11 acipie di Tenedo dove riparava per contrario vento, e slava ornai 
Il per rispiegare le vele, allorché dalla nave ammiraglia si vedevano 
Il due legni con turca bandiera inseguiti da quattro corvette che loro 
•I davano la caccia da presso. 



(b) S4*bt>riic >ia l’uomo tl più astuto Ueittl animali, è iiillatla II più facile ad esser inuaiuuto. 
t^iianle rlKa , qiianle castella furono sia prese per slmili Iratlimenil ! Eppure tali frodi izlimpono 
sempre nuose aalfNnminl, perchè non vogliono tener conto delle ralaniilà precedenti avvenute }>er 
runiaiin Imprevideiiia. Poi.ioiu, Ub. v !*• 


Digitized by Google 


27G 


SCKItE EM EMCin- 


<1 Movcansi lUie fvo{;alL' elio guaitlavaiio l’cnlrula ilei porlo por soiv 
« oorrere i duo fiiggilivì vascelli. Holrocedovano le navi perseculriei, 
'< c davasi accesso nel porlo ai due legni i quali \cni\ansi a porro in 
u salvo solfo la proiezione delle noslro artiglierie. 

« Il giorno Irainonlava, c all'iillinio cadere del sole rispondeva la 
« nave ammiraglia ai sognali delle fregate della vanguardia con Ire 
« colpi di cannono. 

« A quei colpi si alza una voce terribile e grida: Sono in poter n«- 
« stro! c di rcpenle si palesa imo spaventoso incendio da cui la nave 
« ammiraglia, in meno die il dico, c ridona in cenere. 

« Nel punto stesso il fuoco è appiccalo ad un’ altra nave di fila, 
Il cui nulla vale a preservare; « già la rada più non offre clic una liit- 
■1 liiosa scena di confusione c di morie. 

« Canari, si grida, Cahari è nel porlo....; Le due navi che abliianin 
« ricoverale portavano la folgore di l’sara .Siamo in potere di Ca- 

li nari...t“' (Juesle voci aggiungono lerrorc al terrore c il disordine «■ 

Il al colmo I razzi incendiarii dei brulotti propagano il fuoco di 

Il nave in nave, i cannoni dei vascelli s’iiifiiucano c traggono contro 
Il di noi, e persino dalla fortezza di 'reiicdo il nostro stesso presidio 
li volge ingannalo le armi ai danni nostri. Nello universale sgomento 
li si troncano le gomene, si urlano a vicenda le navi, si inciampano, 
Il si disarborano,. si frangono, e quelle clic hanno la ventura di sot- 
<1 trarsi aH’incendio del porlo vanno a perire sotto il ferro de’l’sarìoli 
a ]msli in agguato nello acque della Troade *. 

•I E perita la fluita, ma prima che a le ne giungesse la notizia, volli 
Il clic un’altra flolla fosse apparecchiala. Già per mio cenno kosrew- 
II Kascià ha radunali tutti i dispersi legni, a cui molti c molli altri 
•I furono aggiunti; c già a quest’ora veiUx-sli galeggiarc nel mar di Mor- 
ii mare più di cinqiianla guerriere triremi che sfideranno impavidamente 
Il il fuoco di Canari e gli scogli di l’sara. >i 

Il Sultano non rispondeva. Il Icone asiatico sembrava assorto da un 
cupo divisaniento, c il Visir, la volpe del serraglio, che prima si con- 
fortava della collera, cominciava a turbarsi del silenziosi'. 

tk 

(c) I n uomo M)lu, un solo potpnlc inpt'KiK», dirìllAnvcnte rIvoHo fu) una »oIa impre«a. PM'rcMa ima 
Tona massiiiu) e mtrohiir. Iiiftilli ai Ikmiani, Ikendtc forniiissimi di tnippe di terra e di mare, il »oli> 
Archlmotii* rra coni rnrmiilabiir, di' cmì dicevano, c)ir, tolto lui, facilmente ai «areLibcro )m|iailronih 
di Siraru^a. IMlihiu, liU. xiii. P. 

* V. Pi>ui|uevil)e. Sloria ilrlln rigeneruzione della (irecia^ lom. ix, 10. 

(d^i Trema ihuHosio, 

Trema della mia rainta ; essa |K>lreb)ic 
riù cIm* 1.1 rf^ìslenza esser funesin. 

nNERn. Canio r Trad. dì OsarotH. I*. 
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Sciiolcvasi finalinontc il Siillano, cliiodeva il Dragomanno, n fallolo 
voniro a sè, gli diceva: — Tn cui son noie le scienze dell'Enropa, fa die 
suliitumi sia recala una caria, sulla quale io vegga che cosa 6 Dsara. 



cioiczza dell’ isola che rapprcsenlala era sul glolm da un punlo appena 
V isihile, u ed è quesla, diceva sogghignando, questa è la terra cosi in- 
it festa al mio vasto impero?.... 


<1 Ghalih, sia questo punto cancellato dalla carta <*>: chiama Kosrevv- 
II llascih, ordinagli di partir subito, di recarsi subito nel mar Bianco. 
i< di legare Psara alla poppa del suo vascello, e di trarla sotto i 
Il kioschi del mio palazzo. » 

Il Gran-Visir trasmise incontanente gli ordini del Sultano, e kosrevv- 
Bascià levi) l'àncora dal Bosforo per portare la distruzione nell’ Egeo. 


(f) PrfSMi Arì»lofanr nelle JVuroie un diterpoln di Snerair moMrn al ro»o Slrepfladf una carta 

itrotcralìca dlcendogU: In qurtf/t caria ila la terra tuUaqttania. Vedi guata è Alme Quata 

t'fCuhea che molto «i itende in tunghaza..... Qui ffoi è Sporta. E Steepziadc : Sporta? Oh gnaulo 
e rirtnn od Atene ! Applicatevi coi da senno per discostai la da noi lonfoniaaimo. H. 
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Dbsc rollili: lrts(o tti>l maro 

l a izrauflr armala a|i|iarlra (i’KKilto. 

Stupidamente orgogliose, erano lo parole del Sultano, c più orgoglio- 
stimente inette le disposizioni de’siioi ministri; ma alla stupidità c alla 
inettitudine Ottomana soceorse la scaltrezza Europea. 

Negati della Francia, dell’ Austria, della Russia c dell’ Inghilterra 
convennero tutti nel proposito di persuadere il Sultano a chiamare 
Mehemed-Ali viceré di Egitto ai danni della Grecia. 

Era la prima volta che questi oracoli delle corti liuropee concorre- 
vano tutti in un solo avviso. Eppure non erano forse mai stati cosi 
disgiunti di opinioni, di interessi c di voleri. 

A Pietroburgo si diceva: 

H A noi giova che sia prolungata la guerra d’ Oriente acciocché si 
u affretti l’ultimo giorno della Turchia nell’Europa. Da un’altra parte 
<< moltissimo importa che Mchemcd-AI) non metta più salde radici in 
1' Egitto, poiché ricco, astuto c polente come è costui, sarebbe forse 
« un giorno Capace di porsi in loco della attuale dinastia di Othman, 
« e di riparare al rovinoso edilìzio. Dunque proseguano le ostilità, 
« frangasi Mehemed nel Peloponneso, corra incontro Mahmud ai fati 
« che lo attendono, c si consigli al Sultano la spedizione del viceré 
Il nella Grecia!*'. » 

A Parigi si ragionava cos’i ; 

Il La Grecia divenne un pretesto di accuse lanciate contro il mini- 
li stero dalla tribuna legislativa e dai pubblici fogli. L’indifferenza 
li nostra verso gli Elioni ci é tutto giorno rimproverata: dunque sog- 
li giaccia rEllenia, ma la sua caduta torni a vantaggio della Francia. 
Il L’Impero Ottomano é crollante: suo destino è di esser preda della 
Il Russia; |>ortisi la nostra sollecitudine sull’Egitto: persuadasi albi 
li Porla di conferire a Meliemed la signoria del Peloponneso; accrc- 
II sciamo le forze del Bascià, apriamogli le nostro officine; mandia- 
II mogli sperimentali olliciali a istruire i suoi eserciti, e quando Me- 
li hemed abbia vinto i Greci, dichiariamolo re dell’Egitto. Egli sarà 
Il sempre sotto la nostra protezione, e ehi sa che un giorno non ci sia 
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« por suo mezzo conceduto di aprirci il commercio delle Indie, c di 
« portar l’ultimo colpo all'lngliiltcrra. Si consigli al Sultano la spedi- 
li zione del viceré nella Grecia. » 
iV Londra così si discorreva: 

•1 La Itussia e la Francia vogliono spogliarci della nostra inllucnza in 
li Oriento, quella colle sue coni|uiste, questa colle sue pratiche in Egitto. 
•I Deludiamolo entrambe. Adupriamoci perché la Turchia rimanga qual 
>1 e. Da un lato persuadiamo il Sultano a commettere a .Mchcmed-Alì 
Il il peso della guerra; dall'altro somministriamo oro o vettovaglie ai 
Il Greci. Che cosa ne avverrà? Il Bascià d'Egitto consumerà in breve 
•1 i suoi tesori, i suoi eserciti, e si tarperanno le ali a’ suoi disegni. 
•I Faremo poscia un Uspodoralo di tutta quanta la Grecia, e porreni 
•1 termine ad una rivolta che prolungiindusi non può giovare che 
Il all’amhiziune della Itussia. Si consigli al Sultano la spedizione del 
Il viceré nella Grecia. » 

A ì ienna favellavasi nel moilo seguente: 

Il Finché la Grecia sarà in armi sì avrà sempre a temere delle 
■I intenzioni della Itussia. Sin qui l'abbiamo sepolta nel sonno, ma le 
Il grida della Grecia, forse domani, forse oggi, polranno svegliarla. Di'l 
Il resto l’esempio dei Greci può essere fatale alla tranquillità Europea, 
Il c dallo sfasciamento di questo Ottomane provincie non può a noi 
Il tornare che danno. Si raddoppino gli sforzi, e si consigli al Sultano 
Il la spedizione dei viceré nella Grecia *. » 

Erano questi i ragionamenti dai quali venivano ispirati i quattro rap- 
presentanti dell'Europa sui confini dell'Asia; e per la prima volta il 
Sultano rimase attonito di tanta loro concordia, c ai sarebbero ma- 
ravigliati essi stessi di loro medesimi, se gli uomini iniziati negli ar- 
cani di stato potessero maravigliarsi di qualche cosa. 

l’iacquc l'unanime consiglio al Gran Signore, il quale, appunto per- 
ché vide tutti concordi i Governi d'Europa, pensò di deluderli tutti 
culle loro arti medesime. Spedì un firmano a Mehcmed-Alì , col qiiafe 

10 investì del Bascialato della Murea, e dopo averlo colmato di lodi, dì 
promesse, di lusinghe, dopo di averlo anticipatamente dichiarato ster- 
minatore dui ribelli, così cnnchìudova: « I discepoli di Maometto pic- 
•I coli o grandi si convincano tutti che coloro che adorano il crocifìsso, 
•I di qualunque terra, di qualunque gente, di qualunque partito, sono 

11 tutti universalmente nemici del nostro culto e del nostro Governo, 
li perocché disse il Profeta nel suo Corano, che le religioni degli in- 
II fedeli .sono tutto eguali. Affrettati a soggiogare la Morca, c lascia 

* V, Stiulzo, llfj/. de la Bev. Grectftie, rat/. 
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« la cura a^jli allri mici Bascià di suUoporrc la Uuniclia e le lepri 
Il dell’ Arcipelago *. » 

Il foglio di Malimud trovava .Mckouied-Ali occupato a convertire in 
oro il sudore, le lagrime, il sangue degli Egiziani. E quest’ oro a che 
lo destinava?.... A lialzarc Mahmiid dal soglio di Costantinopoli. 

Quel truce vecchio che dovea salire a tanta potenza da porre i piedi 
sulla cervice del Sultano, era un povero ed oscuro abitante di Cavala, 
povero ed oscuro villaggio della Itomelia. 



Suo padre Ibrahim-Agà moriva, lasciando nella miseria sedici fìgli- 
uoli, dui quali .Muhcmed era l’ultimo e il più diletto. 

Un atto di coraggio ottennevagli il favore del Tchorbadgi, il quale 
davagli in consorte una sua doviziosa congiunta. 1 desideri di Melieined 
parvero compiuti; lontano dalla potenza o dalla gloria si volse alla 
ricchezza; coU'oro della moglie si dedicò al commercio, e trafiiuando 
nei tabacchi molti|)licav'a le piastre. 

Frattanto l’esercito Francese invadeva l'Egitto. 11 Tchorbadgi di Ca- 
vala per ordine del Sultano spediva in Alessandria un drappello di 
trecento armigeri capitanati da Alì-Agà suo figliuolo, al quale aggiun- 
geva per compagno e consigliere Mdiemed-Ali. 


V. Ilitt, tir ia Grérr Motirrtte, par I. lUro; |kiì:. c ilist. dr (a Hciot. Crm/Hr, par A. 
NiUtio, pa|t. 311. 
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Shartalo in Aliukir, Ali-Agà eliho a sosloiiere iin sanguinoso con- 
llillo col generale Friant. Iìi|>ugnante al mestiere delle anni il (iglio 
del Tcliorbadg'i si allontanò dall’Egitto, e Mehemed prese egli in sua 
tecc il comando dei trecento Itoinelioti già decimati dal ferro rc- 
pnlildicano. 

Compiistava l'Egitto Napoleone Buonaparle col miglior nerbo della 
miliitia Francese, o poco stante perdeva il frutto delle sue vittorie. 

.Solim ripigliava l’antico dominio sulle rive del Nilo; ma la potenza 
del (iran Sultano non era atta a conservarlo. 

I Mamaluccbi numerosi, belligeri c couipiislatori tornarono dal de- 
serto osi precipitarono sull’Egitto. In breve lo eonqiiistarono; lo per- 
dettero in breve. 

fili Albanesi vinsero e cacciarono i Manialucchi, per essere (|uasi 
in un punto vinti c cacciati e.ssi medesimi. 

E chi era quel potente clic coll'astuzia e col valore prevaleva su 
tante armi, su tante vicende, su tante scbiatic d'uomini, su tante in- 
vasioni di eserciti?.... Era il pover'iiomo di Cavala che comandava a 
trecento militi abbandonati nel primo conllitto dal loro capitano; era 
Mebemcd-Aly, il mòrcanic di tabacco. 

Venuto al governo dell'Egitto, assiso sul trono dei Faraoni, raccontasi 
die un giorno gli si leggesse da un Europeo qualche pagina di Ma- 
chiavello. A quella lettura Mebcmed, secondo che si all’erma, sogghi- 
gnava belTardamente e crollando la testa diceva al lettore; « Chiudi 
quel libro; noi Turchi ne sappiamo più di lui. » 

li cos'i fu in fatti, l’esando con sagace bilancia i casi dell’ Africa, 
Mehemed esclamava: « L’Egitto è all’asta pubblica: colui che sborserà 
n la più grossa somma e metterà mano alla sciabola più aililata, ne 
Il sarà il padrone, n E non volle Mehemed che por usure e per sangue 
nessuno lo super,a.sse. Turchi, Manialucchi, Albanesi, furono dal llo- 
melioto con tanti e cosi scaltri raggiri sedotti, manomessi, ingannati 
e traditi, che scannandosi gli uni cogli altri, gli fecero sgabello al 
Irono coi loro cadaveri. 

Recatosi in mano il dominio deU'Egillo, d'uopo era conservarlo; e 
sebbene i Mamaluccbi si mostrassero ossequiosi, non pareva al Bascià 
di regnare compiutamente sin che vi fosse qualche germe nella sua 
terra di questa militare oligarchia. 

Distruggerla a forza aperta era impresa piena di pericoli, quindi 
il Turco, che più ne sapeva di Machiavello, fernmva di liberarsene col 
Iradiineiilo. 

Sf.EKC EI.LtN. Aut. I 
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(.oiiiiiiciuva rolli3 liisingliu, coi dont^'^, coile promesse a tirarli d'iii- • 
torno a sé; poco a poco se li rendeva l'aniigliari, e poco a poco teuncli 
tolti in fiolcr suo. ' 

Allorché parve al tiranno che i Mamalucclii fossero pienamente 
conlidenti nella sua amicizia, invilavali ad ima splendida festa nel pa- 
lazzo del Cairo. 

Il festivo corteggio doveva radunarsi nel castello abitato da Melie- 
med, e di là scendendo nella città doveva percorrere lo vie con 
maestosa pompa. 



I Mamalucchi sono i primi ad arrivare colle loro più belle divise, 
col pili magnifico loro corredo di armi, di paggi , di destrieri. Mcbemed 
li accoglie col più affabile sorriso, c la schiera dei convitali si pone 
in cammino verso la città. 


(T) Giulitiim til1riic\a, rhr, nc a^li anmari un' cuorra, , oUrr aii 

r«M‘n> (fmi‘rarÌA, ki avrebbe aUnnianalo dallo »i' 0 )»o a nil tendeva; perehé l’aiierta r«>i7a rres4e 
nirasizH) e resiivienia nepli animi tiirll e cenerotti, non alirimenli rhe il vento quanto |>lù Mirila 

saelianio, tanta magsior fìamma desta Laildove se «rallm naseondesve la forra stillo bbiiHii* 

liisinahe, e la liraiinklr coltola clemenza, egli giudicava che in (al modo pnitlenle e sicuro iiervcr- 
rebbe al suo fine. 

S. Gregorio Kaz., Oro:, iv. r. 
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Un ilrappollo di Deibis precede la comitivn; leiigoii dietro i Ma- 
inalui'clii, c sono lentamente condotti per un sentiero angusto, tortuoso, 
chiuso intorno da aspre roccie, e dominato da rortifìcazinni. In capo al 
casltdlo si apre la porta, escono i Delhis, ed usciti appena, rinser- 
rasi la por4a ed è conteso il varco ai Mamalucchi, i quali si accorgono 
lrop|)o tardi delia perlidia Ottomana. 

Un colpo di cannone dà il segnale dello sterminio; dalle mura del 
castello i bronzi vomitano la morte. I Mamalucchi sguainano le scia- 
bole c tentano disperatamente di ritrarsi da quel p.asso fatale; ma il 
rainmiiiu ò angusto , la terra è già coperta di cadaveri , la fuga è 
divenuta impossibile, e lo sterminio ^ compiuto. 

Così .Mchemcd-Alì si recò in mano (si l'assoluto dominio dell’Egitto. • 
Aulladimeno egli non aveva per anche rotto ogni vincolo di obbe- 
dienza verso il Sultano, il quale commcttcvagli la guerra deirArabia 
contro i Vecliabiti. 

La gloria di vincere questi puritani dell'Islamismo era serbata a 
Ibrabiin-Bascili. 

Aniente, coraggioso, barbaro, sanguinario, pareva che il destino lo 
avesse chiamato a compiere colla potenza del braccio , i vasti disegni 
della paterna mente. Mehemed acquistò l'impero coll'astutezza; Ibraliim 
lo consolidò colla forza: entrambi destinati a dominare, quello col liuto 
della v(dpe, questo col ruggito del Icone. 

l’artito Ibrabùn per la spedizione dell’ Arabia, non andò gran tempo 
che tutta fu sua la terra dei Vecliabiti. Bonrojdcb, El-Mazaab, Cbakra, 
Dorama c linalmeTite Deraych furono arso e distrutte. Ai passi di Ibr.a- 
him tom>an dietro dovunque lo sterminio, l'incendio, la distruzione. 
Abdallacb re dei Vecliabiti, fatto prigioniero nella sua capitale, fu 
tratto incatenato sul Mio, poi lasciò sul Bosforo il capo sotto la scure. 

Sottoposta l'Arabia, e tornato llir.-ibim colla palma del trionfo, cre- 
dette Mehemed esser venuta l’ora di mettere ad esecuzione le riforme 
che già da tanto tempo aveva in mente. .Memore della .disciplina 
dcircsercito Francese comandato da Napoleone, volle che le sue troppi- 
fossero aneli’ esse ordinate all’Europea. 

(ìli Albanesi si rivoltano; i Turchi ricusano l'olibedienza; e che per 
questo? Mehemed avvelena i capi .Albanesi, impone silenzio col can- 
none ai Turchi, e converte in snidati i contadini egiziani che da tanti 
secoli non avevano piò portata una sciabola. Venuto di Francia il ca- 

(0) krUitTif uccise nioiti ilei personacitt priinart pci effruu di coUers, t imUì ptu per effrlio di 
leniA . prrorrhé b llmklMk è rosa nelle llrannldl mlcIdbUssima , come per lo roolrarlo II cor*K^ 
è coM iiianAiirb « rl»c non animelle «i^jierlnne veruna. P- 
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pilano Sere Cu incaricato (loiris(ruzionciniiitaro;c la ilo! Irina Europea 
si trasfuso negli Egizii colle frusto di cuoio d’ippopotamo e di pollo 
di clofanto. 

Dopo un esercito di terra pensò il viceré ad un esercito di mare. 
Dai cantieri di .Marsiglia, di Tolone, di Livorno fu popolato di navi 
il porlo di Alessandria, e in poco tempo si vide allestita una llolla 
« ho all'oro doU'Africa vendè l’avarizia dcU’Europa. 



Cosi proparavasi Meheniod a impor leggi dai Cairo a Costanlinopidi; 
rosi disponevasi Ibraldin allo giornale di lloras, di Bcvian, di konicli, 
le quali dovevano aprirgli la strada di Bisanzio e sconvolgere la politica 
Europea, allorché gli giunse il lìrmano di Alalimud. 

Cullo dal Sultano mentre non erano ancora che a mozzo i.suoi 
preparativi, Meliemcd-Ali baciava rispettosamente il foglio imperiale, 
e ordinava che fosse subito raccolto il suo consiglio. 

« Il potentissimo nostro Imperatore, diceva egli, ci comanda di piom- 
II bare sulla Murea colla velocità dell’aquila c culla fierezza della tigre. 
■< Partirà quindi e partirà incontanente un esercito di ventimila fanti 
u 0 duemila cavalieri. A te, Ibrabiin, allìdu il comando: la tua spada 
Il fuma ancora del sangue dei Vechabiti; esca di nuovo dalla vagina e 
Il rechi lo spavento nella (erra Elleiia. n 

Cosi da Alessandria e da Costantinopoli, pieni d’ira e di vendetta, 
partivano quasi a un tempo kosrevv e Ibralnm per portare gli ultimi 
fati alia Grecia. 
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Lr (ircrrhic inlenlr. Rii XRiiArdI Im« 5Ì 
Tii come un'ombra sruiil t miei ; 

Se un lieve arrento inumo al rnmtnenn , 
Ballo II Ideato mjI mio ralraRim. 


Ma quando manzi naii cuatlasnato 
Con r .nbbielieijra ili*l tuo perralo, 

La bieca lar> a del Iradimenlo 

Non li »la non n' Imi <|ia^eiilo?... 

Va, sriasurato,' mi meni orrore, 

S(‘i (lelaiure. 


I.;i Hinia li:i pnrlatn a l’sara la notizia della giurala distruzione. Ma 
l>en lungi da turliarsi esultano quei valorosi del vicino pericolo. Sanno 
elio kosrew Bascih è uscito dai Dardanelli colle suo renio vele; sjinno 
i lio IhraLim si comiiiisc al mare nel porlo di .Vlessandrìa dove l'Kii- 
ropa stese la mano all’Africa c la soccorse d' uomini e <li navi 
.Sanno lutto questo, o pieni di fiducia c di speranza corrono alle 
armi, anelano la liallaglia e si apjircslano a difendere sino airiiltima 
stilla di sangue la giurata indipendenza e la terra natia. 

Correva il giorno del 20 di giugno 1824, allorché dalle alture di 
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E lulli, snidati, marinari c cittadini corsero allo armi, corsero alle 
navi, corsero alle fortiflcazioni; e tutti senza distinzione di grado, di 
eli), di sesso e di condizione dieder mano alle opere incominciate per 
l'ondiirre a prestissimo termine, ipii l’ innalzamento di un muro, là 
lo scavamento di un fosso, da (jucsta parte l’assodamento di un bastione, 
da ((uella l'armamento di un vascello, c per tutta la città, e per tutta 
l'isola non udivasi che un batter di martelli, che uno stridere di carri, 
ehe uno strepito prolungato ed incessante di fabbrili ordigni c di mi- 
litari stromenti. 

Fra i più caldi lavoratori ora ad osservarsi Kliopulo, il [meta che 
infiammava gli animi alla battaglia coi canti nazionali. Deposta la lira 
e presa la picca lavorava egli con quanta maggior forza aveva nelle 
braccia ad innalzare una bastila sulla costa occidentale per collocarvi 
una batteria. 


Era quivi mollo meno affollata la gente per essere il loco distante 
dal porlo, c per essere la spiaggia poco adattala allo sbarco, fallo 
malagevole dall’asprezza delle roccie. 



Sopraslava come direttore a quelFopera un capitano Albanese per 
nome Rota, il quale aveva in qualche altro incontro falla buona prova 
del valor stio. 


Calata la notte non desislevasi dal lavoro. Tiitlavolla il capitano co- 
minciava a diminuire il numero degli arlefici mandamloli in cillà. 
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dovi! aDomiava «‘ssere maggior bisogno delle loro braccia; poscia l'a- 
coiido osservare che fosse necessario il riposo por tornare all’ opera 
con maggior lena al novello giorno, congedava i lavoratori, c rimaneva 
deserta la spiaggia. 

N edeva Eliopulo con dispiacere che si sospendesse il lavoro, men- 
tre cosi da presso incalzava- il pericolo; nulladimeno rassegnavasi 
alle disposizioni del capitano ; e volendo esser primo a ripigliare 
sull’plba r ifiterrotta opera, stendevasr sulla sabbia per aver ristoro 
dal sonno. 

Parca che hofa ciò vedesse mal volentieri; c tratto tratto avvicina- 
vasi ad Eliopulo per parlargli degli apprestamenti del porto, quasi 
volesse persuaderlo a recarsi in quella parte; ma osservando che 
Eliopulo stava saldo al suo loco, e scmbrmidogli per ultimo clic fosse 
profondamente addormentato, ponevasi à guardare dalla riva sulla 

vasta onda marina, c protendeva il capo, c aguz,zava l’oreccbio il 

mare era tranquillo, il cielo era stellato, non udivasi un solilo di 
vento.... solo si ascoltava un lungo c confuso brulichio dalla citta e 
dal porto, dove gli abitanti di Psara si aifaticavano senza interruzione 
per salvare nell’estremo pericolo la minacciala terra. 

Dojio di avere lungamente interrogato collo sguardo i silenziosi (lutti, 
parve a Eliopulo che il capitano facesse un atto di stizzosa impazienza; 
poscia dopo avere due e tre volte passeggiato lungo la riva, ed essersi 
duo c tre altre volte formato ad esplorare il mare, lo vide stendersi 
aneli’ osso a’ piò della roccia e invilupparsi nel mantello. 

Tutto questo sembrava al poeta alquanto straordinario, c per nes- 
sun modo sapeva trovare una spiegazione a quel misterioso procedere 
del capitano, ^on sapeva sopra tutto a che cosa attribuire il dispetto 
che.il capitano aveva dimostrato, vedendolo risoluto a passare la notte 
su quella spiaggia; e in queste dubbiose considerazioni deliberava di 
vegliare W per essere testimonio degli andamenti dell’Albanese. 

Passava così più di un'ora senza che nulla succedesse; parve anzi 
a Eliopulo che il Capitano fosse profondamente addormentato ; cosi 
rassicuratosi alquanto, e vinto dalla stanchezza chiudeva gli occhi al 
sonno. 

L’alba era vicina a spuntare, allorché Eliopulo cui stava profonda- 
mente nell’ animo il pericolo della patria, svegliavasi di repente fa- 
cendo rimprovero a se ìnedesiino di avere così lungamente riposato. 

.Alzava il capo per vedere se l’ oriente si tingesse dei primi 

II) Il (hnidaic e di mIuIc maitoador iTrlin^imo. 

hkidoro Sk'ulo, ErrerpUt r. 
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albori del giorno, e udiva un sordo calpesto niislo ad una voce soni- 



iiiessa che pareva di rampogna, alla ipial voce un' altra ris|iundeva 

pure sn'inmessamcnic c in suono di ossequiosa giuslilìcazione 

l’er |)arlargli, diceva (jucsla voce, ho dovuto espormi a piti di un 
rischio.... ‘ 

K la risposta?... replicava la prima voce 

Olii il poeta tendeva il collo e spalancava gli orecchi per non per- 
dere una sillaba, niti la voce che già era sommessa si alllovoliva per tal 
modo, che se ne dileguava il suono. La sola parola ebe Eliopulo poteva 
ascoltare era il nome di Kosiaiw Bascià, al qual nome l’altro soggiun- 
geva: Per Dio! ci va della testa!.... Ciò detto uno dei due si allon- 
tanava e l'altro se ne riedeva ver.so la spiaggia. . 

'l'ornò Eliopulo a stendersi in alto di dormiente per vedere chi fosse 
costui, e che farsi volesse. \ ide in falli un uomo scendere a riva, stac- 
care una barca la quale solo allora aveva osservala, c non volendo 


Di^tized by Google 


PABTK SKTTIM.t 


•IS*) 


diC(|ucsl’iiomo !>i niclicssc di nuovo in mare senza conoscerlo, apprcs- 
savasi a lui osalutavalo rratcrnamenlo. L’altro rcndcvagli il saluto, u 
il poeta riconosceva karabelia, il- luogotenente del capitano Albanese. 

— Camerata, dicevagli Eliopulo, lu ti poni in mare ora clic tutti 
ci affaccendiamo a difesa della terra ? 

karabelia rispondeva; — Tanto v’ ba dalla riv a al Hutto, (pianto dal 
Hutto alla riva: e rapidamente si dileguava. 



Sebbene in ciò nulla vedesse Eliopulo che potesse fargli sospettare 
la fedo di Rota e di karabelia, deliberava nulladimeno di riferire l'ac- 
caduto al consesso dei Primati, e fermo in ipiesta deliberazione re- 
cavasi alia cittì. 

Allo spuntare del giorno già erano raccolti a consiglio i piìi notevoli 
cittadini, dalla deliberazione dei quali dipendeva la salvezza di Psara <*’. 

Già la città, già i luoglii principali dell'isola erano sullicientemcnte 
muniti da •|M)tcro far fronte a nemico assalto; però stava in sospeso 
la deliberazione se si dovesse aspettare che il nemico tentasse lo sbarco 


, (.(> A|ipfna «Ara 

rorirro (k*l ili cui va(!hi alliorì 
Falle d'Olini|K> rosseggiar le cinM*. 
K già })cl rrgal cenno I pretti ar.-ikli 
S'<nsglra\ano Intorno n t).ìilanien(o 

Si.CKt r.LLI.N. tol. I. 


ConAocnnitu gli Achei: «‘atTreltan quetll 
.td ubbMIr. rrui pria dirisa .àlride 
Il llnr più scello ragunar de’iNidri 
r.rari ili senno. 

OMcn'i. tlanlo scrunilo, trtvl. di Cr$nrntii. 

r. 
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por iinpegnuri! in lorra lu l>allagliii, o so invoco si dovesse ullosliru lo 
navi 0 cumliallorc la llnKa nemica prima elicsi accostasse alla spiaggia. 
Canari slimando miglioro questo secondo avviso, così favellava: 

X Uio clic proteggo la libertà della Grecia non ritrarrà cortamente 
X lo sguardo dalla terra nostra in questo grave cimento; e noi che già 
X tanto volto, così scarsi d'uomini o così sprovveduti di navi, abbiamo 
‘ domata sui Multi l'Asiatica potenza, noi non saremo inferiori a noi 
X stessi, uve si abbia a difendere lu patria nelle gole dei monti c sullo 
X mura dei castelli. 

u Ma so abbiamo per fermo' clic non ci verrà meno il coraggio 
X nei terrestri eonllilli, d’uojio ci 6 pur confessare die sin qui la vit- 
X loria coronò sempre le nostre armi nei inarillimi combattimenti. 
X Superiori noi al Turco neirardiinento, nel valore, iieirentusiasmo 
X della nostra causa, di molto più gran tratto gli siamo superiori nel 
X governo del mare. Il .Musulmano nella inerte sua prosperità non si 
X valeva sulle onde che delle nostre braccia ; quindi appena sa egli 
X guidare le sue immense muli, c se a lui non soccorresse il Baiavo, 
X il Busso, il Britanno, non sosterrebbe neppure il lampo do' nostri 
X sguardi. Noi alTopposlo siam nati, siamo cresciuti, vissuti siamo 
X sul mare.i'‘i; a noi obbediscono le onde, da noi banno freno i venti, 
X a noi sono soggetti gli scogli, c da tre unni clic dura questa fatai 
X guerra, non vi è seno, non vi ò gorgo, non vi ò spiaggia che non 
X abbia bevuto in copia il sangue nemico, e non sia stala glorioso 
X testimonio di qualclic trionfo nostro. 

u Oltre a tutti questi immensi vantaggi, oltre al dominio che ab- 
X biamo sulle acque, noi ci siam fatto allealo il fuoco. I nostri bru- 
X lotti hanno essi soli portalo più c più volle lo sterminio fra gli 
X eserciti deM’Asia; lo sa il lito di Scio, lo sa la costa di Tenedo, e 
X il solo sospetto di aver prossimo un brulotto reca più fi[iavento agli 
X Ottomani che non l'ignea spada del terribile Azraele. 

X E con tanti mezzi che abbiamo in poter nostro per far guerra sul 
X mare a «jiiesla nuova Molla, perchè aspellerein noi che essa venga ad 
X assalirci in terra? Perché non allestiamo le nostre navi, perchè non 
X armianiO'i nostri brulotti? Per me ho speranza che i nemici pria che 
X sbarcali saranno distrutti ; ma se pure tanta ventura non ci è serbata, 
X perchè non |K>rlercmu almeno fra essi lu sgomento, perchè se non 
X alfranlc le loro forze, alfranti non vedremo almeno gli animi loro?... 

k Noi AppnMiiIpmnw Inipavitll fl E i canapi Mitili andar Odali, 

\ nxitrmplar ilpirorcanu i lali 1 E ira If oikIp alle genti 

l^aiupi aibegKianii al lieto | iM»\ra macchine frali aprir itenlieto. 

ImpeMerfar de'\cnti, '■ aito, reramnt P. 
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i< Corriamo allo navi, (al 6 il mio proposto; il maro elio sompro 
« ci vide trionfare ci vegga di nuovo combatterò, e so questo pedo 
Il e se questo braccio non furono sin qui inutili alla difesa della patria. 
Il concedete che anche questa volta, prima che ()ui venga il nemico. 
Il io corra a cercarlo; non vi chiedo che una nave od una fiaccola; e 
Il se il Basciìi dovrh por piede sulla terra di l*sara, non sarh almeno 
Il prima di avermi sepolto sotto il suo vascello. » 

A queste saggie parole facean plauso i l’rimati, e la maggiorità degli 
avvisi conveniva nel proposto di Canari, allorcliò sorgeva Kola l'Al- 
banese a sostenere la contraria sentenza. 

Il E sino a qu.ando, esclamava egli, lascoremo correr voce che noi. 
Il cittadini di l’sara, non siamo di altra guerra capaci che di una guerra 
Il di pirati, pugnando colle insidie è non col ferro?... 

Il E vero, noi abbiamo più di una volta caeciate in fuga o sommerse 
Il 0 incendiate le nemiche navi, ma ciò fu mollo meno per il valore 
Il delle armi nostre che per l'agilità dei nostri legni, e per l’esperienza 
Il dei nostri, marinari. 

Il Sapete voi come ci giudica l’Europa? Nati sul mare, essa ci di- 
II chiara abilissimi remigatori, corsari audacissimi, a nessuno secondi 
Il nelle insidie, a tutti superiori nelle notturne sorprese; ma ad onta 
Il dei nostri successi noi non abbiamo fatto prova sin qui di saper 
Il combattere il nemico in giusta battaglia, e molto meno di saper- 
li gli stare a fronte, quando non sia col riparo degli scogli, o col 
Il soccorso delle tenebre, o colla protezione dei venti. 

Il So anch’ io che vincere fu sempre laiidevol cosa; ma se per il 
Il soldato che vive in odiosa schiavitù non altro importa che la vittoria, 

I per ritorno che vuole la libertà, per il popolo che aspira ad aver 

II loco fra le grandi nazioni della terra, non è bella la vittoria se non 
Il ò gloriosamente ottenuta. 

Il II Turco tante volte da noi sconlìtlo sulle onde, ci chiama alla 
Il battaglia sulla slcs^ nostra terra; egli dichiara apertamente di 
Il venirci ad assalire sui nostri lidi, di venirci a portare la guerra nei 
Il nostri paesi, nelle case nostre; c noi non accetteremo la disfida? 
Il E noi ci metteremo in agguato dietro gli scogli, noi ci prcparcrcmir 
Il a notturne insidie, noi opporremo scaramuccic da pescatori a chi 
Il ci sfida ad una guerra da soldati?.... 

Il No, Ellctii, questo timido partito è indegno di noi. Il nemico viene 
Il qui ad assalirci? c noi qui aspettiamolo di piè fermo. Egli ci schcr- 
II iiisce col nome di pirati? c noi proviamogli che siamo guerrieri. 

Il Già la nostra isola è da natura provveduta contro le nemiche 


Digitized by Google 



:>r.ENK KLl.KMr.tlR 


'ì‘1‘2 


« iig^ivssiorii; ma alla naliira molto ag^iimso I' opora nostra, poicliò 
u ornai non t't lido, non k monto, non ù riltli, non ò castello elio Tor- 
li tilicato « munito non sia. Clio abbiam noi a temerò?.... La città è 
Il guardata prima da se stessa, poi dal forte di San Mcolao elio è giii- 

I dicato inespugnabile; ralliira elio domina la città voi l'avete a me 

II aliidata, e a voi è noto s'io sappia combattere e s’io morir sappia^ 
Il Gli Spartani di cui ci vantiamo liglinoli non vollero mai cingere 

Il di mura la città loro; essi sapevano proteggerla coi loro pelli, sape- 
11 vano difenderla colle loro braccia; e noi che oltre alla difesa dei 
Il petti e delle braccia abbiamo la difesa dello acque, delle mura, 
li delle rdcclie, noi esiteremo ad accettare la battaglia die in questo 
li suolo ci viene offerta?... No, per Dio! non sarà mai vera tanta igno- 
11 minia, lo vorrei perdere il nome di Llleno, vorrei cancellarmi dalla 
Il fronte il segno della redenzione prima che essere testimonio, non 

Il die esser parte di infamia cotanta! Su ai nostri ripari, su alle 

Il nostre mura; armiamoci, apprestiamoci ad onoralo cimento; non navi. 
Il non vele, non cordaggi, non fiaccole, non remi; mano alle sciabole, 
Il mano alle picche, mano alle carabine; c non solo non si pensi alle 
Il navi, ma siano anzi sparecchiali tulli i legni del porlo, cosicché a 
li nessuno possa nascere speranza della salute senza la vittoria, c 
Il sappiano lutti die qui si devo vincere o qui si dove morire. 

« Corra ognuno di noi al loco suo. I cannoni di S. Nicolao ci promel- 
11 tono compiuto trionfo, e quando fallissero le promosse, non avrà il 
Il nemico in suo potere che una immensa rovina coperta di cadaveri. « 
Questo discorso accese di entusiasmo i circostanti, i quali senza 
attender Tesilo della deliberazione vollero che il partito di Kota fosse 
accollo per acclamazione. E cosi fu fallo. 

Venne incontanente spedilo ordine al porlo di disarmare le navi, e 
di dar opera colla maggiore sollecitudine alla fortificazione dell’isola. 
Canari chinò il capo, e sospirò profondamente. 

Eiiopulo, udito il discorso di kota, non solo allontanò ogni sospetto, 
ma ebbe rimorso della dillìdenza primiera, e quasi volesse farne am- 
menda, .iccoslavasi all'Albanese, e stes.agli la mano, qua, diss’ egli, 
qaa capitano; tu sei un vero Elleno. 

II capitano prese la mano di Eiiopulo e la strinse. 

Quasi nello stesso momento entrò karabelia. Gli sguardi dell’ Alba- 
nese corsero a un tratto sopra di lui.... Karabelia sorrise \ a bene, 

disse Kota a Eiiopulo; la vittoria è nostra. 
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Ogni rrtM di «iriiRp rra «ià pieno . 

Vedransi in tnnnii r tn niiirclii i cor|»Ì a>u»l(i ; 

Li I rrrìil sul morii, r cpii RÌarirno 
Solio i morti insrpolii r«ri sepolii; 

Fiigftian iirrmcml» i pargoìoiii al seno 
l.r mr$|e madri col rapt^gli sriolli; 

* R il preilalor, di spogilr e di rapine 

Carro, slringoa le %'ergini nel crine. 

S|,ii-san(lo al vonlo le Odrisic insegne si approssimava Kosrew- 
Uaseihalle coste di l’sara. Egli comandava a ben più che qiiatlordi- 



cimila Asiatici, c i suoi vascelli erano per la maggior parte governati 
da iilliciali della marina Europea. 


li \ doppia opra di guerra — 
IKdIa Krand’ Ada il sire 
Spume fu tiiMa la niiniia irrra 


l)i narìgli e d'amiali linmenì>e lorme; 

R gran Hdanza prciKle 

Ikd tielliroso de'suoi duri ardire. 

K<miiiI.o, pertiaiu 
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Col solo seguilo di dodici fregate faccvasi da prima ad esaminare la 
condizione dell'isola e ad esplorare i luoghi più convenienti allo sbarco. 



Ciò fatto, se ne tornava addietro senza che il cannone di l’sara po- 
tesse fargli nocumento. 


Avevano per fermo gli Elioni che al novello giorno si sarebbe pre- 
sentata tutta quanta la nemica flotta; ma l'ammiraglio, contro ogni 
loro aspettativa, sbarcava qualche centinaio di soldati ncH’isola di Sco- 
pelo, la quale trovavasi presidiata da ottocento coinbattenli capita- 
nali da Diainandy. 

Quivi fu opposta un’eroica resistenza. Il presidio di Scopeló corse 
all'armi disperatamente, c dopo un breve conditto i Turchi dovettero 
in fretta riparare alle navi. . 

La notizia di q«iesta vittòria addoppiò il coraggio de’Psarioti, i 
quali si diedero a credere che ornai il Basciù non avrebbe più ten- 
tata cosa di rilievo contro la loro isola. 

L’astuto ammiraglio pensò a trarre profitto da questa temeraria 
sicurezza, e dopo aver presi a bordo nel golfo di -Tessalonico più di 
cinquemila Macedoni, compariva inaspettatamente dinanzi a l'sara. 

Spediva, appena giunto, alcuni oratori coll' incarico di persuadere 
gli Elleni a sottomettersi. 

Esposta l'ambasciata, gli oratori chiedevano una pronta risposta. 
La risposta, dissero gli Elleni, sarò portala alia vostra llolla dalla 
bocca dei nostri cannoni *. 

* V. mo;Ì. de la fìrrre, par t. Rirt). TroUirme partir, pag. joo 
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E gli ambasciatori si ritiravano incontanente. 

KosreW'Bascià non credette più tempo di indugiare. Pecesi inoanai 
con tutta la llolla o cominciò a bombardare la citlò. 

Giù consapevole l’ammiraglio dei modi e dei mezzi di difesa degli 
Elleni , già di lutto avvertilo, già a tutto preparalo, si mostrò con 
tutte le navi -nel porlo, dove accennò di voler elTetluarc lo sbarco delle 
sue truppe. 

1 Greci non erano più che tremila combattenti, non eccettuati i sette- 
cento Macedoni comandati da Kota; c ben lungi da sgomentarsi dell’im- 
petuoso assalto degli Ottomani, combatterono con tanto valore, che molli 
legni nemici furono sommersi , e quante Atille i barbari tentarono lo 
sbarco, altrettante furono vigorosaraeiilc respinti. 

Già erano molle ore che durava il conllitto colla peggio degli assa- 
litori, allorchò l’ammiraglio, mentre i combattenti si trovavano in- 
volti fra dense nubi di fumo, ordinava a Topal-Bascià di alTretlarsi 
ad assalire colle sue navi la opposta riva; quella guardala da Ka- 
rabelia. 


Gli ordini orano prontamente eseguiti. 

Anche quivi la spiaggia era forlilìcata da natura e da arto; quivi 



Eliopnio con lutti ì migliori citt;idini non aveva mai cessalo di lavorare 
intorno ai ripari, e di far buona guardia di giorno e di notte; c sebbene 
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fosse presidialo il loco da più che Irecento Macedoni cuiiiaiidali da 
karabelia, volle Eliopido con un drappello di risoluti ciUadiui porsi 
anch'egli a difesa della costa, forse perchè malgrado di quanln a\eva 
udito e veduto nel consesso dei l’rimali, la condotta di Rota non pa- 
revagli del lutto esente da sospetti. 

Al comparire delle navi fu primo Eliopulo a gridare all' armi; e il 
primo colpo di fuoco uscì dal suo archibugio. 

I cittadini che erano seco furono tulli solleciti a seguire il nobile 
esempio; e venne opposta dal lito una cosi vigorosa resistenza, che il 
nemico parve disperare dell' impresa. 

Ma dopo il primo scontro si avvidero i Turchi che la battaglia non 
era sostenuta che da uno scarso numero di Psarioti, e che i soldati di 
Karabelia non prendevan parte alla difesa. 

Si incoraggiarono allora, c fu loro agevrde, malgrado della eroica in- 
trepidezza dei compagni di Eliopulo, di |)or piede sul lito. 

Si convinse Eliopulo troppo lardi dell’ infame tradimento, ed una 
lagrima di dolore gli spuntò sul ciglio, ed un grido di rimorso c di dis|H'- 
razionc gli suonò ferocemente sul labbro; — Amici, diss'cgli volgendosi 
a’ suoi compagni, la patria è venduta: noi siamo traditi: moriamo al- 
meno da forti; c in ciò dire si spinse in mezzo ai nemici ruotando a 
ci'rchio la sciabola c cercando onorata tomba. 

Tu breve il conllillo. Soverchiati dal numero, gli amici del vate cad- 
dero tutti estinti al suo fianco , c versando il sangue da più di una 
ferita cadeva anch' egli sulla mal difesa spiaggia, e prima di chiuder 
gli occhi mirava la patria in mano dei Turchi. 

Al doloroso spettacolo sentì quel protle affrettarsi il termine della 
vita: c benedisse il Cielo che non lo volesse serbato alla vergogna 
• Iella servitù; ma fra gli aneliti dell’agonia un altro più crudele spetta- 
l'olo doveva offrirsi agli occhi del morente. Accostatasi alla riva una 
nave, scendevane il luogotenente del Bascià, o tosto accorreva kani- 
belia, e slendovagli olllciosamcnlc la mano per aiutarlo alla discesa... 

\ qnellà vista si sonlì Eliopulq acceso da così immenso sdegno, chi' 
parvegli ad un tratto rianimarsi lrfv\iia....V 

Puntando a terra il manco braccio, )>enenne a sollevarsi ah|uanlo 
sul fianco... sì strascinò sulle sue ferito lasciando gran traccia di sangue 
sulla sabbia.... si strascinò... si strascinò ancora... e tratta una pistola, 
sfolgorò il cranio al traditore nell’atto che teneva stesa la destra al 
nemico. 

— Tal sia il fine di tutti i pari tuoi!... K in ciò dire, il figlio di'llc 
Muse sacrava alla patria Testremo sospiro. 
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liilanlo la pugna era sempre più ardente, nel porlo dove la vittoria 
slava ornai per dichiararsi pienamente in favore dei Greci. 

Una parte dei legni Ollomani era stala sommersa, la Damma aveva 
consumali due dei maggiori vascelli della flotta, e già i Turchi pen- 
savano a salvarsi con una pronta ritirata, alla quale pur si opponeva 
il vento, che avevano contrario. 

— Oh noi stolli, gridava Canari, che in quel conflitto era sempre dove 
maggiore sorgeva il periglio, ecco ciò che abbiamo guadagnalo a spa- 
recchiare i legni; poche vele ora basterebbero perché neppur uno di 
questi infedeli fuggisse dalle nostre mani!... c il prode alzava gli occhi 
al cielo dolorosamente. Tultavolta, scorgendo due navi di sbarco che i 
nemici avevano dovute abbandonare, su, gridava il valoroso, gettiamoci 
su queste navi,, c con esse portiamo ai barbari estrema rovina. 

Tutti corsero a gara per seguir Canari, tutti vollero aver parto con 
Ini nel cimento, e già pareva che l'ultimo fato sovrastasse alla flotta.... 
allorchò d'improvviso i Greci son colti alle spalle, c dalla parte della 
città si sentono fulminati da una scarica di moschcttcria 

Una voce terribile si ode intorno echeggiare.... — I Turchi sono nel 

castello Rota ci ha traditi la città è senza difesa si corra a 

salvare la città! 

1 Greci che già erano vincitori, trovatisi ad un tratto nella condi- 
zione dei vinti. 

Abbandonano il (wrto, abbandonano la spiaggia per correre a difesa 
della città, per salvare le spose, per salvare i fanciulli. 

E donne, o fanciulli, c vecchi difendevansi con sovrumano coraggio. 
Sebbene il vile Rota avesse dato il castello in mano dei Turchi, c seb- 
bene una parte delle mura già fosse espugnala, trovavano i Turchi una 
Qcrissima resistenza in ogni casa della città, dove dai veroni c dai letti 
scagliavasi in cento guise la morte. 

All'arrivo dei combattenti del porto, gli assalitori si trovarono alla 
lor volta assaliti. 

Si pugnò da ambo le parli col furore della disperazione; la battaglia 
divenne un macello; le vie si convertirono in fiumi di sangue; e già i 
Turchi erano costretti a ritirarsi, allorché sbarcavano nuove truppe, le 
(|uali scagliavansi come lupi affamati sulla città c portavano rinforzo 
ai perdenti. 

Allora i Greci non ebbero più che a morire valorosamente; o nes- 
suno di essi cadde senza gloria, nessuno mori che degno non fosse di 
eterna fama. 

Dopo avere difesa ogni casa, ogni muro, ogni colonna, con tutto il 

V IM ei voi. I 3A 
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L'ornggio clic si ha dalla deliberazione della morie, i pochi Elioni che 
ancora rimanevano in vita, stabilivano di ritirarsi nel castello di San 
Nicolao per unirsi al presidio e vender cara al nemico l' ultima 
goccia di sangue. 



Canari era con essi. Intorno a lui si erano raccolti gli ultimi citta- 
dini di Psara; riliravansi combattendo quei valorosi, riliravansi fa- 
cendo riparo coi loro pelli e culle loro armi ai fanciulli, ai vecchi e alle 
donne pugnanti anch'esse Coi moschetti, e morenti impavidamente. Per 
■nano di quelle gagliarde perirono molti nemici, e neppur una di esse 
cadde viva in mano dei Turchi *. 

Il castello di San ISicolaogià era assalilo, e l’arrivo del drappello 
di Canari scompigliò per breve momento gli assalitori; ma dietro a 
Canari venne pure un grande stuolo di nemici, ai quali non era più 
d'impaccio la difesa della cilt’a, cosicché una novella pugna si accese 
sotto il castello, senza che i Greci che eran dentro potessero giovare 
ai Greci che stavano fuori per paura di trarre sui fratelli. 

Nella confusione della battaglia era riuscito a Canari ili farsi sotto 
il muro del castello, in una parte meno osservata dal nemico, dove egli 
conosceva un segreto andito. 

Ad un suo cenno aprivasi una porta quasi celata dalle rovine e dagli 


• V. llì$tQÌre de fa Rev. Grecfpie, |iai A. Souli«. [HIB- 331. 
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Sterpi, e quelli della sua schiera che trovavansi primieri, slanciavansi 
avidamente per avero accesso nel castello. 

Canari pensava piuttosto ad assicurar l'entrata a'suoi compagni, che 
non a se medesimo, e badava a tener lontano dall’ ingresso i nemici; 
ma in si gran folla irruppero essi, che il presidio dovette serrare pre- 
stamente la porta, e lasciar fuori gran parte de' suoi. 

Cos'i Canari si vide con poco più di trenta uomini lasciato in hal'ia 
(li einqucmila soldati. 

Ma non per questo il magnanimo si smarrisce di coraggio. « Com- 
« pagni, dice egli, poiché non ne fu concesso di morire a salvezza 
i< della città, c poiché ogni speranza ci é tolta di versare il nostro 
<• sangue eoi prodi che hanno in custodia quest’ultimo asilo della patria; 
<1 ri resta ancora a compiere una grande missione. Seguite i miei passi, 
>< procuriamo di aprirci un adito nelle gole della montagna; le vie ci 



Il son conte, e la notte che sta per cadere proteggerà I nostri passi; 
« mano all'armi e avanti. i> 

A queste parole i Greci fanno impeto precipitosamente contro il 
Musulmano, il quale respinto dai difensori della rocca, e maraviglialo 
da tanto ardire, non sa persuadersi di avere ancor nemici da vincere. 
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Canari si apro un sonlicro colla sciabola, eil 
Ila per mano un fìglinolclloa Ini più caro della 
vila, ed ha al fianco la consorle clic ancli’cssa si 
fa strada col ferro, c dopo immensi contrasti, 
immensi sforzi c pericoli immensi , trovasi 
linalmento ridotto sopra un’altura, d’onde gli 
si fa piana la via dei monti. 

È illeso il figlio, è illesa la consorte, ed a 
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lui stesso non sgorga il sangue clic da lieve ferita; ma oliiinò! dove sono 
i suoi compagni? Egli si guarda intorno, e del drappello elio lo aveva 
seguilo vede appena quattordiei persone. Le altre furono mietute dal 
ferro nemico. 


V 


Noi ilfntmo 'I al ml^rro mIIoiu' 

Su pfr la ripa chr ’l cinstr d'ipiuro», 
Aiiravcnaiulu t>cnza airun «rnimiio. 

rra nten ihr noilr r iiwn ch<‘ giorno, 
Si rhr 1 «iati m‘antla«a Innanri poco: 

Ma i» «culi’ suonarr un alto corno. 

Poiché lo ombre che già si addensavano sulla terra concedevano a 
quei valorosi di ristarsi alquanto senza pericolo di venire inseguiti, 
dopo essersi tutti doloro.samcntc abbracciati, c dopo aver lagrimati i 
|>crduli congiunti, e la patria perduta, e le persone e le cose più cara- 
mente dilette, perdute anch’esse per sempre, si volsero a Canari come 
aspettando il comune destino; e Canari cosi favellò; ■ 

<< Molto abbiam fatto, molto abbiamo solferto, ma non poco ci rimane 
(I ancora a imprendere e a soffrire. Ascoltatemi. 

« Distrutta la nostra terra, non tutti sono distrutti i nostri fratelli, 
« chè nella rocca da noi lasciata riparano ancora gli ultimi abitanti 
e di unacittùche un giorno fu Psara. Se Dio protegge Pardiro di. quei 
« valorosi, passeranno forse alcuni giorni prima che la mezza luna 
<c sventoli sullo mura di San Nicolao, c se la notizia del nostro infor- 
Il lunio potesse in tempo giungere a Idra o a Spezia, sarebbero salve 
Il almeno queste infelici reliquie della gente nostra; chò Miauli, SaUtori, 
Il Bobolina e Condurioli non porrebbero indugio a soccorrerci. 

u Ma chi, o miei cari, porterò cosi in fretta questa infausta notizia. 
Il se non tentiam noi di portarla? E come sottrarci da quest'isola, ora 
Il che le coste sono tutte occupate dal nemico, c che nemmeno una 
Il povera barchetta ò a noi cimasa ? 

<• Eppure, se il coraggio che abbiamo sin qui impiegato non ci fal- 
li lisce nell’ estremo e più grave cimento, ho fiducia che riusciremo 
Il questa notte nell’intento nostro. 

« inebbriati dalla vittoria, c certi di non aver più nemico da com- 
II battere, si abbandoneranno i barbari, secondo il loro costume, alle 
Il intemperanze del banchetto e alle dolcezze del sonno. Esperti come 
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« luii sùimo (U'i |)iii ascosi calli, non c.i sarà dillicilc di approssimarci 
« non vcduli alla spiagf'ia, c colà d'improvviso aprirci una strada al 
« mare, impadronirci di un'agil nave, e commetterci alle onde. Chi sa! 
« Forse prima che ì nemici siansi riscossi c ci abbiano conosciuti noi 
« saremo già discosti dalla riva, e peritissimi di questi mari potremo 
« loro sfuggire. Che se Iddio vorrà abbandonarci c sarà vano l'ardire, 
.« vana la speranza, vano l’ingegno, periremo combattendo, c avremo 
•1 tomba nei lluUi che bagnano la terra nostra. » 

L avviso di Canari fu accolto con entusiasmo. Tutti giurarono di 
seguire ciecamente i suoi ordini, e scortati dalle tenebre si posero 
immediatamente in cammino. 

Per non imbattersi in nemiebe scolte dovettero tenore la via dei 
monti, e per sassi e per sterpi faticosamente aggirarsi. 

Superata con molto stento la maggior balza, videro ad un tratto 

levarsi dal piano una im- 
mensa fiamma... Era Psara 
che ardeva, Psara che i 
barbari, non paghi di avere 
innondala di sangue, di 
aver coperta di rovine, vol- 
lero distruggere coll' in- 
cendio e ridurre in cenere 
da commettere al vento''"'. 

A quella vista un lungo 
grido di dolore suonava 
sulle labbra degli infelici, 
e, immemori della santa 
impresa, già correvano a 
precipitarsi in mezzo alle 
tiainme che ardev ano le. loro case; ma Canari li frenava col rimprovero 
e col consiglio, rammentando i giuramenti c le estremo speranze che 
aveva in essi la patria. 

Obbedirono e tacquero; ma le lagrime innondarono i loro volli, e 
delle disperate parole tennero loco i mortali singhiozzi. 

Canari piangeva anch'egli Anch'egli piangeva quell’ intrepido 

soldato, quel forte cittadino!... 



(in) Il tirino lidia uiierrn iK'rmotio, anri ronsij^lta ili ro\inarp U- r«>r(prro, i |K»rU r Ir litui tiri nr- 
niiro; ma «li«lmcsrro i irnipli, Ir slahir r Ir slr<sr fa<r d una riliii, mrnirr rio non imtdM.i a n* c 
non toalir at nrrnin la furia, rhi nr^hrr.1 t lir Fia oprra il'uomo furrnlr |irr ira t* 

roLiBio, lih. A . r. 
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In un secolo che tulio analizza per far duhilaru di tulio, rinnore 
della patriu ò ornai divenuto aneli’ esso un problema. La patria del- 
riioino, dicono i moderni dottrinanti, non ò vasta forse quanto vasta ò 
la terra, e dovunque splendono i raggi del sole non v’ha forse loco che 

basti per un figliuolo di Adamo? Miserabili ragionatori! Domandale 

all’Alpigiano come egli non possa vivere fuorché nell’ antro natio? 
Chiedete all’ Arabo del deserto perchè languisca lontano dalle sue sabbie 
llagcllate dal sole? Interrogate il Groenlandese perchè non vi siano 
vulutl’a per esso, fuorché sui nuotanti ghiacci dell’Oceano? E im- 

parerete che sia la patria. 

Avete voi nella vostra terra nemici che vi perseguono? Com- 

piangetela questa terra, non maleditela; ché in essa vivono lo vostre 
illusioni, da essavi sono rappresentati i sogni della vostra esistenza , 
per essa il vostro cuore si aprì la prima volta a incon.sa|>evuli dol- 
cezze, c r uomo ha bisogno per vivere di alTezionarsi ai lunghi che 
abita, c le afTezioni del mattino della vita sono le sole che lo seguono 
nella tomba. 

freddo trallicalore che non hai cara la patria se non Li dà larga 
messe di agi c di piaceri , tolga il Ciclo che tu debba perderla un 
giorno! Allora sentirai come in ogni albero spiri un arcano senso, come 

in ogni pietra viva una sacra favella, c allora piangerai Stoltezza 

umana ! Non si conosce quasi mai il bene che si ha, fuorché nel punto 
che si perde!.... 

Era prossima la mezzanotte, allorché lo stuolo Elleno, dopo lungo e 
faticoso cammino, per erte balzo c per selvaggi calli rimeltcvasi nella 
pianura. 

Canari si era scostalo di gran tratto dalla città, ed aveva tenuti i 
sentieri che guidavano alla più interna parte dell’ isola, dove sperava 
che il nemico non avesse ancora (inrlata la devastazione. 

Seguiva infatti la sua via senza incontro e senza ostacolo alcuno, 
quando trovandosi in vicinanza di un piccolo villaggio, non tardava 
ad accorgersi dal tumulto c dalle grilla che il barbaro aveva già in- 
sanguinale quelle solitudini. 

Cedendo ancora una volta alle esortazioni di Canari, gli infelici pel- 
legrimanli si scostavano da quelle infauste globe, solleciti unicamente 
di giungere al termine dei loro disegni; e procedendo silenziosamente 
|ier non dar sospetto di sé, riuscivano ad allontanarsi dal periglioso 
passo. 

Ma appena si stimavano in salvo, ecco sopravvenire una schiera di 
('■neghi, comandala da lìeschid-Agà. 
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Iniiollruiuluìti costui s|icnsiurulainoiilc, vulgcvasi in quella oscurità 
a Canari ed a’ suoi compagni, e credendo clic facessero parte della 
sua scliicra, rindirottavali pcrchò di troppo si fossero scostati, ed in- 
vece di recarsi a staniciarc nel prossimo villaggio si sbandassero per 
ignote campagne. 

Un colpo di pistola troncò la parola e la vita all’Agà, e a quel colpo 
tennero dietro immantinente quattordici altri colpi clic portarono lo 
s|>aveiitu nella schiera Guega, preparata a lutt’altro clic ad un assalto 
in quel loco c in quell’ora. 

Gli Elioni prevalgonsi della confusione de' nemici; c posta mano 
alle sciabolo, avventansi contro di essi con acceso furore. 

Colti cosi d'improvviso i Turchi, e riputando aver contro una grossa 
schiera, si danno vilmente alla fuga. 

Li insegnono i Greci c fanno strage dei fuggitivi, i quali ritraggonsi 
ronfusaniente nel villaggio. 



Quivi i barbari che, lontani dal pensiero di notturne sorprese, sta- 
vansi sepolti nelle gozzoviglie, vedendo giungere cosi rotti c sbandati 
i loro compagni, credonsi ancircssi assaliti da numerosa oste, c sor- 
gono precipitosamente, e più clic a resistere pensano a mettersi in 
salvo. 

I tìreci intanto lenivano ingrossati da altri Greci che poco prima 
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uvovano dcsorle le domcsliclie mura, c udilo il nome di Canari, ripi- 
5<liavano coraggio c lornavano a far prova colle armi di ricunquislare 
la perdula terra. 

^on fu lungo il conllillo; assaliti alla sprovvista in lochi a loro non 
consueti, i Turchi furono di leggieri circondali, e allo percosse ne- 
mirhe aggiungendosi la viltà dello spavento, cercarono scampo nella 
fuga, lasciando addietro buon numero di feriti c di estinti. 

Questa felice ventura porse novello coraggio agli Elleni per con- 
durre a glorioso termine Tardila impresa. Presero breve riposo; 
restaurarono le travagliale forze colle vivande che i nemici avevano 
apprestate; poscia Canari volgendosi ai compagni: a La fortuna, disse 
(1 egli, ci jmrge un mezzo inatteso per affrontare il nemico con quasi 
« certa speranza di prospero succc.sso. Vestiamoci dello spoglie dei 
<i vinti: adattiamoci al capo i loro turbanti, copriamoci colle loro tu- 
« nichc, armiamoci delle loro scimitarre, e co.si ingannali dai nostri 
<i abiti non si accorgeranno i Turchi della nostra sorpresa, se non 
Il quando saranno già soverchiali. » 

Ciò detto. Canari si vesti egli il primo delle abborrilc insegne, e 
lutti gli altri imitando il suo esempio si cuoprirono di spoglie Otto- 
mane. Cosi trasformali, dopo avere concertato un motto e un segno per 
conoscersi fra loro, ponevansi in cammino quei valorosi, allorché da 
una delle case del ricuperalo villaggio vedevasi tutto lordo di sangue 
uscire un uomo, il quale invano si dibatteva per liberarsi dalle mani 
dei vincitori che senza pietà lo strascinavano. 

Trattolo alla presenza di Canari, ecco, dissero, chi trovammo ap- 
piattato in un oscuro angolo della nostra casa; sia fatta giustizia di 
lui secondo il giudizio tuo. 

Era il prigioniero orribilmente mutilato; aveva mozzo il naso, mozze 
le orecchie, ed il sangue che dalle ferite gli sgocciolava sul collo e 
gli insozzava il volto non lasciava traccia di conoscenza. 

l’ero Canari ravvisandolo Greco alle vesti, c giudicandolo una in- 
felice vittima della barbarie Ottomana, gli si accostava umanamente 
e stendcvagli la mano... — Canari ebe fai? gli gridava uno dei Greci 
clic stavagli da presso; non ravvisi tu costui?.... 

A (|uclle parole un lampo di tetra luce balenò alla mente di Canari, 
il quale si ritirò con ribrezzo dalla presenza del mutilato, come se 
avesse col piede premuta una serpe che, gonlia d'ira e di veleno, si 
drizzasse per vendicarsi 

Il Traditore! sogno io o sei tu desso?... Ab! dunque è vero che gli 
■1 assassini sono in orrore anche a coloro che si giovano della infame 
Sceke Ei.i.fn. voi. i 3» 
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u loroofwra! !...Tii fosti premiato, o Kola, come doveva esserlo un par- 
<i rieida, c Dio permise clic vivo tu cadessi in mano di coloro che hai 
« venduti, perchè fosse più orribile la tua agonia... ÌVessuno lo tocchi, 
« nessuno insozzi il pugnale nel sangue di costui... 1 Turchi fecero essi 
u giustizia per noi, i Turchi lo hanno essi retribuito in vece nostra 

« della mercede dei sacrileghi e dei parricidi Traetelo sulla piazza, 

« legatelo ad un tronco, lasciatelo lentamente morire di fame c di sete; 
“ veggasi morendo circondato da coloro che ha venduti, e siagli 
<■ compagna la maledizione della patria, c sulla sua fossa pongasi una 
Il pietra, e sulla pietra si scriva: Traditore. » 

Rota rispose con un ruggito: ritorse le mani contro il suo capo, 
e colle ungine si affaticò a dilatare le piaghe per affrettare la morte. 
Il sangue si confuse colla schiuma delle lahhra e col pianto degli 
occhi, si che in vece di una umana creatura si ebbe dinanzi l'immagine 
di un esoso mostro. 

Affrettossi Canari, e seco si affrettarono i suoi compagni ad allon- 
tanarsi dal iiwlcdetto, confortati dalla speranza di soccorrere alla 
patria c di liberare i fratelli. 


VI 

Inianlo Enea spinto dal vpnio in alto 
Velt^Kgiava a dihingo, oppur roii gli oi'clil 
Dalla Tona d’amor rlvidil indielm 
Rimirava Cariago...e le sue fiamme 
Raggiavan di lontan gran luce intorno. 

La ragion non sa^ieva e 'I tristo iugurio 
Del foco che lugubre era e funesto, 

Lo tenea con io stuul de' Teucri tutti 
Disanimato e mesto. 

Fatti certi gli Ottomani di non aver che temere dalla parte del 
mare, ed avendo nell’isola tulio arso e soggiogalo c distrutto, e sapendo 
che il castello di San Nicolao, ultimo asilo dei vinti, era stretto d'in- 
torno da numerosa oste, si ahhanduiiavano con sccurlà al riposo e al 
sonno, di cui avevano si gran bisogno per la stanchezza della strage 
e della rapina. 

Vegliavano tuttavia le sentinelle, c tratto tratto ndivasi qualche grido 
lamentevole venire dal mare, dove i derelitti che cercavano salute 
nella fuga, raggiunti erano dal ferro o perivano sommersi nell’ onda. 

Sorgeva sulla spiaggia un gran fuoco. Intorno a epici fuoco erano 


Digitized by Google 


l’.kRTK SKTTIMA 


507 


l'iimulali molti cadaveri, ai quali si andava troncando le mani e la lesta 
per caricarne la nave, clic all’alba doveva essere spedita a Costanti- 
nopoli messaggicra della vittoria della mezza luna. 

(Jn misero stuolo di donne c di donzelle stava fra quei cadaveri 
aspettando l'ora della scliiavilii o della morte; e fra esse Irene, la li- 
gliunla di Didimo, clic l'ammirazione de'l’sarioti aveva denominata la 
stella dell’Isola, Icncvasi abbracciata al padre .... esanime spoglia che 
invano scaldava con un rio di lagrime. 

Vedendo la desolata appressarsi un Etiope colla sciabola alzata per 
troncare la testa del cadavere paterno, avventasi al barbaro e gli alferra 
il braccio per impedire clic scenda l’empio colpo; ma l'Africano re- 
spinge la donzella, c la rovescia, c la minaccia di morte. Vinta dalla 
forza, Irene ricorro alle pregliiore, c prostrasi ai piedi del vincitore, 
e implora sepoltura alle paterne ossa. La bellezza della vergine accese 
il soldato di empio desìo; c stesa la mano sopra di lei, sono ben stolto, 
diss'egli, a pigliarmi fastidio di un morto, mentre ho dinanzi una viva di 
sì rara belth. Vieni meco; non mancherà fra noi chi voglia impiegare 
il resto della notte in troncar teste; c la mia scialiola ò tempo che 
torni nel fodero. Con queste atroci parole il soldato traeva pei capcgli 
la vergine, la quale vedeva soprastarsi peggior destino che la morte. 

Ma ad arrestare l’Etiope s'innoltrava un Giannizzero — Olà: questa 
donzella nessuno ardisca rapirla : essa è mia com[uista , c voglio che 
sia rispettata, perchè le tue nere zanne la farebbero scadere di prezzo 
sui mercato di Smirne, dove intendo di cambiaria con molte migliaia 
di piastre. Indietro! 

— Indietro tu, grida l’Africano... E più fortunato o più forte atterra 
l'avversario. 

La donzella vedutasi in potere di quel feroce, consento a seguirlo, 
u gira intanto lo sguardo ("ì intorno avidamente per osservare se le 
riesca di munirsi di un fefro o di lanciarsi nelle onde; ma il soldato 
la tiene fortemente avvinta, e i suoi occhi sono corruscanti di tetra 
fiamma, e sulle nere labbra schiiidesi un infernale sorriso. 

La misera non ha ornai più speranza di morire incontaminala. Inlorno 
a lei tutto è oscurità o silenzio: senlesi mancare il piede sopra un 
sentiero lubrico di sangue cade.... Che è mai avvenuto?... Nel ca- 

dere la donzella si trova sciolta daH’Etiope.... Che è mai avvenuto? 


Il) PrologftUurc lUtln» 

Dfgiii In fkgnanlo or Aulgere 
Airumanu infioirnza, ondr «a bakld 
caterva, rlic iti [ur|ir atnnrr 


i>i mie nozze si «icalila . 

K rnii ebbro furore, 

Chi dì »lìmolii acuii» in ror la |iun;'t- 
Incimia a insiuiia aggiunge. 

CmUILI», Sitpi'ln' r 
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Il feroce morde il terreno con s|ininanlc e convulsa bocca vor- 

rebbe rialzarsi, ma il sangue gli esce a gorghi da un’ ampia ferita.. 
c la mano che ha piantato un pugnalo nel petto al soldato stendesi 
pietosamente alla donzella. 

Irene stringe quella mano, si alza da terra e vuole ringraziare il 
suo liberatore ma esso è Musulmano, c non fe scampata da un ne- 

mico che per esser proda di un altro nemico... — K dove volete voi 
trarmi? chiede la donzella... ed una voce le ris|>onde... — Silenzio Irene! 

A <|uella voce la ligliuola di Didimo senti il cuore balzarle nel petto.... 
Era la voce di Canari che già stava co'suoi compagni nel campo nemico. 

La spiaggia dove succedevano questi casi era di buon tratto discosta 



dal porto c dalla città, c non trovavasi alla 
rada che una nave di trasporto c qualche 
piccolo palischermo. 

Senza frappor tempo in mezzo i Greci pro- 
tetti dalle mentite spoglie si dirizzano alla 
maggior nave per averla in poter loro. 

Era essa munita di remi c di vele per solcare agilmente le onde, 
c trovandosi a terra le truppe, non era guardata che da qualche ma- 
rinaio preso dal sonno c quietamente disteso sulle tavole del ponte. 

Canari salta in un palischenno, ed accompagnato da quattro l’sarioti 


(il) Brn la aMeiiiie ira di Ciu>e 

Colui, cui (Icli'arnilia 


Il nilM^raudo Umciilar non iito^r. 

Kscuilo. StippUri. P. 
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riesce a por piede sul sospiralo vascello. 1 marinari non sonosi an- 
cora accorti dell’inganno, clic già il ferro Klleno lia loro (roncala la 
parola eia vita; Inltavolla non Lanno pollilo impedire due colpi di pi- 
stola, i quali so non ferirono gli assalitori, valsero a desiare i Turchi 
e ad avvertirli della presenza del nemico. 

In un baleno (ulta quella costa, già cosi tacita c tran(|uilla, rumo- 
reggia d’armi c di grida.... Il Giaurro!.... Il (ìiaurro!.... K i .Musulmani, 
(larte accesi dalTira, parte percossi dallo spavento si agitano, si alfol- 
lano, si urlano, e non sanno ancora chi abbiano a combattere. 

L)a ogni parte si attcsta la presenza del nemico, c il nemico non 
si trova in nessuna parte. 

Si prevalgono i Greci di ipiesta confusione per precipitarsi dalla 
spiaggia alla nave. Volano sull’onda i paKschcrmi, gellansi a nuoto i 
più animosi, e gli Ottomani non s’accorgono che troppo lardi della 
sorpresa e deU'inganno. 

Accesi di furore scagliansi tulli in riva al maro, dove un piccolo 
stuolo di Elioni, cui per anco non venne dato di riparare sui battelli, 
oppone, cosi sospeso fra l’acqua c la terra, una eroica resistenza. 

Mon vuole Canari levar l’ancora della nave prima di vedere tulli i 
suoi ridotti a salvamento; c va e viene c torna dal vascello al lido, dal 
lido al vascello, perchè a nessun Greco venga mono la difesa c Taiulo. 

Tutti sono imbarcali ah! non tulli! Quattro valorosi com- 

battono disperatamente contro tutto il campo, c gridano a Canari di 

partire senza di essi Canari si ostina ad appressarsi al lido, cuna 

grandine di palle piove sulla sua barca , c Irene cado uccisa al suo 
banco 

— l’arli, per Dio! gridano di nuovo i pugnanti sulla costa, non esporre 
per noi tutti i nostri fratelli, parli!... c vedendo che Canari persisteva 
tuttavia a non allontanarsi, tulli quattro si avventano a ,un (ratto 
in mezzo ai nemici, e colla loro morte comprano l’altrui salute. 


Le tenebre cominciavano a diradarsi, c l’oriente si colorava dei primi 
raggi dell'alba, allorché la nave di Canari spinta dal vento veleggiava 
in allo, e portava con sè le ultimo fortune di Dsara. 

Colla speranza di arrivare a Idra in tempo ancora di avere aiuti 
da Miauli, starasi Canari pensoso e solo a pie del maggior albero 
della nave. 
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* \ olgevasi alla terra che lasciava , alla natia sua terra dove erano 
sC|)oltc le ossa dc’suoi padri e, con inelTaliilc gioia, vedeva lontano, 
lontano il vessillo della croce sventolare ancora sulle mura di San Ni- 
colao. 

Intanto la nave sempre più s'iimoltrava nel rapido suo corso; scom- 



pariva il castello di San Mcolao, scompariva la bandiera sventolante 
sulla torre, c ornai scomparivano ancb'essc le coste dell’ amata ihola.... 
allorché tutto ad un tratto le sue ciglia erano percosse da una gran 
damma che dalla terra saliva come folgore al ciclo..... A quella gran 
damma succedeva un fragoroso tuono .... fremevano il mare, e l’ aria 
ne rimbombava 

Canari alzò.gli occhi al cielo, c pregò riposo alle anime dei martiri 
della patria 
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l>io Tu no«r(]i. Al drapiwl delta nM)rh*, 

Alla foga «lei carri falrali, 

Kt fù guida per rltiane e fossati 
iniplgllandu gli avsersl guerrler 
Si, colui d)o par lento agli amiiii 
* P. il Dio vigli che |Higna per essi; 

Sei suo giorno ei aniteva gli oppre<«i, 

<ìli oftpressori fa estinti rader. 

Da Idra a Spezia non si vede che una foresta di navi, non si ode 
die un altissimo grido di guerra, a cui fanno eco i sacri bronzi dei 
tempii clic, con solenne lamento, invitano i fedeli ad armarsi per ven- 
dicare l’eccidio di Psara. 

Saktori, Bobolina, Tombasi, Androsso, Tsiimado hanno già tutti appre- 
state le loro navi, c già sulle antenne sventola il vessillo della battaglia. 

Ala terribile a vedersi nella immensa ira sua 6 il prode Miauli, a cui 
non invano furono commesse le Greche fortune sul regno delle onde. 

Eccolo il valoroso condottiero alla testa della flotta Elicila, la quale 
tanto rapidamente venne apprestata, che scaturita si direbbe dal mare 

sotto il gran tridente di Nctlunno Sono piccole navi , sono agili 

barche, sono leggiere scialuppe, ma gli uomini che ne guidano il corso 
hanno in petto Pcntusiasmo della vittoria, hanno in cuore il sentimento 
di una grande giustizia che sono chiamati a compiere,' ed ogni istante 
clic si frappone a raggiungere il nemico, a sfidarlo, ad assalirlo, a per- 
cuoterlo, è un istante che vorrebbero cancellato dal corso della vita. 

Il mare 6 tranquillo, il vento b propizio, le navi fendono lo onde con 
rapidissimo solco, c sono appena scorsi quattro giorni dopo la distru- 
zione di Psara, clic la flotta Elicna è già prossima alle sue coste per 
vendicarla. 

Miauli saluta dolorosamente la sventurata isola, c alza voti al ciclo 
per giungere almeno in tempo di liberare gii assediati del castello, 
di salvare almeno le reliquie della eroica terra. 

Vedere la flotta Ottomana e avventarselo contro fu un punto solo. 
Ma alla vista degli Elicni, invece di apprestarsi al conflitto, i Turchi 
troncano sollecitamente le gomene delle navi, e abbandonando il porto 
si danno a imbelle fuga. — Obbrobrio, grida Miauli dall’alto della poppa, 
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(>l)l)rol)rio ctorno sul Ino capo Melicmnd-GazUTopal-Uascià; e in ciò 
(lire Io insogno, lo raggiungo. Io porcuole, c dopo avor disirulli novo 
do’ suoi vascelli, torna in fretta noi porlo di Fsara c si accinge allo 
sbarco. 

Abbandonali dalla llotta. i nuovi posseditori dell' isola non osarono 
difondorla. Passali a Gl di spada quei vili slcrminatori di donno e di 
fanciulli , ricuperarono in poche oro gli Elioni quella misera terra 
d'onde poco prima venivano cos'i barbaramente cacciali. Tornarono i 
profughi a salutare la spiaggia nafta.... ma ohimò! quale orribile can- 
giamento... La città non b più che un mucchio di ceneri, le pianure 
sono ingombre di •cadaveri, lo roccie sono rosseggianti di sangue, sono 
schiantali gli alberi, sono diroccate le mura, sono arse le campagne, 
c tutto intorno c vasta solitudine di morte. 

Ma il cannone di San Micolao perchè non festeggia dalle alte. mura 
la vittoria della croce?... San Mcolao più non esiste: dove sorgeva il 
castello è spalancala una voragine, sull'orlo della quale miratisi fu- 
manti rovine e cadaveri insepolti. 



Ogni mucchio di cenere, ogni palmo di terreno ricorda ai super- 
stiti una casa distrutta, un amico ucciso, un congiunto spirante.... ed 
oviimpie si volga Io sguardo non è che lutto, e s(|uaIlore, c desola- 
zione, c sterminio. 

Dopo aver corsa l'isola senza incontrare anima vivente, si per- 
venne alGnc a trovare nelle caverne dei monti, nella macerie delle 
rovine qualche infelice a cui fu dato di occultarsi nelle ore della 
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Stragi; Sepolti vivi, ingannarono la morte ma essi non sono più 

uomini, sono larve che hanno impressa la fame , la sete , lo stento c 
tutte le solTercnze dell’ umanità sulla scarna guancia, c nella spenta 
luce degli occhi. 

lino di questi miseri fu presente alla distruzione dei castello di San 
^icolao, c dal suo labbro sonò rivelati gli ultimi disastri di l’sara. 

« Dopo lunghe ore di assalto, cosi narrava il sopravvissuto, e dopo 
Il lunga c disperala difesa impossibile divenne ogni ulteriore resi- 
li stenza. Giunti a questo estremo passo i valorosi deliberarono di 
Il seppellirsi tutti sotto le rovine del castello. Furono aperte improv- 
II visamentc le porte. Avidi di strage c di sangue i Turchi si pro- 
li cipitarono a quella vista entro il castello. Baldanzosi per la vil- 
II toria già cominciavano i barbari a insanguinarsi le mani nei vinti. 
Il allorchù si udiva gridare altamente: Fuoco! Fuoco! Viva la libcr- 
11 là!... A quelle grida scoppia là ròcca con orrendo muggito, e Greci 
Il c Turchi sono ingoiati in un baleno dalla terra spalancata sotto i 
Il loro piedi. » 

Cosi perirono gli ultimi difensori di Psara! 

Al cospetto di tante miserie ù>) i Greci, dopo aver pagato un tributo 
di lagrime alla memoria dei cari- estinti, e dopo aver data sepoltura 
ai cadaveri che, orribilmente mutilati, si erano dai Turchi lasciati 
sulla sabbia, si affrettarono ad inseguire sulle onde la fuggitiva flotta 
per avere intiera e compiuta vendetta. 

Miauli dava il segno dell’imbarco, allorché nuovi c più funesti mes- 
saggi gli giungevano da Samo. 

Aell'atlo che kosrew s’impadroniva per tradimento di Psara, (brahim 
alla testa delle Egizie falangi portavasi contro Casso. Usando gli stessi 
raggiri c lo frodi stesse di kosrew, il Ggliuolo di Mehemed rendevasi 
padrone di quell’isola, la quale si riguardava come il baluardo di Creta. 

Le medesime crudeltà, gli orrori medesimi di Psara si rinnovavano 
a Casso; c gli Spakioti, deposto le armi, dovettero assistere alla di- 
struzione di Casso, e poco dopo alla sommessione di Creta. 

Quindi o già si era operata, o doveva incontanente operarsi la riu- 
nione dello due flotte, e Miauli dovevasi con pochi legni trovare a 
fronte di tutte lo forze marittime di Alessandria c di Costantinopoli. 


<.p) Tuli» la vila 

Piena è di guai, né da'lravagll è |Kisa. 
Altro v’ha del prettenlr. altro del rerlo 
Vl\er miglior, rbe un rlrctmfuM buio 
Tirndi nebbia roprrlo. 

M LNf. LLLL^. \nl. I. 


Noi questo amlam, perchè risplende In terra. 
Nè provammo dell'altro, e nulla suole 
Darsi a veder di quanto 
Evvi sotterra; e Intanto 
Trasportar cl fasciamo a vane fole. 

Kt RIPIDE, Ip/iotUo. P. 
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Tali erano le notizie di Creta. 

E non per questo esitili Mianli un istante a far vela per insej>uire 
il nemico. « Compagni, diss'egli, la fortuna ci è propizia: noi crede- 
« vaino di aver solo a comlialterc kosrew, e avremo anche a fronte 
« Ihrahim: ringraziamo Iddio che ci porge una cosi fausta occasione, 
<1 e parliamo. » 

E partirono. 

Primo intento di Miauli fu quello di impedire, ove fosse ancor 
tempo, la riunione delle due (lotte nemiche. 

In questo pensiero lasciò trenta navi sotto il comando di Saktori 
per tenere a bada Kosrew, e presi con sfc i più deliberati capitani, 
fece vela contro Ibrahim. 

L’Ammiraglio di Costantinopoli avvedutosi della partenza di Miauli, 
usci da Mitilene e si fece in cospetto di Samo. 

Già il nemico era prossimo .alla costa; giù era in punto di operare 
uno sbarco neH’isola, allorché Saktori o Bobolina gli piombarono sopra 
di repente; e in questo primo scontro i legni di trasporlo di Kosrew 
furono parte catturati, parte sommersi. 

Più d'una scaramuccia ebbe loco noi giorni succc'ssivi, e sempre 
rolla peggio dei Turchi. 

Finalmente nel 17 di agosto il Capudan-Basciù fece deliberazione 
di combattere apertamente, e venne egli primiero ad assalire i Greci 
presso il promontorio di Santa Marina. 

Saktori fece fronte uH'assalto col solito valore, c la vittoria stette 
lungamente in so.speso fra le due parti. 

I Greci colla prontezza delle evoluzioni cercavano di riparare allo 
svantaggio che avevano del numero, delle armi e delle navi ; ma il 
vento si dichiarò contrario, e si trovarono collocati sotto il fuoco delle 
artiglierie Ottomane. 

Divenne cosi disastrosa la condiziono dei Greci, che nessun prodigio 
di valore poteva ornai bastare a scamparli da morte; e i prodi si di- 
sponevano a morire.... ma tutto ad un tratto ecco apparir Canari por- 
tante la vendetta di Psara. 

Tenendo quell’ invitto una mano sul governale del suo brulotto, 
agita coll’altra il suo berretto da marinaro, c lanciandosi corno una 
freccia sui Turchi; Morte, egli grida, morte ai distruttori della mia 
patria; c già il suo legno si è .avvinghialo alla n.ave ammiraglia. Arde 

rr di >pnria tlicrta: I non inierrniutnii quaiiil, ma dovr $Ìciio I neuiiri. 

PuTARCrt. Ai>ofie<iihi rf. 
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iiiostiiigiiiliili; la fìainina ; la nave nemica è preda del fuoco; scop- 
piano le polveri, e più di seicento Asiatici sono arsi o sommersi. 

Tre altri brulottieri imitano Teroismo di Canari. Vitikioli raggiunge 
un vascello Tunisino e lo converte in cenere. Hafelia piomba sopra 
una corvetta Tripolina, ccon orribile scoppio si riduce in mille scheg- 
gio. Kobotsi avventasi contro una fregata, e in breve è ancli’essa con- 
snmala dal fuoco. 

I Turchi si volgono in fuga, e Samo è liberala *. 

Questa vittoria non potò tiittavolta impedire che la flotta di Bisanzio 
si riunisse a quella di Alessandria , e, che nel golfo di Alicarnasso 
Miauli si trovasse a fronte un esercito navale di trecento e più vele. 

Impallidirono a quella vista i più imperterriti capitani ; ma non 
iiupallidi il vecchio Miauli, il quale ordinò all'islante la battaglia. 

(di Egiziani mirando quanto piccola fosse la Greca squadra in pa- 
ragone della poderosa loro flotta, e paragonando la mole dei loro 
vascelli alla lennità delle Greche navi si stettero ammirali di tanta 



* Porhp ore primi della batlaglia Saklori vedendo che la maggior parte del rapìlani die aveva aniio 
l Mtui ordini non aveva fiducia nella villoria II invitava a pranio sulla sua nave, Taceva apparecchiare 
b tavola sul ponte, e allorché gli pane che II vino comindaue ad esaltare l'immaginsrione del con- 
vitati, prenderHlo un bicchiere « Beviamo compagni , beviamo, gridò egli, al trionfo della floiia. • 
Al trìonfo della flotta, replicarono tutti aliando I bicchieri. 

— Volete voi, replicò allora Saktoii, che facciamo un patto? 

E quale? 

— Che quegli fra noi che oggi fosse rapace di mostrarsi pusillanime, sia oldtligalo a lasciarsi tingere 
la faccia di cartMne da tulli i soldati della sua nave, lo il primo mi vi soitomeiiu. 
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baldanza; ed avendo a bordo oliìciali Russi, Spagnuoli e Tedeschi, 
dai quali prendevano ordini e insegnamenti , si mossero per circon- 
dare le navi Greche colla prima linea dei loro vascelli *. 

Diretta dagli Europei l'Egizia artiglieria fu assai più micidiale dcl- 
r artiglieria Turca, e per essa furono sommerse dodici Greche navi. 

Tuttavolta benché fosse nuovo per gli Elioni il conflitto contro la 
disciplina Europea, non venne lor meno il consueto coraggio; e seb- 
bene fossero divorati dalla mitraglia, non si lasciarono pur mai avvi- 
luppare come avea speralo Ibrahim; che anzi, la loro artiglieria fa- 
condo ai nemici immenso danno, bersagliava con maggiore sicurezza 
i loro grossi vascelli **. 

Fra questo orrendo tuonare di bronzi, innoltravasi di nuovo l’intre- 
pido Canari colle sue navi incendiarie, spavento deU’Asia e dell'Egitto. 

Una fregata Egizia di cinquantaquattro cannoni venne incontanente 
consumata dalle Gamme; un Turco vascello fu arso aneli’ esso, e gli 
Ottomani che già tante volte avevano sperimentato il flagello dei bru- 
lotti, prosi da subito sgomento, si volsero in fuga, lasciando agli Egizi 
lutto il carico della battaglia. 

Una violenta tempesta separò i combattenti prima che la vittoria 



I marìniri che s) trovavano riuniti parto sul vasorllo, parlo nello haroho’ ajiplauitlronr» vivainonlo, 
p li patio fu accrllalo. 

I rapitani rombattmno tutti roraggloMmrnio ( r lo Airalagrmma di Sallori fi> romnain d» un 
pieno successo. 

* V. Annuaire Historique Vnivfrset, pour 1631, pag. 133 . * 

'* V. Scalzo, lliit. dt ta /t/v. Gnrgue, pag. $SS. — Rin». fHst. modtme de la fir^, pag. Sfi.t. 
~ Lesur. Annuai/Y Hiti. f'niv., pour 1634. pag e 43». 
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si dichiarasse apertamente per Miauli, il quale si diede subito il giorno 
sippresso ad inseguire Ibrahim, o tanto e tanto lo inseguì, clic aIGne 
lo raggiunse nelle acque di Candia. 

Quivi il prode ammiraglio d’idra, dopo mirabili prove d’inaudito 
coraggio, vide finalmente la Greca bandiera coronata dal più compiuto 
trionfo. 

Pochi giorni dopo Ibrahim rientrava nel porto di Alessandria col 
seguito di poche navi decimate dall’asiatico morbo; e Kosrew invece di 
portare al Sultano l’isola di Psara legata alla poppa del suo vascello, 
ritiravasi paurosamente nell’EIIcsponto colle antenne speziate, e colla 
maledizione del Serraglio * 


' V. fhti. df la Rii'. Orfrquf, par A. Srmlzo, pag. S37. 
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(I) Di r|ue&li ricliiami c <ÌÌ quc.stc pratiche nc abbiamo un compio nelle seguenti 
noie che ricaviamo dair//MnMaiV« di Ltsca. 

Mota rimeun il 9 a/iri/r do/ ^ran l'jiiV Galib-Ba$cià al «i^nor Bcrto-Pl^ani, 
primo draijomanHO Brilonnico per S. E. Lord Slrangford. 

L* ambasciatore, nostro amico, non cessa di ripetere alla Porta, che le leggi del suo 
paese non permettono alla corte di Londra d'impedire gli Inglesi duiraiutarc i Greci 
ribelli c di fare la guerra ai Musulmani , c che essa non ha alcun mezzo di punire 
questi alti di Insigne iiigustizia. Se alcuno, meno assennato del nostro amico ranii>a- 
scialorc, avesse detta una tal cosa, noi avremmo pensato che fosse per prosare sino a 
qual punto arrivi la nostra credulità. È troppo assurdo il dire che un governo, qua- 
lunque sia la sua forma e qualunque sia la interna sua amministrazione, non abbia 
il potere di proibire ai suoi sudditi di fare la guerra a ior buon grado, e di violare i 
trattati che esistono fra il (oro governo cd un'altra potenza. I.,e leggi Interne deH* In- 
ghilterra non riguardano che gl'inglesi, c non si possono citare le particolari istituzioni 
di uno stato onde giustificare la malvagia eondotla dei Isuddiii di una potenza verso 
di un altra. Questa condotta debbo esser regolala secondo il diritto pubblico, che forma 
la base di ogni relazione fra governo e governo, fra nazione c nazione , e non dalle 
leggi particolari o dai costumi di un paese. Supponiamo, il che Dio non permetta, 
che lina parte dei sudditi della Gran Bretagna si ribelli al suo sovrano, e che quelli 
di un altro regno, il quale sia in pace cd in buona amicìzia coiringhìlterra, come sa- 
rebbe la Sublime Porta, spediscano apertamente ai primi soccorsi di ogni genere, in 
munizioni di guerra, in vettovaglie, in denaro, in soldati che fossero a) servigio attuale 
della Porta, T Inghilterra ammetterebbe essa forse, per iseusare una tale condotta, 
l'assicurazione chela Porta non ha il diritto od il potere di sorvegliare questi atti 
condannabili dei suoi sudditi, perchè le leggi de) paese danno facoltà a lutti i Musul- 
mani di fare la guerra a coloro che non professano la loro religione? 
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Se si potessero ammeUere simili doUrine , in <|uali conlingoiizc ai troverebbero le na* 
xioiii una coll* altra? La pace generale, cui ringhillcrra sembra desiderare, non dipen- 
derebbe ora dai trattati e dai principii dei diritto pubblico , ma sarebbe affatto in balia 
dei capricci e delle passioni dei popoli. Si crederebbe di aver fatto tutto conservando 
un’ apparente amicizia, ed ogni governo crederebbe di avere adempiuto ai propri do- 
veri col dire all’alleato: ■ lo sono tuo dùintereualo amico^ io ti sono interamente de- 

• colo ; accontentati di questa promeisa , e non trovare sconvenevole che io permetta ai 

• $Hìei sudditi di uccidere i tuoi. • I/ambascialore, nostro amico, ci crede adunque tanto 
privi di senso comune, per voler darci ad intendere che il suo governo non ha il po- 
tere di esercitare una giusta sorveglianza sulla condotta dei suoi sudditi? Il governo 
inglese che aveva questo potere, ben se nc approfillò alloreliè tratlavasi d'impedire 
che i vascelli inglesi portassero una piccola quantità di grano ai presidìi Ottomani, che, 
languenti di fame, oveano ragione di fidare nel soccorso di un antico alleato. L'esi- 
stenza di un tal potere era in quel lem|K> abbastanza palese, e la morte di molte cen- 
tinaia di Musulmani ne fa evidente tcslimonanza. Se noi viviamo in pare coiringhìl- 
terra, certamente abbiamo diritto dì esigere dalla curie di Londra che essa non per- 
metta a’ suoi sudditi di farci la guerra. Se il governo disapprova l’ostile contegno de' 
suoi sudditi , perchè non gli dice in espressi termini : « La Porta è nostra alleata da 
molti secali', noi non abbiamo di che lagnarcene ■, è dunque giusto che eua non abbia mo- 
livi di lagnarsi di noi’, eua adempie ai trattati suoi, noi dobbiamo adempiere ai nostri. • 
Perchè il governo Inglese così non favella? Perchè non indirizzò giammai al popolo 
Inglese una parola che esprimesse amicizia per noi? L'ambnscialore, nostro amico, è 
dispiacente perchè noi non facciamo lutto quanto esso desidererebbe. Ila forse egli ra* 
gionc di stupirsene? Esso ci è prodigo di parole di amicizia; ma crede egli che noi 
non conosciamo tutta r estensione del male che cercano di farci i suoi compatriotli? 
Come conciliare le sue parole colla loro condotta? Infatti, noi non comprendiamo 
nulla di queste contraddizioni... I.a Sublime Porta domanda quanto La diritto di do- 
mandare, e quanto l'Inghilterra non può ricusarle, cioè: Che venga proibito agl’in- 
glesi di danneggiare i Musulmani, sia in persona , sìa in soccorso di danaro e di prov- 
vigione. come ora si pratica troppo apertamente; sia rtiialiiicDle eoo lo stabilire sotto 
gli occhi stessi del governo Ionio, il centro delle loro maccliiuaziooi contro gl’ interessi 
della Sublime Porta. È evidente che il governo Inglese può tutto ini|>edirc, se lo vuole, 
ed è ormai tempo che lo voglia. 

Non meno importante per la storia sono le seguenti due lettere del governo della Grecia e del 
ministero d’ Inghilterra, le quali rteaviamo dalla stessa raccolta di Lesur. 

Lrltfra del signor Rodios, in nome del Governo proviiiorio della Grecia, del signor 
(^anning, segretario di Stato di S. ,1/. B, 


Ecczi lknza , 


Da Napoli di Romania, Il 24 agoMo I82t. 


Sono quattro anni che i Greci, avendo riposte tutte le loro speranze nella Divina 
Provvidenza, difendono con successo la terra dei (oro padri. Dico che essi difendont» 
la terra , poiché poco si curano delle città , dei villaggi , delle case c delle proprietà 
particolari ; la qual cosa si fece aperta nelle diverse invasioni del nemico, nelle quali 
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i Gr«ci hanno sacrificalo con Uulo corallo e con lanla gcnerosiù tulio ciò che avevano 
di più prezioso e di più caro; es:>i preferirono la liherlà sotto le loro tende, nelle loro 
vallale o sulle cime dei loro monti, alle ricche abitazioni nella schiavitù. Questo fatto, 
d^oissimo di attenzione nella guerra Eltena , non deve esso convincere tutte le anime 
cristiane, che i Greci sorgendo in armi per riconquistare i loro diritti, scuotendo 
un insopportabile giogo, non hanno per iscopo che di redimere la loro religione, la loro 
patria, i loro templi, le tombe dei loro antenati, le loro spose ed i loro figli, e che 
essi sono stranieri alle opinioni politiche che hanno agitata l’Europa? 

Spinti da questi principii nella lotta che essi sostengono, non mancarono di indi* 
rizzarsi ai loro fratelli Cristiani invocando la loro benevolenza, e non mancarono di seri- 
vere ai monarchi del congresso di Vienna, supplicandoli a proteggere l’oltraggiala 
umanità. Ma la politica Europea guardando con diverso occhio la nostra santa causa, 
cd essendo ben lungi dal conoscere esattamente la dinastia Ottomana , non volle ne 
prestar fede agli scritti dei Greci, uè ascoltare neppure i loro sospiri e le loro querele; 
c non sì deciso che ad una vana neutralità, che qualche volta fu fatale ai Greci. 

Nulla avendo potuto ottenere coi loro pubblici richiami, i Greci dovettero dedicarsi 
interamente alla loro santa causa, e lasciare che il tempo mettesse io evidenza le loro 
intenzioni. Il governo, infatti, non portò più veruna lagnanza, ed avrebbe persistilo, 
se una nota emanata dal Nord dell’Europa non gli avesse fatto rompere il silenzio. 
Questa noia traila della (Srccia, c decide della sua sorte a norma di straniere 
influenze- E impossibile il credere che una nota così ingiusta e così crudele sia stata 
dettata da una corte come quella della Russia. Nonostante i Greci noti possono dìui- 
mulare I’ esistenza di una tale nota; ed in queste contingenze, la nazione Greca cd 
il suo governo, del quale ho l’onore dì essere l’interprete per indirizzare il suo omaggio 
a S. M. B., per mezzo di V. E., dichiarano solennemente, che essi preferiscono una 
morte gloriosa alla vergognosa sorte che vorrebbesi far loro subire. Non c credibile che 
S. M. B., che si mostrò filantropica cogli Americani del Sud, permetta che i Greci 
vengano indegnamente esclusi dalla lista delle nazioni incivilite, e lasciali in balìa degli 
uni c degli altri, scuu avere il diritto di costituirsi in nazione. 

I Greci sono certamente in una condizione migliore dell’ America del Sud. Essi im- 
pressero col suggello deir ignominia la debolezza dei Turchi , ed hanno dimostrato 
che erano degni di essere liberi. Essi non comballono contro una metropoli, ma bensì 
contro una nazione straniera, che usurpava il loro suolo c rendeva schiavi i loro figli. 1 
Greci scossero il giogo dc’Barbari con grande stupore dì tulle le nazioni; essi intra- 
presero la guerra senza alcun mezzo, ben persuasi che non otterrebbero la loro in- 
dipendenza che a forza di sacrificit; conquistarono fortezze, conquistarono città ed un 
gran numero di posti militari che erano in potere del loro feroce tiranno. Molte 
volte i Greci hanno sconfitta con piccoli bastimenti mercantili la gran flotta Turca ; 
essi hanno stabilito alcune If^gi conformi a quelle delle nazioni incivilite, cd hanno 
formalo un governo, agli ordini del quale si sottomisero. Si può oramai dubitare che 
ì Greci non siano degni dell’ indipendenza? S- M. B. comprenderà senza dubbio, che 
la Grecia, divenuta libera, gioverà tanto col genio del suo popolo, quanto culla sua con- 
dizione territoriale agli interessi della Gran Bretagna. Il commercio è l’anima delle na* 
ziooi incivilite; e questo commercio ove può esistere con maggiore vantaggio che 
nella Grecia? Quale maggior barriera T Inghilterra può essa innalzare contro I* ingran- 
dimento di un trop|M> vasto potere Europeo? Qual più saldo mezzo per mantenere la 
hiluneia dell' Europa che (piesti ripari fra i quali si trova collocata la Grecia? Queste 
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^uno inruiUmubili «erilà> oche il lem{>o niellerà io evidenza. Considerali tulli questi 
vaniaggi, la Grecia lia liirillo morale c politico di sperare ogni sorta di soccorso e 
di proiezione dalla fdantropica nazione logIcsCt c massime da S. .M. B., i di cui scnti- 
inenii sono conoscimi sotto un aspetto tanto favorevole.* 

>'on v’ha ormai più dubbio che l’ indipendenza drila Greciasiaulile agrinleressi delie 
nazioni Ciiro|M'c; la nazione Greca spera pertanto che non verrà sjKigliaia de’ suoi 
sacri diritti^ e che la nazione Inglese, di cui la polilìca influenza è dovunque ricono* 
seiuta, non rimarrà fredda spelUlricc» e non vedrà senza commuoversi T umanità cosi 
ingiiisUmente e indcgnameule oppressa. 

Ho r onore di essere, ecc. 


SoU. P. I. Ilontos 
Sfgretat io 6’rnrra/r. 


lìitpntia drt n'g. Caniiing af Segretario generale del Governo prov'rinorio della Grecia. 

Londra, l« dicembre 1834 

La icltera che ella si è degnata indirizzarmi in data 2^ agosto, non mi ]>crvenm‘ 
* hc nel 4 dì novembre. Essa contiene alcune osservazioni del governo provvisorio della 
(vrecia, sopra mi documento che riferivano le gazzette europi^e come un progetto ema- 
nato dal gahinellD Russo per stabilire la pace nella Grecia. È cosa di fallo che questa 
piihhlicazionc ebbe luogo senza autorizzazione alcuna, ed io non posso, nè alTer- 
inare, ne negare che tale documento sia autentico. Nonostante l'opinione del governo 
Inglese è, che qualunque trattato per siahìiire la pace nell’Oriente, Ìl quale fosse real- 
mente emanato dal gabinetto di Pietroburgo, non |>oirebbc essere concepito che con 
sentimenti di amicizia verso i Greci ; che perciò un tale progetto non potrebbe avere per 
iscopo, nòdi prescrivere leggi ai Greci, nè d’ìmporne al governo Ottomano; e che 
S. M. i’imperatorc della Russia, quali pur crederebbe conve- 
niente di soUomeUere tutti ì trattali di quest# Me altre potenze alleale, prima 

di proporli alle parti belligeranti. ? v 

L'imperatore della Russia aveva infatti manifesto alte Corti alleate il progetto di 
proporre nello stesso tempo alla Porta ed al governo provvisorio della Grecia una so- 
spensione di ostilità , afiìne di acquistar tempo per un intervento amichevole, li go- 
verno inglese non avrebbe rifìutalo di prender parte a questo progetto s’egli fosse 
stalo pubblicalo in tempo conveniente. Non si può a meno dì osservare che il documenUi 
ìl quale eccitò l'indignazione del Greco governo, aveva provocato lo stesso sentimento 
nel Divano. Mentre i Greci manifestano un orrore invincibile per qualsiasi trattato che 
non riconosca la loro indipendenza nazionale, ìl Divano rifiuta <^nt ricoociliaziooc che 
{‘omprometla la sua sovranità sulla Grecia. In questa disposizione delle parli rimine 
(K>ca 8|>cranza per una mediazione accettabile ed efficace. 

Se, prima che le cose fossero giunte all’estremo, net tempo in cui le sorti della 
guerra potavano alle due parli più di un motivo ragionevole per accordarsi amichiv 
\olmeole, la Russia avesse fatta una sìmile proposta, non si sarebbe potuto fargliene 
un rimprovero , nè biasimare coloro che fossero stati disposti a prendere in conside- 
razione tale premito. 11 documento, consideralo come un memoriale della Russia, 
contiene gli elementi (probabilmente ancora senza forma positiva) di una conciliazione, 
che si sarebbe dovuto eomiinicare alle parti belIìgeraoU. Se la sovranità dei Turchi, 
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uon poteva assolutamente essere ristabilita « ne i* ÌDdipen<Ìcnza dei Greci essere asso- 
lutamente riconosciuta (estref^ilà Incompatibili con una mediatione), se i mediatori 
non |K)tcvano pronunciarsi sema costituirsi parti interessale, altro parlilo non rima- 
neva cLe di modificare in un certo modo e sino ad un certo punto, tanto la sovranità della 
Porta che Tindipcndenaa dei Greci ; la forma ed il modo di questa iiiodilìcazionc sem- 
bravano le sole questioni da esaminare. Ciascuna delle due parti allora (toleva senza 
dubbio protc'slarc contro ogni aggiuslamcnlo , bencliè ragionevole, benché imparziale 
|>olessc esserne la base e T applicazione. Ma ora sappiamo che ambe te parli sono ri- 
solute a rifiutare ogni sorta di riconciliazione. Noi non possiamo adunque nlluahncntc 
nutrire speranza alcuna |>er qualsivoglia mediazione. 

Riguardo |»oi a quanto dice nella sua lettera, ove invila il go\erno Britanno a 
«oslencre i Greci nella loro guerra d’indipendenza, ed ove ella paragona i loro diritti 
ad essere soccorsi con quelli delle provincie dell' America Spagnuola che si sono 
%eparali dalla metropoli, io devo farle osservare che, nella guerra fra la Spagna e 
le provincie Americane, la Gran Bretagna ha dichiarala cd osservata la più rigorosa 
iiculratità. La stessa neutralità fu osservala nella guerra che lacera attualmente la 
(irecia. I diritti dei (ìreci come parte belligerante furono rigorosamente rispettati^ 
e se non ha guari il governo Inglese fu costretto a reprimere qualche cccc.sso portato 
dall’esercizio di questi diritti, noi speriamo che una simile necessità non abbia ad 
essere rinnovata. 11 governo provvisorio della Grecia può calcolare sulla durala di 
questa uculralilà; di più, egli può essere certo che la Gran Drciagna non parteciperà 
.id alcun tentativo (se mai accadesse), per forzarlo ad accollare un trattalo dì pace 
contrario a* suoi voti. Ma qualora ì Greci giudicassero conveniente di domandare la 
nostra metliaziooc, noi rulTriremino nello stesso tempo alla Porla; ed in caso che ella 
racccUasse, noi faremmo tutto il possibile per renderlo efficace , di concerto colle altre 
|>olcQze , la couperazione delle quali potrebbe facilitare un accomodamento c guaren- 
tirne la durata. 

Questo è, secondo la nostra opinione, lutto quanto si può ragionevolmente chie- 
dere ai ministeri Inglesi. Essi non hanno a rimproverarsi di avere eccitato I Grccj, di- 
rettamente 0 indircllameiite , ad incominciare la loro intrapresa, nc dì avere in seguito 
•irrestali i loro progressi. Vincolati colla Porta per le amichevoli relazioni presenti , 
vincolali per antichi trattati che la Porla non ha violato, non si può esigere che noi 
abbiamo a prender parte in una guerra che la Porla non ha provocala c che cì c affatto 
estranea. 

lo spero, 0 Signore, che quanto ho l’onore di dirle, allontanerà ogni rimprovero 
ed ogni sospetto clic l’errore o l’Intrigo potessero aver fatto nascere riguardo alle in- 
tenzioni del governo Inglese verso la Grecia. Ella vi ravviserà una prova della lealtà 
delie nostre intenzioni, e della franchezza colla quale noi siamo (^ora pronti a con- 
fermarle. 


No V onor* di euere 
G. Canning. 


Lesur, j4nnuair( hi$t. unìv. pour 1824, p. 624. 
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(3) Estratto di «na del gabinetto Rutto sulla pace della Grecia, spedila 

nelCanno 1824. 

L'iiiiperatore, dopo essersi adoperato a calmare il disordine che nel mmogiunio 
dcirEuro|>a faceva terribili progressi, credeUe opportuno di occuparsi dei meui alti a 
{Mcifìcnrc il I.<evantu. 

È orntai necessario di por fine alle dissensioni che agitano la Grecia: esse danneg- 
giano il commercio della Russia nel Levante, paralizzando T industria della maggior 
parte delle provincie dell’ ìm|>ero Russo. L'imperatore fece immensi sacrifìci pel desi- 
derio della pace, c per consolidare sempre più i vincoli co* suoi alleali. Grazie alla sa- 
gacità di lord Sirangford , la Porta acconsentì a soddisfare alle giuste domande della 
Russia. Allora l’imperatore mandò a Costantinopoli il consigliere di stalo Miniziakv , 
e non già un ambasciatore, come aveva dello a Czernowilz, stante le gravi ragioni che 
vi si opposero. 1 Turchi non avrebbero mancalo di considerare la presenza di un am- 
basciatore come una vittoria decisiva sui Greci ; e, se la guerra continuava, che cosa 
nc sarebbe avvenuto? In caso di successo per parte dei Greci , l'ambasciatore russo 
sarebbe divenuto sospetto al Divano ; sarebbero state supposte in lui intelligenze se- 
gnate coi ril>elli , e la sua situazione sarebbe divenuta eguale a quella dei barone 
Strogonoff nel tempo deiralleuiato criminoso dei principi Ipsilanti: le proteste di 
queirambascialorc non furono ascoltate, ed egli fu obbligato di abbandonare Costan- 
uopoli. Seal contràrio vincessero i Turchi, come mai quéH'ambascialore russo po- 
trebbe rimanere spelialorc degli orrori e delle crudeltà alle quali abbandonasi mai 
sempre un barbaro popolo? La sua presenza darebbe naolivo di' calunniare i senti- 
menti dell' imperatore , di supporre in lui rinlenzìone di riporre ì Greci sotto un po- 
tere anarchico e barbaro, c di mctlere allo stesso livello Ì Maomettani ed i Cristiani. 

D’altronde, è necessario che le potenze le quali pervennero a reprimere i rivolu- 
zionari nelle due penisole, evitino di vedere la causa dei Greci rafforzata dall' aiuto di 
lutti i rivoluzionari delle contrade ove l’ordine fu ristabilito. 

Con una pronta coopcrazione degli alleati sarà forse possibile d’impedire una più 
lunga serie di calamità , e di arrestare l'effusione del sangue che in sì gran copia si 
è versalo durante tre campagne. 

Secondo tutte le probabilità, la quarta non sarà più decisiva delle altre. 

La Porta, orgogliosa delle sue antiche vittorie, vuol giungere ad un’assoluta so- 
vranità; ì Greci, agguerriti da tre anni di resistenza c di successi, aspirano ad un’ 
indipendenza assoluta. I>a soluzione del problema deve trovarsi fra questi due estremi. 

Il gabinetto Russo propone i sq^uenti mezzi di pace, come un accomodamento fra 
le pretese esagerate dì ambe le parli ; ì quali mezzi assicurano ai Greci le guarentigie 
divenute loro necessarie, ed jissìcurano ai Turchi utili e reali vantaggi invece di una 
sovranità soggetta ad essere disconosciuta e assalita. 

Credesi bene adunque, dietro ad alcuni esempi della stessa Turcliia, che si po- 
trebbero stabilire tre principali io terra ferma. 

11 primo, rolla Tessaglia, la Beozia c l’Auica, ossia Grecia Orientate; 

Il secondo , coll’antico lilioralc veneziano, divìso da quanto appartiene all’Austria ; 
dell’ Epiro e dcll’Acarnania, ossia Grecia Occidentale; 

Il terzo, colla Morca , alla quale polrebbesi unirvi l’isola dì Candia, ossia Grecia 
Meridionale. 
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Le ÌM>le sarebbero soggelle ad una amminislrazioue niunici|>alc, c governale come 
furono presso a poco sino al presente. 

.Nel l!l6S, i Turchi avendo conquislaU» la Valachìa, vi stahilironu alcuni principi 
soggeUi alla sovranità del Divano, col privilegio di non ricevere le truppe Ottomane. 

Nel 4556, Solimano i accordò gli stessi privilegi alla Moldavia dopo essersene impa- 
dronito. Poscia questi privilegi vennero modificati, estesi c posti sotto la guarenzia 
«iella Kussia. 

. Nel 4774, Mustafù iii volle stabilire un prÌnci|>alo nella Morca; disgraziatumenic 
mori lo stesso anno, ed il progetto venne dimenticalo. 

Si dirà forse che la Porla si è dimostrali sempre contraria ad ogni intervento stra- 
niero durante gli uUinii trattati. Tultavolta gli annali dei tempi autecedenti |K>rg(mn 
alcuni esempi di straniero intervento coirappruvazioiic dei Divano. Nel 4774, in oc- 
casiotie della pace di Kaìnardgi • nel 4779 e nel 4802, venne ammesso rintervento 
della Russia c della Prussia. 

La Russia crede che i Greci non possono ragionevolmente spingere più oltre le loro 
speranze. Essi godrebbero di una libertà e di una frsnchigia assoluta di commercio, 
ed avrebbero la loro bandiera. 

Il Greco Patriarca, che continuerebbe a risiedere in Costantinopoli, sarebbe in tal 
modo il rappresentante della nazione. 

I Turchi conserverebbero il loro presidio in alcune fortezze, entro un limile cui essi 
non potrebbero oltrepassare. 

Non vi sarebbe inoltre né bascià, nè governatore, ma ciascun principato pagherebU* 
un tributo proporzionalo al suo territorio ed alla ricchezza sua. 

I regolamenti relativi al reggimento interno diverrebbero il soggetto di un secuodo 
trattato fra le potenze. 

La Porla avrebbe da canto suo un reale vantaggio nelle negoziazioni. L'na quarta 
guerra non avrebbe probabilmente un miglior successo delle precedenti, ed il propo- 
sto accomodamento le assicurerebbe la pace e la tranquillità, ed alcuni regolari 
proventi dai tributi dei principali. 

Sino ad ora i ribelli bascià turbavano ad ogni istante il riposo della Porta, c serba- 
vano per se stessi i tesori che toglievano ai popoli; queste ribellioni o sollevazioni degli 
avidi ed ambiziosi bascià ct*sserebbero. 

Maometto n accordò alle isole di essere semplicemente tributarie. Questo uso avrebbe 
d'altronde per gli alleali il vantaggiò che essi potrebbero guarentire questo sistema di 
liberazione della Grecia, senza deviare dai prìncipii che formano la base della loro politi- 
ci, e senza nemmeno dimostrare di voler favorire i pn^eUi di un*assoIula indipendenza. 

La Russia propone adunque: 

4* Di approvare gli avvisi espressi in questa memoria; 

2^ Di stabilire che analoghe istruzioni siano indirizzale agli ambasciatori c mi* 
fiislri alleati a Costantinopoli; 

o" Di lasciare a quei ministri tutta la facoltà necessaria; 

4° Di stabilire che si possa conmiiicare successivamente tulle le parli del pro- 
getto di pacificazione proposto dall'alleanza; 

50 Di avvertire i ministri che appagheranno il desiderio degli alleali, facendo ap- 
provare dalla Porla il principio dell’ intervento ; 

6^ Si dovrebbe rappresentare alla Porla, che la creazione di tre principali affic* 
volircbbc in parte le forze della Grecia, e che siccome la Porla avrebbe la nomina 
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itegli 0$i{>o(lari, dei |jriucipi o allrc autorità» essa conseguÌrcbt>c per tal modo l'alTettn 
delie fatuigliu Ic più potenti fra i Greci. 

V. Lesuk, .4nnuairc hitt. univert.^ pour pa;;. 5T5. 

(3) Uiuiiio qui appresso il catalogo del vascelli Buropei al servizio dell’Egitto, e 
dei loro capilaui, lai quale fu estratto dall * delia Gazzetta puiiblirnla 

in Idra. 


AUSTRIACI 


VASOaL&I 


o. 


/fttren . . , 

abeti. 

La f' erità 
Salatnina 
L' /indrìu 
(hlavtano » 
Ongarese . 
liurftne 

/éristtde . . .. 

Ftloeofo . 

La Ur^ina . 
Ermo^ene 
ralerloQ . 
An^xoietlo . . 

Profeta . 
Colomba . . 

Preticrp. EntUt* 
Antj. RafaeU . 
Febo .... 
Cavai* Sialcal . 
Mfemorabite 
Emilio . 
Poliiniri 

(iiastOHe 

Zelo .... 
Melilde . . . 
Liberatore . 
Arlecchino . 
Sabbato 
Ferdinando 
Illirico . 

Etena . . 
Intirppret* . 
Beniamino . 
l/i7norrsr . 


Lud. Varglieo. 

V. Premuda. 

R. JvaDcieh. 

M. Gaglioffi. 

Gio. MaUì&sorovicli. 
Matteo Copailicli. 

S. M. Covacevicli. 

G. Francovich. 

Drago Popovieb. 
Gio(^. Ducovich. 
Angelo Vianello. 

(ì. Battagliarin. 
Frane. Barbarovicli. 
Slef. Ganibaro. 

Matteo Gagrizza. 

V’ido Pelriccvicb. 
Lorenzo Vianello. 
Frane. Lombardo. 

M. Ant. Scofìoich. 
^Qt. Vucovich. 

Luca .Coaseich. 

Ant. Gosulich. 

Biag. Budmaoi. 

Stef. Sablicich. 

Giac. Gopaitieb. 
Filippo Palina. 

P. Pasarina. 

Ab. Allimonda. 

G. Bonacich. 

Ant. Buaaelto Toscano 
Luca Pancovieb. 

Carlo Scglin. 

Simon Radoaktvicb. 
Cosulich Luca. 

Franco Bonacich. 
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INM^LESI 

▼ASCBltl OAriTAm 

Superba Fr. Zarb. 

La Fortuna Gius. Pcrcza. 

Gli Amici * Ani. Moiilicelli. 

La Luna Doin. Famolazo. 

Forlunafn Viocenzu Cacliia. 

L'Amicizia . BicoDavciul Consiglia. 

Due Cugini And. LuGoni. 

Buona Fortuna Carlo Carbooese. 

La Fenice Salvator Mallia. 

Tancredi « . . . . Koretlo ^iicolas. 

L'Aurora Salvator CaGerro. 

Gran Bretagna Gius. Cassar. 

Lord yel$on ìN. (ìrima. 

Emmanuelle Rafuel Consiglio. 

Superbo V. Federici. 

Carlotta Michele Amadeo. 

Aleore Giuv. Mìcalef. 

Stanger Ani. Rossi. 

Demotlene Gaetano Ronct. 

Casior Ixirenzo Russi. 

La Fama (ì. B. Maino. 

S. Francesco G. B. Ferrando. 

La Concezione Lav. de Giacotno. 

Ulisse Fortunato Barbara. 

Partenope And. Mongiardiiia. 

Maria R. Middlelon. 


(4) Per coloro che desiderano avere «no relazione delta catastrofe di Piero con tutta 
fa storica etatlezzOf spogliala dei colori dc/f tmma^inozionr alla quale si collega la parte 
drammatiaa di queste scene, noi riferiamo quanto in proposito venne raccolto da I.Esen, 
nr//' Annuaire hist. univ., ponr i834. 

La città di Psara, cosi poco im|>orianlc per T estensione e la fertilità del terreno, 
era divenuta formidabile alla potenza Ottomana per la sua situazione, per il gran 
numero de' suoi bastimenti c de* suoi brulotti, per le sue fortificazioni costruite già 
da tre anni con molle batterie e con opportuni lavori , c soprattutto per I* animo in« 
domito de* suoi abitanti. Il capitano Rascia non ignorava la difficoltà che doveva su- 
perare; ma egli aveva preso tulle le precauzioni possibili onde assicurarsi il successo 
dell’impresa che crasi assunta col pericolo della sua lesta. Si vociferava die egli 
avesse comprati alcuni capi Albanesi che componevano una parie del presidio di Psara. 
Ciò ebe si sa di certo, è che egli erasi procuralo i disegni esalti delle batterie e delle 
trinciere; che aveva scelto per la spedizione 44,000 uomini che erano il nerbo del- 
l’esercito, nel quale figuravano in prinoipal modo gli Albanesi Guegui, imbarcali a 


Digilized by Google 


PARTE SETTIMA 




ÌM)rtJo <jp| suo tustìmenlo e cominduii da un nipote di AlìoPaseià« Ismaele Pliassn. 
D’altronde, prima d’ incominciare P attacco, conforme alle istruzioni ricevute dal 
Sultano, aveva tentato tre volte di determinare gii Isolani a sottomettersi sponlanea- 
mentc, col rappresentar loro i mali che li minacciavano, coll’oITrire un’amnistia ge- 
nerale, t’obblio del passato, la protezione speciale del Sultano. Gli Psarioli rifiutarono 
tutte le sue proposte, cd al rifiuto aggiunsero ingiurie e minacce; e quando per ul- 
timo Khosrcvs' fece loro notificare eli’ egli non era venuto per fare la guerra alle 
donne, ai ranciiilli cd ai vecchi offrendo loro di lasciarli sortire lil)eri,essi non vi- 
dero in queste offerte che un’ insidia, e si preparano coraggiosamente all'assalto. Essi 
avevano da 3 a 6,000 combattenti Greci o Albanesi , i qnali furono collocati nel 
modo il più convenevole per la difesa delle coste, delle batterie, delle fortezze e della 
città, confidando ai Greci le posizioni che si credevano di maggior importanza; per- 
fino le donne, animate dairenlusiasmo della libertà e dall’orrore della sorte che tc 
aspettava in caso di disfatta, si prepararono alle resistenza con eroico valore. 

Nel inatlino del 3 luglio, la flotta Ottomana che crasi riunita a Mililene, fece vela 
verso Psara. Era essa composta del vascello ammiraglio di 80 cannoui, di un basti- 
mento da due ponti, di sci fregate, dieci corvette, molti bricks e golette, di un gran 
numero di scialuppe eannonierc nuovamente costruite c di 100 bastimeoti di trasporlo 
noleggiali da Europei recanti truppe di sbarco , delle quali saliva il ntunero a quat- 
tordicimila combattenti. 

Giunto sulle alture di Psara, Kliosrew-Bascià ordinò alla flotta di circondare l’isola, 
intanto che alcuni bastimenti da guerra dirigevano il fuoco contro la città e le batterie 
del forte, come so avesse voluto assalirli di fronte; indi egli sbarcò dalla parte op- 
posta deir isola m ima spiaggia, dove non trovavasi che una batterìa di campagna 
difesa da un battaglione di Albanesi , comandato dal capitano Goda o Cotta. Fosse 
tradimento, fosse viltà, questa venne abbandonata dopo aver traiti alcuni colpi di 
rannone, di mudo che i Turchi poterono sbarcare senza ostacolo alcuno. I fuggitivi 
Mi erano salvati verso le alture che trovansi nel centro dell'isola ed in alcuni conventi 
fortificali; i Turchi gl' inseguirono, ed in meno di due ore s'impadronirono delle loro 
posizioni e comparvero sulle alture che ibunioano la città e le batterie della cotta. 
Fino a quel punto gl'Ipsarioti avevano vigorosamente riposUto ai fuoco della flotta Ot- 
tomana; ma quando si videro assalili alle spalle si tennero perduti; la costernazione, 
il terrore ed il disordine si posero nelle loro file. I primati c gli efori deirisola, non 
vedendo più alcuna speranza, raccolsero quanto poterono di più prezioso e si slan- 
ciarono nei briks che servivano alla loro difesa ; cd un infinito numero di vecchi, 
di donne e dì fanciulli cercarono salvezza nelle scialuppe, nei eaitols, ed in alcune 
barche da pescatori. La maggior parte di queste navicelle essendo molto cariche e 
non avendo nè vela, nè remi, si sommersero; altre furono prese dai Turchi: alcune 
vennero salvale da un baittmeoVo francese, testimone di questo disastro: a pochi fu 
dato di salvarsi a Idra. 

lo quel fratlem{>o le truppe essendo sbarcale, i Torchi asMlirooo la città da ogni 
parte, e vi penetrarono col ferro e col fuoco; gli abitanti tentarono difendere di via 
in via, di cau in casa la loro patria terra. Esaì furono oppressi dal numero; la riva 
era coperta di cadaveri, le strade ne erano ingombre. Invano il grand’ammiraglio 
ordinava di sospendere la carnificina; invano offriva SOO piastre per ciascun prigio- 
niero che vivo gli conducessero. Era troppo tardi da poter arrestare il furore dei 
barbari ; si versò sangue tutta la sera, cd il saccheggio durò tutta la notte. 
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Nel ntaUinu succosnivo non rimanevano più clic due piccole forlezac ctl ii comcnio 
di San Mcola oveeransi rifugiali I più valorosi P»arioli ed alcuni Albanesi rimagli fe- 
deli, i quali fecero prodigi di valore. Fìnalmenlc, nel forte di S. Mcola, rtilliruo che 
ancora resisteva, gl’Ipsarioli e gli Albanesi ridoUi all’cslreroo, avendo esauriti i loro 
im'zzi dì difesa c le loro forze, risolvellcro coraggiosamente di morire colle armi alla 
mano, distruggendo pure il nemico, dalla pietà del quale nulla avevano a sperare. Al- 
(-□ne mine erano state apprestate nell’ interno della fortezza. I Turchi, entrandovi 
di assalto, già scalavano i baluardi, allorché scoppiò terribilmente la mina che seppellì 
i vincitori coi vinti. 

Questo fatai giorno che compieva la rovina di Psara costava ai Turchi più caro 
dclrantocedenlc. Essi perdettero più di tremila uomini ; egli abitanti dell’isola erano 
scomparsi, eccetto coloro che si erano salvati il giorno prima, c qualche centinaio d'in- 
felici sfuggiti alla strage, che riuscirono a nascondersi nelle caverne delle montagne 
t»ve vissero parecchi giorni di radici stdvatiche. 

Tutto quanto rimase di armi, di viveri, dì munizioni di guerra, cadde in potere 
del vincitore. Trovossi pure più di duecento pezzi dì cannone. Il capitano Pascià or- 
dinò che fossero inchiodati quelli che non si |)otevano trasportare; e lasciandovi due 
mila uomini perchè terminassero di abbattere le fortezze, mise alla vela, nellasperanza 
di far subire la stessa pena alla città di Santo. 

I.;i notizia di questo disastro destò nella Grecia ed in tutta l’Europa un sentimento 
di orrore e di pi(‘là. Ove la stampa era libera, 1* indignazione pubblica scoppiò sui 
giornali contro coloro che si erano falli ausiliari dei Turchi, noleggiando i bastimenti 
di trasporlo, somministrando loro i viveri, le munizioni e fora’ anche i mezzi i più ter- 
ribili per la distruzione di un popolo cristiano, valoroso e degno di una miglior sorte. 

A Coslaulino|>olÌ, dove Kbosrew-Bascià aveva s{>ediie 500 teste e mille c duecento 
orecchi per provare la sua vittoria, ai appesero (nel luglio) questi orribili trofei 
alle porle del Serraglio, con una iscrizione clic qui si riporla come un bullctlino 
storico pubblicato dai Turchi. 

• 1 Greci che si sono ribellati da molti anni in diverse isole del mar Bianco, non ave- 
vano ancora provala la potenza del braccio vendicatore dei Musulmani. Essi erano riu- 
sciti a forlilìcarsi , c prevalendosi della loro falsa religione, si vantavano delle toro 
forze militari. Allorché oUenevano qualche vantaggio sui Musulmani, non manca- 
vano di sfogare sopra dì essi lutto il veleno della loro slealtà e delle loro pcriìdia. 

« Pertanto si stabili fermamente di panirc, come la santa legge ordina, e colTaiuld 
dì Dio, questi increduli ribelli ch’egli ha rìgollati. Falla una simile risoluzione, il 
felicissimo Khusrew-Bascià, generale io capo della flotta imperiale, incominciò dal- 
l’isola di Psara forlilìcala dagl’ infedeli. Dopo che i Giannìzzeri ed i ieykant posero 
piede in quell’isola, in quel nido d’infedeli, dove i ribelli cransi rifugiali sotto la pro- 
iezione delle loro baltcric, furono assaliti di dietro all’ improvviso c colla scialiola 
alla mano. 

«I nostri prodi hanno combattuto colla roa^iore intrepidezza, c grazie all’ aiuto 
divino, le armi dei Musulmani trionfarono, ì Giaurri furono tagliati in pezzi. .Non 
abbisognarono che 36 ore per conquistare ed impadronirsi di quell' isola. Gl’infedeli 
(Arnaules) Albanesi che i ribelli Psarioli avevano domandati in loro soccorso fu- 
rono passati a 61 di spada; cosi ebbero sa^^o della potenza Musulmana. Dieci capi 
dell’ insurrezione e 300 uomini furono fatti prigionieri; cento bastimcnli e più di 
(*enlo pezzi di cannone caddero io nostro potere; c per ultimo tutta l’isola di Psara fu 
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. cmtiuislala colla graiia «IcIl’Onnipoteiilc. Più (li SOO Icsle, più di l.lOO orecchi c 33 
. vessilli furono mandali alla Suhlimc Porla dal suddilo Basciù, e gcliali nel fango con 
> t!ispr€zzo. • 

V. e, L. Lesur, Annuaire pour 18:2^1, pag. 'iU segueiUi. 

(S) VITTORIE NAVALI 

Sopra le due (lotte Turca ed Egiziana dopo l'eccidio di P»ara. 

Tc ognor colma di sdegno 

Grecia detesti, o traditore infame. 

Di madre achèa non degno, 

Clic d’auro vii per esecranda fame, 

Vendere osasti al barbaro 
Nimico la borente 

Psara d’eroi feconda, e in mar possente. 
ln\an la fea sccura 

Per acque cd aspri monti o scogli ignudi 
La provvida Natura ; 

(ihè tu guidasti i figli d’ Agar crudi 
Al varco inaccessibile. 

Con empia frode a|>erto ; 

E la cangiasti in orrido destarlo. 

Nè ti commosse, ingrato, 

L’alto de’ tuoi guerricr magnanim’ atto? 

Nè il valor disperato 

Degli Ellèiii, che salva ad ogni patto 

V'oleao la cara |>alria, 

Forti in conflitti atroci 
Come boni, e in libertà feroci? 

Nè allur clic l’ardua Ròcca 

1 pnxli oppresse, te vci^ogua punse? 

Nè di pietà fu tocca 

L’alma tua, che in perfìdia al sommo giunse, 

Allor che donne e parvoli 

Nel cieco antro sepolti 

Perir, di fumo in densa nube avvolti? 

Ma se di sangue un fiume 

Inondava |>er te le vie di Psara , 

Giurò vendetta il Nume, 

Che per trionfi nuovi inclita e chiara, 

I/alma sua Croce a splendere 

Volle tornasse alfine 

De la vinta città su le mine. 

ScKNt Eu.en. voi. I 
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K};)i armò il braccio invino 

Dei Greci Kroi di folgori postemi , 

OniU* in naval confiino 
Sperdesser lune le nemiche genti i 
K M da uguale eccidio 
La minacciala Li lol^ 

Samo, a cui r<»stc in suo ftirur si volse. 

Oli di lue rare gesla , 

Navarca illustre, chi tacer polriat 

Ondivaga foresla 

Di vcli'ggianli pini opporre urdia 

Il Trace allier, ma T impeto 

Ne sostenesti, e innanle 

A le lue navi t^li fuggi tremante. 

Tornò a haltaglia; e vìnti 

I fulminali aliur legni nemici, 

Stridean di iiamme cinti: 

Lsullavan le schiere viticilrici : 

K in nieziio all' igneo turbine 
Ecco disperse e rotte 

Erran le odrìsie anienne, e il mar lo ingliiotle. 

Tu pur lauri immortali, 

O prode Cottanlin ^ cingesti al crine, 

Teco le ognor fatali 

Premo adducendo folgori divine: 

«Ardete anch’oggi, o Barbari, 

■ Come un dì ardeste a Scioi 
Gridavi, o ti reggea la destra Iddio- 

Forte nei gran cimcntp 

Fosti, e illeso a serbarli ancor più forte, 
Mentre per le sjiavento 
Si difTuiidea d'inevitabii morte: 

Creseca del nome Ellènico 
Per te la bella gloria , 

Che animoso nascesti a la vittoria. 

Ala qual di Grecia a’danni 

Neml)0 (li guerra ne l’ egizie sponde 
Si addensai, e vicn su i vanni 
^ Di lorbid'aure, e rimugghiar fa Tonde? 
Stendonsi ed Asia ed Africa 
La congiurata mano : 

Ma sugli Ellèni Iddio non veglia invano. 
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O MiàuU invitto! O rìve 

Di (loliinciic e Làsata famose, 

\oi (le ic squadre argive 
Ktcrnc fer le gesto gloriose! 
lu mezzo al ciel su T aureo 
Suo cocchio il Sol spicfidea , 

R la gran pugna contemplar parca- 

Né pender già si vide 

l.a sorte incerta de Tagon tremendo; 

Che (|uellc genti infide, 

Arse dal foco achèo perir fremendo; 

E a molti, che le rapide 
Fuggir fiamme funeste. 

Diè tomba il mar fra i nembi c le tempeste. 

Di Mitilene il porto 
Mesti gli accolse per cotanto scorno, 

-Ma non trovar conforto 

\e la speme del facile ritorno: 

I Greci in mar >cgliavano, 

E quelli , in duolo e in pianti , 

Per gii ondosi senlier sperdean vagatili. 

Pria si orgoglioso c truce, 

Alfin tornar vide Bisanzio altiera 
Umile il vinto Duce: 

E a le spiaggic natie sua uaval schiera 
Scarsa ritrasse, memore 
Del vci^ognoso danno 
(Ubera Samo) l’afrìcan tiranno. 

Allor di Psara apparse 

De l'achea Liberladc il Genio augusto 

Sugli erti scogli, ed, arse 

Di viva gioia in suo splendor vetusto ; 

Sul mobii pian ceruleo 

Stese uno sguardo, c il mare 

t.’ondc sue gli mostni placide c chiare. 

•Antonio Mezzanotte 
\ . Fatti della Grecia^ nel eix secolo. 
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■ Vedi »isnor rorlriP 
» Di che Iie>i ca)tir»n ci»e rrudel ciierra : 
» E i enr che Indura c ^erra 

• Marte superbo e fern 

• Apri tu padre e ’otenensci e iuinda 


• he dalle proprie mani 

■ Quello n'av\ien. or chi Ha che ne «rampi?... 


— Hai bene inteso? 

— Ho inteso. 

— Sangue per sangue, vita por vita. 

— Il loco? 

— L’Acropoli (l'Argo. 

— L’ora? 

— Il tramontar del sole. 


— Sangue per sangue, vita per vita. 
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Ncll'Argolica pianura surge un alto e solitario monte che gli antichi aji- 
pellavano Larissa^*'. Il tempo, questo grande nemico dello umane opere, 
non ha p(Uulo affatto consumare le maestose reliquie che sul vertice 
di quel monte fanno pur sempre testimonianza del braccio dcITuomo. 
L'aquila di lioma e il lionc di Vinegia sembrano dominare ancora sopra 
i|ualche ciclopico macigno, derelitto avanzo di una età favolosa; ma il 
romano od il veneto artiglio non sono piu che una cadaverica elligie 
siqira il coperchio di una tomba. Polve sparsa sopra altra polve; umana 
gloria! 

Ln teatro, dove forse cuntraslavansi gli allori Sofocle ed Euripide, 
ha sfidato per più di venti secoli, non solo la falce del tempo, ma il 
fuoco e il ferro della superstizione e della conquista. Contro di esso 
non prevalsero nè Roma, nè Vinegia, nè Stambul. 

Men fausto destino fu serbato al tempio che eragli costruito da presso: 



liittavolta sotto un cumulo di ruine apronsi ancora le sotterranee volle 
che davano segreto accesso all’ altare da cui disparve il nume. Forse 
da quegli oscuri anditi usciva la fatidica voce dell'oracolo, o piiilloslo 
dell' astuto sacerdote che si faceva sgabello dell'umana credulità*. 

Ora ingannati c ingannatori sono tutti involti da caliginosa notte. 

(a) La maggior |taric della riiU d’Argo giare nella pianura; la cilladella della Larhaa le w>* 
uasla sopra un colle forlilkato, «u cui »l alza pure un lemplo di Giove. 

STRABONC, lib. vili. I*. 

* Veili Geografia ili Ailriano tìalbi, pas. 1033, edizione di Torino. 
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Argo, la lorra dogli Atridi, la città dinanzi alla quale Paiisania sinvasi 
percosso da ammirazione, eccola a piè di questo monte... Ma i nostri 
occhila cercano invano: qui di Argo è solo il nome c l'ombra. 

Più in là.... presso un povero sobborgo di mandriani scuopronsi al- 
cune vesligia di antichi monumenti che la scienza dichiara anteriori 
alPassedio di Troia.... Veggonsi le mura di una diroccata cittadella.... 
Vi si esce per la porta dei Leoni, sulla quale si ammira il più antico 

brano di scultura che vanti l’Europa e questa è Micene, la 

rapitale del re dei re.... Chi mi addita la reggia di Agamennone?.... La 
reggia non esiste pili da gran tempo : esiste ancora la tomba *. 

Quel fiume che lambc con tacite acque le Argoliche rovine, quel 
modesto fiume è salutalo col glorioso nome di Inaco, del navigatore della 
Fenicia, del figliuolo dclPOccano. 

Quella è la palude di Lerna Ln orribile mostro si avventa 



vincola con sette toste, che fischia con sette lingue, che ancidc con 


ib • L’aiillr» Argo quest e: quest e U sei»» 

> Urlìi fureme d' inaco fanciulla; 

> Equc»ré li sacro tupicida nume 

« Poro Liceo, leà v'è di tiluno a manca 
• L'inclilu tempio. Sot(h:le, Ktfttru 

• V. Lo Crrca friUoretquf ft hiitorique, par le D. Wordsoorlh; pa((. e la Gtografia di Adttano 
balbif pig. 1033, voi. t». 
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siMle inortifcri dardi.... Contro la spavonlosa fiora si muovo l'invitto 
,\lcido.... quanto testo egli abbatto tanto altre rinascono.... finaimonto 
tutte lo sebiaccia di un sol colpo, e Lorna ò liberata dal mostro.... 
Ercole dove sei tu?.... L'Idra è rinata; le suo sette toste diventarono 
sotto conto.... Ercole, Ercole dove sei tu?.... 

Quei tumuli che s'innalzano in mezzo alle biade od alle canne sono 
tutto ciò die rimane della eccelsa Tirinto, della patria del figliuolo di 
Mcmena.... INon lungi da quei tumuli mirate ancora le vestigio delle 
alto muraglie da cui fu precipitato Ifito Lo sciagurato o.sava ca- 



lunniare Alcide: imputavagli di avere involati i cavalli di Eurito suo pa- 
dre e di averli condotti a Tirinto. Èrcole acceso di sdegno traeva llito 
sulla più alta torre e facovagli facoltà di esplorare tutta quant'ampia 
era la città di Tirinto. llito non ravvisando in nessuna parto i destrieri 
fu costretto a dichiarare di avere a torto sospettato; or bene, gridìi 
Alcide, abbiti la pena della calunnia: e messagli la mano nei capelli 
scagliavaio giù dalla torre. 

Quelle rovinate muraglie attcstano ancora l'atroce caso Ma i calun- 

niatori non si sono corretti; anzi affilarono i pugnali, e fatta alleanza colf 
ipocrisia impararono a spargere con sicurezza il sangue delle vittime. 

La rivale di Argo e di Corinto, la patria di Esculapio, la famosa Epi- 
dauro, eccola aneli' essa. ... Anch'essa rovine e polve. 

Quella selva dove protetta dalle antiche piante sorge ancora qualche 
infranta colonna, quella è la sacra foresta dove gli uomini travagliati dai 
terreni morbi si recavano a implorare la salute dal Dio di Epidauro. 

Quivi era il tempio, quivi l'ara di Esculapio qucli'informc sasso 

abitato da notturne strigi era un giorno il piedestallo sul quale si ado- 
rava la statua del nume.... Era essa vestita di una bianca tunica la quale 
sccndevalc sino ai piedi, e non lasciava scoperto agli sguardi dei pro- 
fani che il volto e la mano Similmente coperta sorgeva la statua di 

Igea figliuola di Esculapio; Igea, la più invocata delle divinità c la più 
disconosciuta. 
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Tiliniri, la sposa ili un tiranno dolPAsia, recavasi a consultare il nume. 

.\vea scorso molte terre, avea traversati molti mari, e con molto 
seguito (li persone giungeva linalmente nella sacra foresta c prostravasi 
a piè (leirara. 

I suoi occhi erano velali dalla mestizia, la .sua guancia era solcata 
(lai patimenti , e tanto era estenuata di forze che .appena poteva .so- 
stenersi sulle piegate ginocchia. 

— figlio di Apollo, disse con fioca voce la donna, io mi sento 
mollo, molto stanca. 

— Questo procede, rispose l’oracolo, da che tu vieni da paese 
mollo, molto lontano. 

Sono parecchi mesi che la sera non ho piii appetito. Che mi |ire- 
scrivi tu? 

— Devi mangiare parcamente la mattin i. 

— Dormo interrotti sonni, c il più delle volle agitali da limesti 
sogni. 

— Alzali da letto prima del meriggio. 

— .Ma e poi ? Che cosa ho da fare? 

— Lavora. 

— Non posso; la fatica mi opprime. 

— Esercitati poco a poco: impara a servirli delle tue mani e- delle 
tue gambe. 

— La vita mi è molesta; sono sempre melanconica. 

— Cerca qualche distrazione. 

— Il vino mi fa male. 

— Bevi acqua. 

— Vado soggetta alle indigestioni. 

— Osserva una rigorosa dieta. 

— .Sento che ogni giorno mi vien meno il vigore e la salute. 

— Ciò proviene da che ogni giorno tu diventi piii vecchia. 

— Possibile! E come potrò liberarmi da cosi odioso incomodo? 

— Come se no liberò tua madre. 

— Mia madre cessò di vivere. 

— E tu farai come tua madre. 

— Dio d'Epidauro quali consigli mi dai tu.’ 

— I migliori. 

— Ed è questa la scienza che ti fa venerare dalla terra? Tutto cpicslo 
lo sapeva anch’io. 

— E perchè dunque venire da cosi lontano a consultarmi? *. 

■ Vrdi Voyngft d' intrnor tn Gréct tl en Atit, Aol. m, Gl 
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Taniiri è moria; con essa mori l'oracolo, mori il mime, mori il culto.... 
■Solo visse la supersliaione *. 

Non lungi (la Epidauro ''arrestasi lo sguardo sul Teatro di l’olicleto, 
superbo e maestoso monumento dei migliori tempi della Grecia; poi 

si allacciano le ruine di Trezene lo cerco la casa di Pelope e del 

grand(( Teseo, cerco il tempio dove le donzelle facevano sacrificio della 

cliioma prima delle nozze .... Chiodo di Ippolito, chiedo di Fedra 

e solo risponde il gufo dai rottami di un sepolcro **. 



Ma (pjella clic ultima si offre allo sguardo non è una città di morti: 
il castello clic corona la rupe l’alamedca è presidiato da un esercito 
che combatte per Tindipcndenza; e sebbene sopra le suo porte spiri 
ancora nel marmo il bone alato di S. .Marco, testimonio di antica op- 
pressione, si agita un popolo nelle sue vie che ha di fresco ricuperata 
colle armi la pi'rdiita libertà. Salute, o Gibilterra dell’Arcipelago, salute, 
o gloriosa Nauplia!...'*' Poichij per mare c per terra furono vinte una 
cpiarta volta le orde Ottomane, la Grecia raccolta a consesso nelle tue 
mura volge i benefizi della pace a dar base con provvide leggi alla 

libertà acquistata col sangue ***. Salute, o gloriosa Naiiplia! 

Ma, oh sventura! chi sono costoro che inquieti, sospettosi e 


• V. Voyagr d'Antfnor m tirtrr et fn .!«>, voi. 3, 81. 

** I Mcerdoil di Esciilsplo nutrivano ori lenrplo verpfnii addomrsilrail. Vcndcvanli a raro prri/o 
ni dcAitii, nell’anitno dri quali era viva la persunsionr die il Dio »i crla«<ie sono le sito^lie di qurxii 
animali. Uno di quei serpenti fu portato a Roma daRli ambasrlalorl spedili a Epidauro, e II Senaiti 
Ritmano fece InnaUare un tempio al serpente nell'lvola del Tevere. V. G^ografiutti A. Ball», 
voi. I, pae. 13>4. 

*'* Nauplla era nei 1824 la sede del qreco governo. 
vi;bsb ei.len. voi. I 


Digitized by Google 


SCEM! ELLEMCIIE 




tacilumi sottraggonsi quasi di furto dalle lue mura, c avviansi por co- 
lati sentieri all'Acropoli d’Argo? 

l-e ombro cominciano a stendersi sulla valle Argolica il rido è 



l'nsi-u, o dalla palude di Lerna si leva un’ umida nebbia i:lio cuopro 
inluriio la campagna e proteggo col suo volo i passi del notturno co- 
spiratore. 

•Su por l’erta dell’Acropoli si traggono por diversi lati Giorgio Sis- 
sini, Andrea Londo, Pietro e Alessandro Doli-Vani, Andrea Zaimi, Gio- 
vanni Aotara, ed altri, ed altri, ed altri ancora. Impugnarono costoro 
vainrosainentc la spada |>er difesa della patria quando era prossimo il 
nemico; ora dio il Turco è lontano, gli sciagurati si lasciano trarre a 
parteggiare contro i fratelli e stanno in procinto di snudare i ferri por 
vibrarseli in |>etto l’iin l’altro e consumare il fratricidio 

Ad ogni sordo rumore che si ascolta , ad ogni lieve passo die si 
muove, suona fra lo ombro una voce sommessa.... 

— .Sangue per sangue! 

A questa voce risponde un'altra con interrotta e paurosa vibrazione... 


t) l.a ferole 

Di rif>r inMtolUbile e di jtan|iue 
Di Marie micidial Mora e compaKiu 
Di«cordta pazza . <mi«iiralo mostro 
i!he picciola da pria sorge, ma Insto 
ra«>«ì gigante elie perrntr e M|uassa 


Col pie la terra e rolla fronte il rielo. 

Costei Mrlllartdo ed ululando addoppia 
L'orrur, la rabbia, e di airage e di ritorte 
Desia una sntanla senza fine cupa 
Che i cori alloara. 

oneno. Iliade, (ianto l. P. 
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— Vila per vita! 

Al suono di queste parole si congiungono le destre e si raddoppiano 
i passi. 

Il loco dell’ assembramento è nelle mura dell'Acropoli dove il |ir<'- 
sidio obbedisce ad un capitano che ha giurato anch’csso....Ha giuralo 
l'improvvido, snudando racciaro che ha cinto per difesa della patria, 
ha giuralo di immergerlo per private nimistà nelle vene c nel cuore 

della patria stessa Tanto possono il livore, l' ambizione, l'orgoglio 

anche in petto ai gagliardi! 

Questo capitano è Pietro Lascari, il quale cupamente seduto nell'an- 
dito che dà accesso alla sala d'armi, sta attendendo l'arrivo dei con- 
giurati, non senza qualche segreto turbamento che invano si alfatica a 
reprimere. 

A lui fu agevole di trarre nella congiura gli ulHciali del presidio che 
ciecamente gli obbediscono; ma il più valoroso di essi, quello che a 
lui immediatamente succede nel comando, Pano Colocolroni, il tìglio 
di quel Colocolroni che di tanta gloria si è coperto nei cimenti della 
patria, non fu per anche messo a parie del pravo di.scgno. l.'n segreto 
istinto avvertiva Lascari che troppo era generoso quel prode giovinetto 
per udire proposte di eccidii fraterni. 

Tiittavolta avvedevasi Pano di qualche straordinario conmiovimenlo 
nella rocca, c si recava dal Capitano, il quale sfavasi combatlulo da 
gravi pensieri per l’avvicinarsi del fatale momento. 

Sei un traditore, diceva a Lascari una tormentosa arcana voce; 
<|uesto castello che la patria ti ha dato a difendere tu lo fai covile di 
empi maneggi contro la patria sei un traditore! Ma ijiii l'or- 

goglio del soldato si ribellava contro la ragione dell'uQmo, e il soldato 

replicava e perchè traditore? Non è già mio intento di introdurre 

i Turchi in questa fortezza e di pugnare nelle loro schiero lo non 

voglio altro che abbattere i governanti da cui siamo oppressi <)|i- 

pressi? c qui all'orgoglio soticntrava di nuovo la ragione Op- 
pressi! e in qual modo? Costoro che ci governano non furono 

legalmente eletti dal popolo Elleno? Non rappresentano essi la patria ? 
E le leggi ebe sanciscono, e gli ordinamenti con che provvedono alla 

pubblica salute som) forse contrarli alla giustizia? Ed io cospiro 

contro di essi! E perchè cospiro? 

Il Capitano pronunziava queste ultime parole con amarissimo accento, 
e sospirando si batteva la fronte e cadeva in un profondo silenzio. 

Ma poco stante, come adontato di se medesimo, alzava lìerameiite 
la lesta e soggiungeva lo cospiro perchè un soldato che od suo 
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SHtigui' Ila coinprata la libortU della patria, non di'C vedersi governato 
da uomini di penna e di Ioga ai quali è ignoto il rimliombo del can- 
noni! Siamo slànchi per Dio di obbedire a un llbodio, a un Anagti- 

nosti, a un Assimaelii, a un Botassi... Ma Conduriotì?... ma Coletti?... 
Non sono essi prodi capitani, e non sono primi nel governo?.... Sì, 
ma costoro fanno causa col cittadino e non col soldato, quindi sono 
indegni del nome di capitani, c a noi tocca entrare più degnamente 

nella loro carica Sì a noi tocca Sangue per sangue, vita per 

vita ù*' 

Mentre Caseari stava in questi agitati pensieri veniva accostato dal 
suo luogotenente Pano Colocotroni. 

— Comandante, diceva l’ano, io veggo questa sera insolite cose nell' 
.Acropoli. Incontrai alcuni soldati cbe invece di starsene nei quartieri 
se ne vanno a frotte a frotte girando per gli spaldi; e gli ollìciali 
invece di cliiamarli airobbedienza guardatili tacitamente e sembrano 
approvare questa soldatesca baldanza. Mi parve inoltre di vedere fra 
rnscuritù qualche straniera persona liberamente introdursi nella for- 
tezza ed avere stretto colloquio con alcuno dei nostri. Capitano, clic 
vuol dir ciò? 

Caseari fissava attentamente gli occhi in volto al suo luogotenente, 
o dopo breve silenzio gli diceva: — Amico, voi mi foste allidato da 
vostro padre dopo l'espugnazione di Nauplia, ed io pieno di ammira- 
zione per quel valoroso che tante volte ha salvata la patria, vi accolsi 
e vi trattai come figlio. 

— K vero, rispose il giovinetto, ed io ve ne serbo qui, in cuore, sin- 
cera riconoscenza. Ma intanto volete voi dirmi quali ordini debba io 
seguire in questa strana contingenza?... Mio avviso era di chiamare al 
dovere gli ammutinati prima col consiglio, poi colla forza; ma preve- 
dendo qualche grave conflitto , mi parve obbligo innanzi a tutto di 
farne consapevole il mio Capitano. 

Tornò Caseari a guardare in silenzio il giovinetto; e dopo qualche 
istante, così gli parlò; — Figliuolo di Colocotroni, è lungo tempo che 
non avete notizie di vostro padre? 

— Capitano, replicò il giovinetto, parrai che voi vogliate deridermi : io 
vi chiedo pronti ordini por far riparo a urgenti casi, e voi mi chiedete 
di mio padre il quale trovasi, come voi sapete, all'assedjo di l’atrasso.t*' 

— B di colà non vi ha egli mai scritto? 

(d) etti ben penu || Soffrir le offefie, e non rerarnr ftltrtii, 

IFfo ron fìflgKlo conlrfmo e »eevn) d in I S) rhc alla patria $ua danno |lro^enga. 

KuniPiOE. /.e suppticattii. 1*. 
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— Si, mi ha scritto in questi scorsi giorni; mi partecipò che voi gli 
notificavate di essere di me contento, e condiiiidovn iqiponendumi di 
seguire in tutto i vostri esempi ed i consigli vostri. > . 

— Or hene il consiglio che io vi do in questo momenln è (piellodi 
ritirarvi e di non prendervi briga di ciò che sla per accadere. 

— Che sento? Voi potete consigliarmi a dimenticare in tal modo i 
mici doveri? 

Caseari prese amichevolmente per mano il luogotenente c cosi ripi- 
gliò; — l’ano, voi sapete che io amo la patria, che ho versato per essa 
il mio sangue, c che son pronto a versarlo sino all’ultima stilla. 

— So che siete Elleno e basta. 

— Ma questa patria, o giovinetto, questa patria che noi valorosi 

abbiamo sottratta al giogo straniero, in mano di chi è caduta? Di 

jvochi vili r.aggiratori a cui dobbiamo indegnamente obbedire L’ora 

di questi vili è suonata : i destini della Grecia dehlionu passare in 
mano di coloro che l'hanno liberala e che sapranno direnderla. 

— Ho inteso. Ciò che si fa qui è per vostro ordine, ed è la guerra 
civile che voi meditate. Addio. 

— E dove andato? 

— Voi non avete più diritto di chiedermelo. 

— Ei non sono io il vostro Capitano? 

— Non lo siete più. Il Greco che ha il coraggio di snudare il ferro 
contro la patria, il Greco cho sta in atto di agitare la fìaccola della 
discordia e di contaminare la terra di fraterno sangue, questo Greco 
non è più nè soldato, nè cittadino, nè uomo. 

— Ricordatevi che vostro padre vi ha comandato di seguire i miei 
esertipi e i mici consigli. 

— Questo mi disse mio padre perchè non vi avrebbe mai creduto 
capace di ribellarvi alla patria. Quando gli sarà nolo il misfatto sca- 
glierà l’ira sua sul capo vostro. 

— Ne siete ben sicuro? replicò Caseari con beffardo sogghigno 

Badate liene a quello che siete per fare, o giovine spensierato. 

— lo farò il dover mio , c spero che voi non larderete a pentirvi 
di non aver fatto il vostro. 

Dette queste parole il figliuolo di Colocotroni allontanavasi in fretta 
dal Capitano, c correva al suo alloggiamento con deliberato animo di 
far fronte in qualunque modo al tradimento che si stava per consu- 
mare. 

Sebbene fosse agitatissimo non potè a menu il giovine soldato di 
osservare, passando innanzi al corpo di guardia, che un aiutante del 


Digitized by Google 


Sii 


SCEM! RI.LKMCIIE 


Capitano trasmetteva alcuni speciali ordini alla guardia , e si avvide 
che i suoi jHssi erano seguitati. 

Però non desistette dal suo proposito; ma in traversando gli spaldi 
vide o credette di veder introdursi di soppiatto nella fortezza per un 
segreto andito, molti sospetti uomini arcanamente avviluppati in lar- 
ghi mantelli. 

Cosi solo era temerità opporsi a quell’indegno maneggio, quindi più 
e più studiava il passo per arrivare al noto quartiere; allorché passando 
vicino ad una batteria vedeva appiattate due persone, avvolte anch’esse 
nel mantello e in atto di aspettare qualche ordine o qualche segnale. 

Mon poteva resistere il garzone all’ ardente desiderio di scuoprire 
l'empia trama, e fattosi risolutamente contro quei due, posta la mano 
sulla guardia della spada, — Chi siete, chiedeva, chi aspettate voi qui? 



quella domanda una voce rispondeva; — Vita per vita. 

Un brivido corse per lo vene del giovine Egli avrebbe voluto 

snudare la spada, ma quella voce gli suonò così misteriosamente all’ 
orecchio, gli scese cosi profonda nel cuore che gli morirono sul labbro 

le parole, e stette immota sull’elsa la destra 

La cagione di (pieirarcano fascinamcnlo non seppe il giovine spie- 
garla a se stesso; però si tolse pieno di affanno da quel loco, e giunto 
airalloggiameuto, si presentò a’ suoi soldati e così prese a parlare; 

— .\mici, noi siamo traditi; una infame cotigiura si è ordita contro 

la patria, <; nel numero dei congiurati inorridite è Lascari, il 

nostro Comandante. 

■V quelle parole rimasero attoniti i soldati; c Cnlocotroiii soggiunse: 
— Il credereste? in questo momento medesimo, in questa medesima 
rocca stanno ra<liinati i principali cospiratori; c forse allo spuntare 
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del nuovo giorno sarà innalzalo su queste mura lo stendardo della ri- 
volta. Amici ! Lascieremo noi compiere sotto gli occhi nostri un cosi 
nefando misfatto? 

— Non mai, gridarono tutti unitamente; dove sono i ribelli? 

- — Verrete voi meco ad assalirli, a combatterli? 

— Si, noi siamo tutti con te. 

— Dunque viva la patria e la libertà. Seguitemi. 

.Alla testa del suo drappello il giovine olliciale marcia contro la casa 
del Capitano dove presumo trovarsi adunati i cospiratori. 

Essendosi già prima avveduto che gli altri olliciali del presidio non 
erano stranieri al complotto, egli s'innolira con massima precauzione 
come chi dubita di trovare ostacoli nella via; ma con suo grande stu- 
pore liberissimo trova per ogni lato il cammino. 

La squadra dei Messeni, di che egli temeva, stassene in armi, ma 
non mostra di volersi muovere o di impedirgli l'andata ; le sentinelle 
che sono appostate ai soliti luoghi danno il consueto grido e lasciano 
sgombro il passo; quindi arriva l’ano senza contrasto alla casa del 
(dimandante. 

Quivi trova raddoppiate le sentinelle, raddoppiata la guardia, ed ab- 
borrendo dal sangue fraterno chiama a parlamento rolllcialc del posto. 

— Che cosa desiderate? gli dice l’ officiale. 

— Desidero che i nostri ferri non si convertano nei petti nostri. 

— I nostri ferri, come voi vedete, stanno nella vagina, ed io non 
(KUiosco motivo di discordia fra noi. 

— Quando è cosi vi notifico che voglio penetrare là dentro. 

— E quando mai ve no fu conteso l’accesso? Entrate pure. 

.A questa risposta il giovane rimase ammutolito e stupefatto. Dubi- 
tando nondimeno che qualche insidia gli fosse preparata, — lo voglio, 
diss'egli, che una parte de.' mici Arcadi entri con me, c che un’altra 
parte se ne stia a guardia qui sulla porta. 

— Ho preciso ordine, replicò l’oflicialc, di non oppormi a nessuno 
dei vostri voleri; quindi voi potete disporre il tutto a piacer vostro. 

l’ano credeva di sognare, e cominciava a dubitare di essersi strana- 
mente ingannato. Nondimeno rammentando tutto quanto aveva udito 
e veduto pochi momenti prima , collocava una metà del suo drappello 
sulla porta, e coll’altra metà entrava risolutamente nella casa del Co- 
mandante. 

Trovava Dell'atrio officiali e soldati in stretto ed animato colloquio, 
i quali, vedendolo, traevansi in disparte e gli lasciavano libero l’ac- 
cesso. 
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Cresceva in Pano la meraviglia; lultavolla facevasi sempre più avanti 
e penetrava col suo seguito nella camera abitala dal Comandante, dove 
stavano a 'consesso più di cento persone por la più parlo addt'tle alla 
milizia. 

Una nera insegna era piantata in mezzo alla sala, e colle spade sguai- 
nale i cospiratori giuravano di spargere il loro sangue per distruzioni- 
dei governo Elleno. 

A quella vista l’ano ordina a’ suoi, bencliè in molto minor numero, 
di appuntare gli arcliihugi; c fattosi innanzi, grida: — In nome della 
legge io dichiaro le, Pietro l..ascari, traditore della patria, e ti ordino 
di de porre la spada. 

— Ch’io deponga la spadai’ dice Caseari, sapete voi chi me Pila 
|)osla in mano? 

— E chi, ripiglia il garzone, chi se non un infami- traditore si- 
mile a te? 

— Sono io! rispose un vecchio guerriero gettando via il mantello. 

Pano impallidì .... tremò .... lasciò cadere il ferro... 

Il vecchio guerriero era Teodoro Colocotroni... suo padre! 
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• c nioiHrp m p<*r «Itibbtr» ralle 

• oJe mi ninin ap|ire««ar, chmtmir 

• Ed alUnc spumar d ancuUa valle 

• V«Hle uoni rlic di rorririo a\ea semuiania; 

• Srolfa luubili* sferra, e «la le spalle 

• l^ndoa II roriiu sui Umico a nostra usaiira: 

> t.hiede taiicredi a lui, per quale siiada 

» U rampo de' OKiiani indi si vada. 

Sono limpiilo ancoru lo acquo doll'AUoo o paro che sospirino ancora 
ili amore. 



Era Alleo un cacciatore dell’ Arcadia. Innamorava per sua sventura 
della bella Arelusa, dalla quale non era rctribuilo che di crudeli ripulse, 
l’er soUrarsi alle preghiere di Alleo, che mai non cessava di seguilarla, 
ruggiva la donzella in Sicilia dove gli Dei la convertivano in fonte. 

SCENE ELUN. AOl. I. 44 
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L’avviM'sionc , la fuga o la traslorraaziuno di Areliisa non usliiis<-rn 
l'amore dell' infelice giovinetto, c tanto piansi; che fu convertito in 
liume. Ma neppure fra le algose canne c gli umidi giunchi spegnevasi 
l'amoroso alfetto; e gli Dei per coronare la sua costanza gli aprivano 
una via in seno ai mari, e gli permettevano finalmente di unirsi alla 
lacrimata Aretusa. 

Sono limpide ancora le acque dell’innamurato Alfeo.... ma Olimpia 
che egli salutava con bell'orgoglio sulle sue sponde. Olimpia non r 
più, e delle sue feste e de'suoi giuochi e delle sue lotte non abbiamo 
traccia che nelle antiche pagine, e del suo tempio di (iiove maraviglia 



del mondo rimane appena qualche solitaria pietra, sulla quale stridono 
i gufi e disputano gli archeologi. 

Presso le rovine di questa famosa città dell' Elide, cavalcando sur un 
hriino destriero, passava sul far della sera un giovine soldato che al- 
r abito mostrava di essere Argivo. Portava in capo un rosso berretto 

^«1 Ppr Trililiti «lUirello Airro AiagRln i Ir »i(r dnH'nrqiip del Eiimiti. 

Iir liumi il più aa>on»so. che diverge ^ IMombio PtHiKCtTt, (iuida p*ri7 motu/o 
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vagamente ricamalo, dal quale penzolava un'argentea nappa di cui 
si mescevano le ondeggianti fila coi lunghi e inanellali capelli. 

■Sebbene avesse gettata sopra le spalle un’ ampia clamide che gli 
cuopriva gran parte della persona, si vedeva tuttavia luccicare sopra 
il suo petto un caftan riccamente trapuntato di aurei fregi. Aè questo 
ora insolito lusso nella Grecia, cbè nella sua schiavitù e nella sua 
povertà si compiaceva l'oppresso Greco di imitare nella pompa delle 
vesti l'asiatico tiranno. 

Una ricurva sciabola elegantemente lavorata pendeva dal lìanco del 
guerriero. Nella cintola |>ortava due pistole ed un pugnale. 

Il giorno volgeva al tramonto; e sebbene al veloce corso del ca- 
vallo si fosse potuto giudicare che il cavaliere fosse impaziente della 
lunga via, trovatosi in riva all’Alfeo scendeva di sella, c rinfrescava 
le arse labbra nella sottoposta onda del fiume. 

Questo viaggiatore ora l’ano Colocotroni. 

Poiché avea scoperto esser capo della cospirazione il padre suo, e 
dover in breve scoppiare la civil guerra nell'Argolide, diiv’egli militava, 
trovavasi nel fatai bivio di tradire la patria o di tradire il genitore! 

Nulla tralasciava Colocotroni per persuadere il figlio a prendere le 
armi coi rivoltosi; consigli, preghiere, comandi, rimproveri, minacce, 
lutto poneva in opera; e poiché vedeva che tutto era vanO'®' per ab- 
battere la virtuosa costanza del figlio, ponevalo in arresto nell’.\cropoli, 
acciocché se non giovava alla sua causa non fosso almeno di nocumento. 

Uopo alcuni giorni di detenzione veniva fatto al prigioniero di eva- 
dersi dalla carcere, e per togliersi al rischio di versare il sangue pa- 
terno nei conllitti della patria, deliberava di lasciare l’Argolidc e di 
|>orlarsi nell’Acaia, dove i Turchi erano stretti di assedio in Patrasso, 
coll’ intento di unirsi agli assedianti e riparare il paterno fallo. 

Non sapeva il fuggitivo che la sua evasione era segreta opera di Ca- 
seari. Vedeva costui che per cagione del figlio starasi turbato Colo- 
eotroni, ed esitava a dare il segno della rivolta; risolveva pertanto di 
aprire al prigioniero un adito alla fuga coll’ intenzione di seguire co- 
pertamente i suoi passi, di farlo cadere in qualche agguato c di le- 
vargli la vita. 

Non avrebbe jwi mancato il malvagio di imputare la sua morte a 
qualche segreto mandatario di Anagnosti o di Condurioti; quindi non 
solo non avrebbe più esitalo Colocotroni .ad alzare lo stendardo della 
congiura, ma avrebbe ferocemente combattuto. 

r) SdesDo Ch«, nulf opruDÒo, aver viuoria ^ 

E«wt nomiui un ltsdllor;pc''l<'nlc I SOfocLE, FHoOflf. I*. 

Rimaner, ben oprando, lo voglio pria. ; 
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Era l’ano di tutti questi raggiri pienamente inconsapevole. L'animo 
incontaminato del giovinetto non conosceva di che fosse capace l’umana 
perfìdia; prode guerriero, caldo cittadino, tutto l’amor suo era la 
patria, tutto il suo studio era la guerra, tutto il suo culto era la li- 
bertà, tutto il suo desiderio era la gloria. 

Oli primavera della vita! tu sci bella per l'alito di fresebezza che 
ti spira sul volto, sei bella per l’aureola di luce che ti circonda la 
fronte, sci bella per il raggio di fuoco immortale ebe ti scalda il petto, 
ma sei bella principalinenle perebè al tuo sguardo non è rivelato il 
cuore dell’uomo, e perebè ignori il sentiero die quaggiù è prescritto, 
l'elice ignoranza! Tu non ti dilegui clic troppo presto, c al partir tuo 
la terra si scuopre qual è: un arido deserto. 

Senza neppiir ombra di sospetto nel cuore, l’ano trottava sulla via 
di l’irgo dove stabilito aveva di prender riposo nel giorno seguente, e 
|H)i rimettersi in viaggio alla volta di Patrasso. Solo si mostrava in- 
quieto perchè, inesperto del paese, dubitava di non essere sul buon 
sentiero, c la notte, ebe era imminente, accresceva la sua incertezza. 

Guardala egli da ritta e da manca per iscuoprirc se qualche vian- 
danle si trovasse in quelle parti, onde aver contezza della via ed 
informarsi so qualche ricovero si trovasse nelle vicinanze per passarvi 
la notte, allorché presso una diroccala muraglia, desolato avanzo di an- 
tico edilizio , vedeva starsi un uomo tran<|uillamenle seduto facendosi 
appoggio alle braccia sopra un macigno. 
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La presenza e l’immobilitii di quell’ nomo in quel loco, a qucirora, 
fra quelle frante arche, lo avrehhe fatto credere una larva dei passati 
secoli che abitasse fra le rovine e ne sicdesse custode. 

Ralle^ravasi Pano di aver trovato alcuno che avrehbegli dato rag- 
guaglio del cammino, c si accostava pieno di confidenza al diroccato 
monumento. 

L'uomo a cui si avvicinava il figlio di Colorotroni era vestito alla fog. 
già dei pasturi dell' Elide; tuttavolta uno schioppo che portava ad ar- 
macollo faceva credere ch’egli fosse cacciatore e tornasse da inseguire 
le fiere nelle vicine foreste. Entro la cintola che gli fasciava il petto 
si vedeva pure un atagan, insolita precauzione per un guardiano di ar- 
menti; ma lo stalo di guerra in che era la Grecia o lo freipienti scor- 
rerie dei Turchi in quelle pianure avevano avvezzali anche gli abi- 
tanti delle campagne a portar armi per loro difesa. 

Mentre Pano gli si accostava, stavasene egli coll’ occhio intento al- 
trove e non si accorgeva, o mostrava almeno di non accorgersi, di 
es.serc oggetto dell’allrui attenzione, benché Pano fosse sembrato che 
i suoi passi non fossero inosservati. 

— Buona sera, fratello, dissegli Pano cortesemente. 

— Buona sera, a lui rispose laconicamente il mandriano. 

— Potreste voi dirmi se ,é questa la via più breve per arrivare a 
Pirgo ? 

— • Vi si va anche per questa via , mio bel giovinolto; ma è la piìi 
lunga e la più malagevole. Venite voi da Dimitzana? 

— Vengo da Panari. 

— In questo caso avreste dovuto seguire la costa del mare; c per 
trovarvi qui vi fu d'uopo certamente di camminare assai colle gambe 
e poco colla testa. 

— Che volete? Sono poco pratico di (|ucstc parti, e ho dovuto 
fidarmi di un marinaro il quale faceva giuramento che questa era 
la sola via praticabile per essere la valle dell’ Erimanlo infestala dai 
Laliotti. 

— Il vostro marinaro vi ha solennemente ingannalo, perché se vi è 
pericolo di cattivo incontro, è piuttosto sul monte Poloe che vi sta 
dinanzi. 

— (Comincio anch' io ad avvedermi di essere stato villinia di qual- 
che scaltro briccone... ad ogni modo voi che avete l'aspetto di galan- 
tuomo... se l'apparenza non mentisce... compiacetevi di indicarmi il 
buon sentiero. 

— Per provarvi la verità della buona apparenza voglio fare per voi 
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qualclie tusa di più; voglio scortarvi io stesso domani sino a l’irgo, 
dove ho anch’io da recarmi per qualche mia particolare faccenda. 

— Domani ?... lo sperava di giungervi questa sera. 

— Meniincno se aveste le ali. ^iou vedete che c ornai notte ?..i li 
d’altrondi; dobbiamo traversare la cima di quei monti che vedete lassìi... 



E quando è scuro vi dico io che non ci si rampica allegramente. 

— E dove passeremo la notte ? 

— Lontano di qui una buona ora trovasi il villaggio di Mirava ; ina 
bisognerebbe fare una strada da camoscio verso il Cronio, e poi do- 
mattina si dovrebbe tornare sulle orme nostre... Sarebbe il meglio che 
noi prendessimo la via dell' .Vili dove, a mezza lega di cammino, tro- 
veremo un khan di cui non ò il migliore in tutta Elido. Il padrone è 
un mio vecchio amico il quale ci darà due buone sliioie da dormire, 
da cena un piatto di anguille dell’Alfeoe di olivi dell' Arimanlo. 

— E domattina verrete con me a l’irgo? 

— Già ve l’ho detto: e per via vi terrò allegro con qualche ballala 
sull’ aquila di Sidli, o sulla presa di Tripolizza. 

— Quando è cosi accetto la vostra offerta; e sce.so di sella e preso 
per la briglia il cavallo disjKinevasi il giovine soldato a seguitare per 
deserte campagne lo scono.sciuto mandriano. 
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Tu VUOI ch'io pavsi 

I» nuovo i monii e rnoslriii U via? 

• A me nwllo non è pcnicrc i passi, 

• Perduta avendo ogni altra cosa mia. 

' Ma in per balze e rninosi sassi 

- Cerchi entrare in prislonc; e cosi sia. 

Kr:i i|ii;ilclic mimilo clic il soldato e il mandriano avevano lasciala 
la sponda dclPAlfco ed cransi tacilamonte internali nella valle, allor- 
ché l*ano, esaminanda con maggiore attenzione il suo compagno, cre- 
dette di accorgersi che non fosse qnella la prima volta che lo avesse 
veduto. Niilladimeno, per quanto andasse pensando, non poteva ricor- 
darsi di nessun loco , di nessuna contingenza che glielo richiamasse 
alla memoria; c ciò che facevagli più maraviglia si era la considera- 
zione che il giorno prima il marinaro di Fanari, quello che gli aveva 
indicato il falso cammino di Pirgo, aveva aneli’ esso una vaga rasso- 
miglianza con qualche persona a lui nota che non sapeva tuttavia raf- 
ligurare. 

Il mandriano si avvide di essere attentamente esaminalo dal com- 
pagno, e parve persino avvedersi delle allucinazioni che gli passavano 
per il capo; e come se a Ini avesse importato di troncare qnoiresanie, 
non lardava a rompere il silenzio con questo espressioni : 

— Da quello che sento è la prima volta che voi visitate le nostre 
eampagno; sono squallide e desolate, ma non furono sempre cosi. I 
Turchi hanno tolto duvustalo; c in tulli questi dintorni non si vedono 
ehc traccie di guerra... ma voi che siete soldato, la guerra ravrele ve- 
duta chi sa (piante volte... c si che anche adesso andrete a cercarla 
dov’ è?... siHimmetto che andate a Patrasso. 

— Può darsi che non v’inganniate... ma voi, mio buon amico, voi... 
(e in ciò dire Pano converse gli occhi attentissimamenie in volto al 
conq)agno)... non avete mai fatto il soldato ? 

Il contadino non parve scuotersi nò punto nò poco a (piesta domanda, 
0 colla massima indiUcrcnza rispose: 

— Se per aver fatto il soldato intendete aver combattuto eoi Tur- 
chi sono anch’ io caduto loro addosso liitte le volte clic passarono per 
di (|ui, c(jmc foce ogni onesto abitante delle nostre campagne; ma 
non ho mai seguilo regolarmente nessun capitano, e le mie imprese 
non ebbero più vasto confine di Pirgo c di Caritene. 
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— E nemmeno sul mare non siete mai stato ?... 

Fece Pano questa domanda perchè, suo malgrado, nella fìsonomia e 
nella voce del pastore di tratto in tratto ricordava confusamente la 
voce e la flsonomia del marinaro; ma anche questa volta il suo com- 
pagno rispondcvagli negativamente culla più grande indilTerenza. 

Il giorno intanto crasi affatto oscurato, c seguendo la sua miste- 
riosa guida trovavasi Pano nella foresta dell'Alti. 

Nel tempo in che Giove sorrideva alla Grecia, dedicato alla Dea 
della castità sorgea quivi un boschetto di pini e di olivi che gli anti- 
chi denominavano l'Alti. 

In questo bosco si conteneva quanto di più bello e di più raro e 
ili più splendido vantassero le arti, il culto c la gloria degli Elei. Quivi 
il Ginnasio, quivi il Pritaneo, quivi l'Ippodromo, quivi i tempii di 
Giove, di Giunone, di Vesta, quivi le statue dei vincitori nelle palestre, 
quivi il simulacro del padre dell’Olimpo, divina opera di un figlio 
della terra : di Fidia. 

All’ombra di queste sacre piante, percosso dall’esilio rifugiavasi lo 
stanco Senofonte dopo la ritirata dei diecimila; in questo sacro re- 
cinto dettava quelle opere che dovevano durare ancora quando sa- 
rebbe caduto il tempio di Giove e sarebbe scomparsa la città di Olimpia. 



im »w» un ttt* 


Era in questo santuario della gloria c delle arti che si trovava l*ano 
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Col(U'ulroni...Ma i viali, i ruscelli, le slaluc, i monumenli suno spa- 
rili... Ora sorge una cupa e spaventosa foresta, nido delle belve e dei 
mairatlori dove l'uomo non mette piede senza impallidire. 

Scorgendosi l’ano in questo loco funesto non potò a meno di sentirsi 
preso da segreto sgomento, e allentando il passo chiedeva al man- 
driano ilove lo avesse condotto. 

— l’er gli Dei immortali, rispose con beffardo accento il mandriano, 
io vi ho condotto nel recinto della gloria Elicila: vi ho condotto nel- 
rAlli...<Jiii siete sotto la custodia di Giove, di Diana, di Vesta.... Ba- 



dale che il vostro cavallo non calpesti colla zampa questi spezzali sar- 
cofagi, perchè le divinità dell'Olimpo se ne avrebbero per male... Ma 
ciò non v'impedisca di cainiiiinare, cbè il tempo stringe. 

•«rrKr ru.r>. voi. i. 4*. 
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l’ano comprese din non ora (piollo nò il loto nò il loinpo di nio- 
slrarsi irrosolnto; n sohliono cominciasso a sospollarn di osscr caduto 
in tpialdin insidia, ddihorò di far buon viso alla forlnna c di proce- 
dere con franco passo n con impciierrila fronte. Epperciii non potendo 
per quei ^Toppi mettersi in sella, continuò ad innollrarsi traendo per 
mano il lido destriero, e interrogando con volnliile linguaggio il suo 
compagno sulle antiche memorie di quella foresta. E il mandriano 
continuava anch’ esso a rispondere alle interrogazioni del soldato colla 
più grande intimilh di ragionamento senza mai mostrarsi sopra pen- 
siero, anzi volgendosi di quando in quando per avvertire il compagno 
dei sassi o dei fossati che si paravano per via. 

Dopo un quarto d’ ora di cammino i due viandanti pervennero nel 
pili cupo centro della foresta dove non era traccia di sentiero, e ve- 
lale persino dai follissimi rami erano le stello del cielo. 

Era rosi selvaggio il loco che avrelihe fallo impallidire qual si sia 
gagliardo, tanto più che commisto al lontano urlo delle fiere di che è 
popolalo il monte Cronio, si udiva da presso uno strepilo che sempre 



più si faceva minaccioso c imperversante. 


fi Oh! lieti era mesilor clic fra' mortali 
Certa una nota il’aniislji %i 
Dell'animo un $epnal, rhc il ^ero amiro 
Musira^»e e il falM»; e duo favelle avr«<e 


0|zni unni, l una verace, a ca<o l'altra ; 
Omle quella MiirniivM’ I mali accenti 
Di questa, e loro ad ingannar non fnsro. 

nmipiop., tpfioUto. P. 


Digitized by Google 


IMIIIK OTIAVA 


3r>.> 

Munire l'ano prolemlova roruccliio per esplorare se (|uel romon- 
fosse cagionalo, come sembrava, dui precipitare di cadenti ac(|ue, il 
mandriano accostava le dita alla bocca e mandava un acutissimo fìschio. 

In ciò udire l’ano si credette inevitabilmente imbattuto in un branco 
di malfallori, e tratte le pistole si pose in allo di vender cara la 
vita... Ma il compagno o sia che non vedesse <|uciralto o clic fingesse 
ili non vederlo, narrava a l’ano che essi erano giunti presso la cascata 
del Cladeo, e che con quel liscino aveva avvertito il navalestro di starsi 
pronto al tragitto. 

— E un curioso personaggio, soggiungeva il mandriano, curioso dav- 
vero l’ietro il barcaiuolo... Una specie di cane di cortile che conosce 
al fiuto le persone, c clic non si staccherebbe un minuto dal suo pa- 
gliaio nò per pane nò por bastonale. Egli dorme, egli mangia, egli 
prospera nel canneto del fiume colle anitre e colle oche, alle (piali fa 
parte fraternamente del pan nero clic guadagna colla sua barcaccia. 
E iidivasi intanto suonare per la selva la voce del barcaiuolo il quale 
così cantava: 

l'or dirupi c per foreste , 
nella iiiille neirorror. 

Hallo si rat delle tempeste 
Se ti lilieri il Signor, 
tiuarda tiene il Ino cammino 
Siililurio pellegrino. 



Ciipamcnte da ipiel vallo 
Strige immonda urlar s’ lidi ; 

Su qnell’arclic orrendo ballo 
Fanno i morti sino a di. 

Guarda bene il Ino camniino 
Solilario pellegrino. 

— Bella canzone, disse l’ano, bella davvero. Si vede clic il barcaiuolo 
desidera di tener allegri i suoi accorrenti. Ha egli sempre dei buoni 
consigli come (|uosti per coloro die traghetta sul fiume? 
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— Ciò varia secondo le circoslatizc. l'ielro ha un repeiiorio inliiiilo 
di canzoni in Indi i metri e su tutti gli argomenti, ma questa ò una 
delle più belle c non la fa sentire che nelle migliori occasioni. 

E cosi dicendo riuscirono i due viandanti in riva al Cladco. 

— Che diavolo fai Pietro che te ne stai neghittoso all'opposta sponda? 
Non hai udito il fìschio?... Eh! muovili inlingardo o complimenterò le 
tue spalle colla bacchetta del mio fucile; tanto più che li sono in de- 
bito di antichi ringraziamenti. 

A queste parole del mandriano, Pietrosi alzò, prese il remo, e di- 
resse la barca verso i due che lo aspettavano, seguitando a cantare in 
questo novello metro. 

\ Suiti tornava il folle guciTÌero 
Del vinto Sclimu sul bruno coisicro. 

Del (jrecu la spada siruggea l'infedele, 

Siccome la lancia fatai d’AzracIc, 

E lieta suonava dinanzi alla croce 
Di patria la voce. 



Tre dì son passali. Il forte guerriero 
Dov’ è?... Niun lo vide sul nolo sentiero. 

Nel cor gli discese nollurnu coltello 

Sul capo la pietra gli sta deU'avcllu... 

T’ invola, o deluso, dal perfido calle. 

Hai morte alle spalle. 

Cantando questi versi, dei quali Pano, come ognuno può credere, 
non perdeva una sìllaba , il barcaiuolo si accostava alla riva e accen- 
nava colla mano che la sua nave era pronta. 

Vi entravano i passeggeri, e poco mancò che il cavallo di Pano non 
la scompaginasse, tanto era vecchia c sdrnscila; ma nessuno fc’ molto; 
solo il giovine soldato batlendo colla mano sulla spalla del barcaiuolo 
dissegli sorridendo: — Va bene, camerata, turanti come un usignuolo, 
benché la tua musica e le tue parole sembrino composte pei corvi. 
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— Ascullalu bene il mio canto, |■i^posc 1' infausto nocchiero, |)crcbc 
non sempre si torna ad ascoltare. 

— Per mia fede, soggiunse Pano, che tu parli fatidicamente come 
l'oracolo di Delfo. 

— (Jualclic volta, replicò il barcaiuolo, lio il merito di indovinare 
più dogli oracoli. 

— Da «pianto tempo, disse il mandriano, ti sei tu mosso a fare 
r astrologo ? 

— Dal tempo, ris|»ose Pii-tro, che tu ti sei messo a faro il cac- 
ciatore. 

— All! All! Ah!... Pdilelo, replicò il mandriano volgendosi al guer- 
riero, udito come il nostro Caronte sa trovare lo argutezze... e conti- 
nuava a ridere. 

Ma Pano non rideva; ed esaminando attentamente ipiello strano bar- 
caiuolo parevagli di avere dinanzi una visione favolosa, tanto «piel- 
riiomo nella «leforinilà del volto e della persona sembrava piuttosto 
ad un lupo o ad un cinghiale che ad una creatura della discendimza 
di Adamo. 

Ariosto l’avrebbe raffigurato in uno di quei mostri che nell’isola di 
Alcina correvano addosso a Kuggiero; Tasso lo avrebbe collocalo nella 
selva d'Ismeno fra i neri demoni che no difendevano l’accesso; Dante 
se no sarebbe giovalo per descrivere Gerione n il cane trifaucc. 

E nulladiineno sembrava a Pano, fissando lo sgiiarilo in quell’ or- 
ribil volto, che nulla si rivelasse di sinistro o di malefico; e parevagli 
per contrario di scorgere qualche favilla di lionià, come un buon frullo 
celasi talvolta sotto immonda scorza, e credette persino di vedere in 
(pici grigi occhi qualche espressione di benevolenza che non sapeva 
ilefìnire. 

Però giunto alla spiaggia, addio Pieiro, disse al navalestro, e rega- 
latagli qualche piastra si sentì stringere la mano con un ringraziamento 
accompagnalo da nn sospiro. 

Il mandriano scendendo dalla barra, addio Pietro, replicò sogghi- 
gnando, poi frugandosi in lasca soggiunse: per questa sera non ho 
nulla a darli, ma domani aggiusteremo i conti c ti darò quello che 
li viene. 

Pietro lo guardò con occhio torvo, mise fuori dalla bocca un gru- 
gnito, c si rannicchiò nella barca. 

Intanto il mandriano accennava al compagno una catapecchia situata 
sopra il dorso di una roccia dalla quale si vedeva in lontananza un 
po' di lume, e drizzando il dito gli disse: È colà. 
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< K quo) venia cridandi»; A«{tcila, n«(trlta! 

• Ri'^iale ulà , rhr qui »i |Msa il fio: 

• K >e l'ii«iaii7A iH>n v'é »iaia drlta 

• fj>e qui »i (ifit, or ve la vu’dir lo. 


Seguitando fra (pielli sterpi la sua misteriosa guida o tenendo sem- 
pre rocchio d'intorno a sù u la mano sul calcio delle pistole, giun- 
geva l’ano sopra im'crta balza dalia (piale, se rosenrità della notte 
non glielo avesse impedito, avrebbe dominata collo sguardo tutta la 
valle deir Alfeo. 

Sorgeva su ipiella balza un rustico ed isolato abituro: al primo ve- 
derlo si sarebbe detto clic destinato lo avessero a ricoverare b‘ belve 
non a dare alloggio ad umana creatura. 

Sull’entrata del tristo ostello stavano uomo dell'età di circa trent' 
anni, vestito di una casacca di pelle di capra con una l'ascia di lana 
rossa la (piale stringovagli intorno ai nancbi una sudicia giubba. 

Teneva in mano costui una vecebia lucernaccia, al chiarore della 
quale il giovine viaggiatore potò .scorgere sopra un livido volto un 
naso di falco fra due occhi di civetta, che avrebbero destato invidia 
a un portinaio di lazzaretto, e forse anche ad un s(vprastante di galere. 

— l’er la barba del gran Sultano, gridò l'uomo dalla lucerna ve- 
dendo il mandriano, era pur tempo che tu giungi'ssi, postiglione di 
Lucifero. E più di un'ora che la bella Briseide ti sta aspettando, e 
che io sto (pii consultando le stelle sulla tua venuta. 

— Chiudi (juella bocca, lupo del Cronio, rispose il mandriano, e bada 
invece a fare onesta accoglienza agli ospiti tuoi, ^on vedi che io ti 
conduco una lepre dell’Arcadia? 

— Ab! replicò l’altro, tu sei stato alla caccia u bai trovato delia 
selvaggina!... Poi volgendosi a Pano soggiunse, ben capitato bel vian- 
dante: qui sarete come nel palazzo del Bey, c la vezzosa Briseide vi 
farà assaggiare de’ suoi pasticci di riso e di un vino di Creta, che non 
ne ha di meglio rimperatorc di Stambul. 

Poi battendo della mano sulle spalle del mandriano soggiungeva: 
— Alfe compare che la lepre l’bai proprio trovata col pelo liscio c 
di buona (pialità. 

E mentre Pano stava rillettcndo all’arcano senso di (piesto strano 
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4li:ilog(), il imindriaiio accrnnavagli di onlraro, o l'uomo dal naso di 
laico si rilraova dalla soglia por lasciar libero raccosso. 

Pano benché slesse in mollissima diflìdenza non credeva Inllavia 
opporliino di farsi pregare ed avvieinavasi alla porla; inianlo accen- 
nando il suo cavallo, — E dove, diceva egli, volele voi alloggiare 
tpieslo mio compagno? 

— K dove alloggierà, rispose il mandriano, se non ci)I suo padrone? 
Knirale e troverete un appartamento per ogni specie di animale ila 
due c da quattro gambe. 

Consisteva dilTalli tutta l’abilazione in una squallida eameraccia o, 
per meglio dire, in una spelonca dove tutti insieme uomini e bestie 
mangiavano, bevevano, dormivano c sbrigavano in comune le loro 
faccende, secondo cl-.e si pratica noi khan delle Greche montagne, i 
quali sono per lo più disabitati tugurii e servono appena a non la- 



sciare i passeggieri es[iosli all' in- 
temperie della notte o all’ 
sione delle fiere.* 


■ PouqucAilIr, UmarlliM, Chanaubiunil cl pirlino «pciso nel loro nain;l ili qiieitl ricmeii (na- 
llcnll nella Gitela e nella Siila e iiinosciull inno II nome di khan. Ecco come si esprime I aulore 
di Atala; « Sella seia si piunjie lalvolla a un khan, abbandonata ralapeeehia dose si doinw fia 
olmi specie di lelllll e di inselli sopra un liiaoro astilo. Kulla si é doiulo In qiiesll khan quando 
non .siete iiuinill dì un llnnano di [wsla, ed è a voslio carico ili ecrcanrl da mangiare alla iiM-allo 
cb<* pnielf. ■ 
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Tal era quel palazzo del Bey, secondo l'espressione dello slrano 
ospite; e l’ano c il suo cavallo cullavano fralcllcvolraenlo a godere 
insieme della Greca ospitalità sotto gli auspizii di Castore e Polluce. 

L’apparlamcnio in cui entrava il viaggiatore era niente più, niente 
meno che una specie di pianerottolo difeso dal vento c dalla piog- 
gia per mezzo di un coperto di legno malamente assestato su quattro 
pilastri, intorno ai quali sorgeva una parete, metà di terra, metà di 
frantumi di vecchi edilìzii, con (|ualche trave qua e là e qualche tavola 
inchiodata nelle travi. 

.Sospesi alla parete si vedevano due fucili; poco liuige dai fucili, a 
guisa di tappezzeria, si mirava connita c spiegata contro il muro una 
irsuta e nera pelle, la quale pochi giorni prima apparteneva ad un orso 
delle vicinanze. Due stuoie, un cofano, un armadio con qualche vaso 
di argilla componevano tutta la suppellettile di quel palazzo, il (piale 
|)aragonato agli altri di simil genero poteva dirsi corredalo con stra- 
ordinario lusso. 

— Date (pii a me il vostro cavallo, diceva a l’ano il padrone di casa, (‘ 
legavaio ad una delle travi d(dla parete. Usciva poscia a cercar licno per 
Tanimale, mentre Briseide allestiva per l'iiomo il pasticcio di riso che 
era stato promesso, ed una torta di uva secca che superava le promesse. 

Questa albergatrice che portava il nome della più bella e d(dla più 
amata delle Greche ancelle, me no duole per Omero, era una vecchia 
sguattera colla mano adunca c coirocchio grifagno, la quale era stala 
sino allora affaccendata intorno al fuoco. 

L’unica sala che serviva di camera, di stalla c di rimessa serviva 
anche di cucina. 

Il focolare e i fornellctli consistevano in due pietre collocato in un 
angolo (hdla capanna , sopra le quali abbruciavano alcune legno di 
abete. In mancanza di camino usciva a stento il fumo da una specie di 
feritoia praticala nel moro, unica apertura che si vedesse. 

Levandosi dalle occupazioni della cucina la gentile Briseide si ac- 
costò con bel garbo al viaggiatore, il quale alla vista di quella orri- 
bile figura rimase esterrefatto... ma ella non parve accorgersene, ed 
anzi corse incontro con riso e con festa al giovinetto, e gli stese la 
mano famigliarmentc e lo invitò a sedere sopra una delle due stuoie 
con ogni specie di onorevole diniostranza. 

Il padrone che era tornalo con una bracciata di fieno, viste le acco- 
gli(nize di Briseide, rallegravasene col forestiero: — Voi potete, diceva 
egli, vantarvi di un favore che a pochi ò conceduto, perclu'; la mia 
Briseide è tanto riservala (pianto è bella, ed è raro che un ospite 
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meriti le sue attenzioni come sembra che voi abbiate meritato. Dicalo 
per me il nostro Alcibiade (e in questo volgevasi al mandriano) che 
per quante volte sia qui capitato non ebbe mai la soddisfazione di 
veder l’occhio diritto della mia colomba. 

— l’ur troppo è così, rispondeva il mandriano, del qnale l’ano udiva 
ora per la prima volta l’eroico nome, ed 6 questa mia delle cento 
avversità da cui sono percosso; ma se Briscide non mi è cortese de’suoi 
sguardi e de’suoi vezzi, non mi 6 per altro avara delle sue torte e de’ 
suoi pasticci; ed ecco appunto ch’io la veggo dispensare, anche in 
mia considerazione, questi suoi tesori per cui Dio la benedica c san 
Giorgio e la Panagia. 

Infatti la vecchia avvertiva che la cena era pronta, c pareva strana 
cosa che dove tutto spirava povertà e miseria, in vece di un po’ di 
latte rappreso c di qualche pannocchia di melica cotta nella cenere, 
si trovassero buone ed elette vivande; e siccome ad onta dei pericoli 
passati e dei sospetti presenti, il giovine soldato non mancava di ap- 
petito, disponevasi senz’altro a far onore alla sapienza di Briscide. 

1 suoi commensali si presero l’ospite in mezzo, ed egli, non sapendo 
ancora qual giudizio fare di essi, ponevasi a mensa, colla buona in- 
tenzione di mangiare con molla temperanza, di tener bene gli occhi e 
gli orecchi aperti e di non lasciarsi cogliere dal sonno per tutta la notte. 

I.a vecchia stava in piedi e badava a far gli onori del convito, vol- 
gendosi di tratto in tratto a Pano per ricevere i meritati complimenti; 
e Pano, 6 d’uopo confessarlo, lasciava delusa il più spesso l’onesta 
aspettazione della bella Elea. 

La buona donna era per altro cosi buona che non se ne mostrava 
offesa per nulla; anzi recando un’anfora la quale, secondo che veniva 
da essa affermato, conteneva del miglior vino di Creta, empievane 
una lazza e ne presentava il giovinetto con sì gentil maniera che Ebe 
ne avrebbe avuto gelosia. 

— E proprio di quello ? diceva Alcibiade a Briseide. Ed ella: — Pro- 
prio di quello e Alcibiade guardava il compagno e faceva un alto 

di approvazione. 

Pano avea fermato di bevere con grandissima moderazione per 
conservare intatta la lucidità dcH'intclletto di cui presentiva avere 
grand’uopo; e faceva poco più che libare la tazza. 

Così non facevano gli altri due commensali ; mentre non perdonavano 
al pasticcio e alla torta, accarezzavano così bene l’anfora Cretenso 
che ne scoprivano il fondo prima che Pano avesse vuotato il suo nappo. 

Vollero che fosse tosto recala un’altra anfora. Briseide non si fece 
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pregare. Alcibiade, che si sentiva accesa la vena deH’cloquenza, scio- 
glieva la lingua a inusitati discorsi e il suo compagno diventava 

anch’egli facondo parlatore... c Pano che aveva bevuto assai meno di 
loro slava in orecchi e projioncvasi di scoprir terreno. 

— Ehi! Eilollelc, diceva Alcibiade all’onesto compagno... ed anche 
questo nome udivalo Pano per la prima volta... qua un brindisi : vorrei 
farlo alla tua Briseide, ma essa ò così rubesla che non me ne sento il 
coraggio.... Facciamolo a quel tristo corvo di Pietro che traghetta le 
anime sullo Stige... L'n brindisi, perchè Dio io confonda e il diavolo se 
lo porli via in carrozza prima che noi glie io mandiamo a piedi. 



— Ehi! Ehi! rispose Filottete, non dir male di Pietro, che desso è 
sotto la protezione immediata di Briseide c potrebbero nascere de’ guai. 

— Sicuro, sciamò la vecchia fantesca, io lo proteggo come un can 
mastino a cui si piglia .'iffezionc per il piacere di gettargli qualche 
tozzo c di sentirlo a ringhiare. Piuttosto se volete augurare il buon 
viaggio colla coppa in mano a qualche persona dabbene, io direi di 
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bevere alla salute di Condurioli, se tanto è che a quest’ora non sia 
ancor giunto all’altro mondo. 

— Se non vi b giunto, replicò Alcibiade, vi giungerà presto. 

— A proposito, riprese Filottete, tu ehe vieni da Nauplia che notizie 
ci rechi della guerra? 

Qui Pano udendo che il mandriano proveniva da iN'auplia, raddop- 
piava di attenzione per conoscere finalmente con quali persone avesse 
a fare: ma sebbene fosse stalo moderatissimo nel far onore al vino 
di Creta sentiva qualche fumo al capo e si accorgeva di non essere in 
tutta la pienezza del suo intelletto. Nulladimeno raccoglievasi ben 
bene c ponevasi in atto di non perdere una sillaba dell' importante 
trattenimento dei due commensali. 

— Le notizie che reco, disse Alcibiade, rispondendo alla prima do- 
manda, sono gravi assai; c innanzi a tutto hai da sapere che la con- 
giura è finalmente scoppiata, e che il primo stendardo della lega fu 
inalberato sulle mura dell’Acropoli d’ Argo. 

A questa notizia Pano si senti il sangue scorrere precipitosamente 
nelle vene, e non potè trattenersi da fare un atto di sorpresa ; ma gli 
altri, come se non se no fossero avveduti, continuarono nel loro di- 
scorso; c Filottete ripigliò: — Bene aveva io pronosticato che qualche 
diavoleria doveva essere accaduta, perchè da ieri in qua passarono 
molti soldati in questo parti , c si diceva che quel lupo cerviero di 
Mauro Cordato si mettesse in via per Nauplia. 

— Soldati? riprese Alcibiade; la cosa è strana: a meno che la congiura 
abbia avuto i suoi traditori c le sue spie... Ad ogni modo il lupo cer- 
viero arriverà a tempo per esser preso nel carnaio, i>crcliè ti so dir 
io che le cose sono bene avviate. 

— Tanto meglio, gridò Filottete: c Londo, c Dcliani, c Zaimi, e 
Sissini ?... 

— Tutti in armi, rispose Alcibiade, e lutti decisi di strangolare, 
secondo le più buone regole, i nostri ottimi governanti. 

— E Canelo?... 

— Canelo lasciò in fretta l’assedio di Patrasso e non mancò dove 
lo chiamavano i congiurati. 

— E l’orso dell’ Arcadia, il vecchio Colocotroni ?... 

— Quanto a lui , ha disertato bravamente dal campo e fu il primo 
a levar la bandiera della guerra civile. 

A queste parole il giovine Pano si senti ardere di sdegno e fece atto 
di alzarsi contro il mandriano... ma le sue membra , come se fossero 
assiderate, non obbedirono al voler suo e si senti stranamente confìllo 


Digilized by Google 


<1CI'.\E KI.I.KMCHK 


36 i 


sulla stuoia come se una mano di piombo ve lo tenesse legato... Sor- 
preso da ciò apriva le labbra per parlare, e le labbra stavansi irrigi- 
dite e niegavangli l'ufrizio della parola... Tornava a provare di alzarsi... 
inutil prova; la terra gli girava sotto i piedi, gli si stringeva il petto, 
gli si inaridivano le fauci , gli occhi gli si fasciavano da una grigia 
benda, e cadeva col capo e con tutta la persona sul pavimento, fra 
le risa dei circostanti. 

— .\ffò, disse Alcibiade, che il tuo vino di Creta, mia bella Megera, 
ha fatto mirabile effetto.... Nemmeno le streghe della Tessaglia sape- 
vano mescer filtri con quella abilità che tu sai. 

— Una presuccia di più nella lazza, disse la vecchia, ed il bravo 
giovine era sbrigato per sempre ; ma noi non sapevamo con precisione 
se Caseari lo volesse preso o lo volesse morto; ora che T uccello è 
in gabbia, c che tu porti la sua sentenza, farai di esso quello che 
più li aggrada. 

— Cioè quello che aggrada a Caseari, disse il sicario, chè altro non 
era in sostanza quell’ eroe d’Atenc che uno sgherro del comandante 
dell'Acropoli, il quale aveva seguito il giovine officiale dal giorno che 
lasciava l'Argolidc e che in abito, ora di soldato, ora di marinaro, ora 
di contadino aveva riuscito a trarlo in quella tana di malfattori. 

— E in somma che cosa ci ordina il tuo degno padrone , disse 
Filottetc? 

— Ordina che questo bel garzone parta in fretta per T altro mondo 
a far preparare una camera a Condurioti, o a portargli un dispaccio 
in caso che il nostro illustre presidente fosse arrivato prima. 

Questi discorsi erano perfettamente uditi da Pano, il quale per il 
bevuto narcotico aveva perduta la validità delle membra, ma aveva 
conservato l'uso dei sensi e della ragione, come acca<le ai percossi 
da ncnosa letargia, o come si dico che .avvenga nel sonno magnetico. 
Per la qual cosa il misero Pano si sentiva venuto in mano de’ suoi 
carnefici, udiva sentenziare della sua morte, vedeva appressarsi l'e- 
stremo suo momento e non poteva muovere un dito, non poteva pro- 
ferire un accento. 

— Peccato, soggiungeva la donna , uccidere questo bel giovine per 
far piacere a quel brutto ceffo del tuo comandante. 

— Oh! sta a vedere, disse sghignazzando il mandriano, che la vec- 
chia iena si è intenerita! Non sarebbe capace costei di implorare la 
vita del condannato per farsene un cascamorto? Saresti corrisposta 
come va, o Citerea del lago d’ Averno; te lo dico io. 

— Non aver paura, irsuto cinghiale, replicava indispettita la vecchia. 
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clic io li levi (li bocca la proda; so che si rischierebbe di lasciarvi 
la mano e nuli' altro. 

. — Or via spicciamoci, sciamò Alcibiade; dobbiamo adoprare il ferro 

0 il piombo? Pronunzia tu Filollclc. 

— lo direi di gcllarlo cosi come ò nella voragine del Cladeo, c di 
ucciderlo o seppellirlo con un colpo solo. 



— Ebbene, cosi sia fallo. 


E i due malfattori si accostarono a Pano, il quale nel suo letargico 
assideramento continuava a udire ogni cosa. Lo afferrarono per le 
braccia e per le gambe senza che l’infelice potesse fare il menomo con- 
trasto, e come corpo morto lo portarono fuori della soglia. 

Uscirono appena che una voce, era la voce di Pietro il barcaiuolo, 

gridò altamente — Sono dessi! Sia purgala una volta la terra di 

questi scellerati... 

A queste parole succedettero dieci o dodici colpi di archibugio... 

Alcibiade ripostò colle pistole che aveva nella cintola, c il povero 
Pietro il quale era venuto in altrui soccorso, colpito nel petto da una 
palla cadeva e moriva... cadeva e moriva, ahi! non in riva al suo fiume, 
non in grembo alla sua barca! 
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Ma Filottelc ò steso morto al suolo, Alcibiade b anch’esso ferito, e 
si trova circondato da uno stuolo di armigeri, c vede die la sua ora 
è venuta. « 

Con un nialcdelto sogghigno il sicario pon mano al pugnale c bran- 
dendolo grida : — Alla vostra salute Comandante.... e immerge il ferro 
nel petto di l’ano, poi lo conGgge sino al manico nel suo petto. 
Un’ora dopo queirinfame abituro era distrutto dalle fiamme. 


V 


Egli »ol vuol le chia\i 
Tener driraltrul roff; 

Egli scacrìarne fuore 

Gli aniichi albergatori, e 'n quella vere 

Hirever nova genie; 

Ei far la ragion >rna 
E dar legge alla mente. 

Coiti dkvirn tiranno 
I)'o«piie roanitueto, 

R persegue ed ancide 

Chi gli «‘oppone e rbl gli Ta divieto. 

E chi non ba amato! E chi non ha sognato tulle le delizie, tulle 

le perfezioni , tutte le felicità seguendo sull' ale della fantasia quella 
sfolgorante illusione che ha nume amore! 

Illusione coronata di fiori e di stello , soave , celeste illusione, ma 
illusione anch'essa come lutto ciò clip è fruito della terra, dove l’uomo 
sembra condannato a coltivaro l’errore per raccogliere il disinganno. 

Amare ò destino di chi vive; ma b dubbio se amando sia più fu- 
nesta la gioia del possedimento o il martirio della ripulsa. 

Hai conlrarii i voti? E allora li struggi di una speranza che non 

ba confine ; la tua vita b una lunga febbre cui nulla vale a temperare, c 
alle tuo arse fauci vien mono il refrigerio di una stilla di fresca onda. 

Ti arridono le sorti? Infelice clic sci! ogni giorno che passa to- 

glie un raggio di luce all’idolo elio ti sci crealo, c dopo aver bevuto a 
lunghi ed avidi sorsi nella coppa della voluttà, non trovi più nel fondo 
che qualche insulsa goccia stillata dalla indiITcrenza. 

Di questi due mali qual’è il peggiore? La disperazione o la sa- 

zietà?.... Orrendo c fatai bivio! 

.Nulla liavvi che lauto insegni la vita come l'incontro della persona 
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ohe si è iilolalrala quando l’idolo fu spezzato dairoblilio....É pur sem- 
pre quella persona che col suono della voce, che col lampo dello sguardo 

ci apriva il ciclo e qual traccia è rimasta? quella che lasciala 

nave sull’onda, che lascia Taugcllo per le vie del lirmamcnto! Ed è 

|m$ibilc?......Si vaneggiava allora o si vaneggia adesso? (8) Proba- 

bilmente allora e adesso. 

Ma queste dolorose verità fortunatamente sono ignorale a vcnl’anni 

E Pano che di poco li avea varcali, non è maraviglia se credeva a 
unto l'entusiasmo dell’amore. 

Il giovinetto è giacente sopra molli tappeti... la pallidezza delle sue 
labbra , il solco della sua guancia , e il breve respiro e il dimesso 
sguardo rivelano le traccie di una grave infermità che va lentamente 
dileguandosi. 

Ma sebbene la vita sembri a stento legata alle sue membra, gli si 
vede pur guizzare sulla fronte un raggio di serenità che attesta inso- 
lite dolcezze del cuore; e il suo ciglio sta costantemente rivolto a 
un divano sul quale una donna, che avrebbe fatto invidia alle beltà 
create da Apelle, tiene gli occhi immoti sulle pagine di un libro. 

Egli pasce gli avidi sguardi nelle sembianze di quella donna , e ne 
contempla in voluttuoso silenzio ogni muover di labbra, ogni batter di 
palpebra, ogni ondeggiar di chioma. 

Dopo molti giorni di profonda letargia poco dissimile dalla morte, 
sentivasi Pano per la prima volta un grave peso sul capo.... Apriva gli 
occhi e parcvagli di essere offeso da un ferro tagliente, ed era una pic- 
cola striscia di luce che s’introduceva fra le due chiuse imposte di una 

finestra Tornava in fretta a chiuder gli occhi e sentivasi un dolore 

intenso nel petto vi portava la mano.... e si accorgeva che il seno 

ed il fianco erano stretti da mediche bende Allora gli si affacciava 

alla mente una lontana lontana reminiscenza di se medesimo 

raccoglieva con grande sforzo la breve intelligenza e chiedeva al pas- 
sato le suo memorie, e si smarriva di vaneggiamento in vaneggiamen- 
to .... allorché i suoi occhi si arrestavano in un volto di donna.... Quella 
celeste apparizione richiamò il giovinetto a se medesimo e gli schierò 
dinanzi le smarrite rimembranze. 

llammentò allora la sua evasione dall’Acropoli, il suo viaggio alla 


(R) Fili tipi vero postemi, 

D'error dipinte Taiolelte e vani 
Uininahleri portenti, 

Nebbia OM'ura d' Incanno 
SparRon talora su rumane metili 
D onore e Irsaiadria 


Tulio ai fregia dalle Gratlc* e olllene 

Color di verilade 

CIÒ rhe incredlbil fora. 

Ma leaiInMn \rracc 

Pt>i In lanij aen viene età aeRuarc 

Hinit«Ro, iùimp. I. 
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volta di Patrasso, la sua fermata al Khan del monte Cronio, l'agguato 
in cui era caduto, la morte a cui era tratto, l’arrivo di gente armata, 
il ferro che gli scendeva nel petto.... ma dopo di ciò non si ricordava 
più di nulla. 

Voltosi pertanto all’ angelica creatura che gli stava da presso con 

gli sguardi intenti ne' suoi sguardi — Dove son io? dicevagli con 

languida voce 

— Siete con amici , siete con fratelli , rispondeva pietosamente la 
donna: quietate l'animo e attendete a riposare, lo veglio sopra di voi. 

— E voi chi siete, o generosa, che tanta e si pietosa cura vi pren- 

dete di un morihondo?.... Siete voi una mortale creatura, o non devo io 
piuttosto adorarvi come un angelo disceso dal cielo? 

— Sono una povera donna che dalle mie sventure ho imparato a soc- 
correre quelle d’altrui ma por ora vi avverto che non saprete nulla 

di più pcrchò la più piccola commozione potrebbe esservi funesta, c 
come vostro medico vi ordino la quiete e il silenzio. Guai se tentato 
di opporvi alle mie prescrizioni. 

Il docile ammalato si rassegnò e tacque; poi vinto dalla debolezza 
si addormentò. 

lo profitterò intanto del sonno deH’infcrmo e del silenzio che regna 
nella sua camera per raccontare ai lettori tutto ciò che è seguito dalla 
sera dell’incendio del tugurio di Filottete sino al giorno d'oggi; la 
qual cosa è tanto più necessaria, in quanto che ò trascorsa da allora 
una buona settimana. 

Le fazioni dell’Argolide e le cospirazioni che nc erano la conseguenza 
non poterono starsene tanto segrete che qualche presentimento non nc 
avesse il Governo, il quale spediva avviso a tutti i l’olemarchi di stare 
in guardia c di tenersi pronti ad accorrere al primo invito che venisse 
da .\auplia. 

Appena Colocotroni e Gancio abbandonarono il campo di assedio 
sotto Patrasso, Maurocordato, il quale fu il primo ad esserne avvertito, 
pensò incontanente che costoro si sarebbero recati ncH’Argolidc per 
dar esecuzione alla congiura, e senza frappor tcm|)0 in mezzo, partiva 
da Missolunghi in soccorso della minacciala Nauplia. 

Per aver agio a meglio scoprire le cose ed a giungere più pronta- 
mente dove maggiore fosse il pericolo, mettevasi in via senza seguito 
alcuno; ma intanto ordinava che due drappelli dei più fedeli e più 
sperimentati Elleni si ponessero subitolo marcia, l’uno costeggiando il 
mare, l’altro traversando l’Elidc c prendendo la via di Caritene. 

l'no di questi drappr'lli era comandato da Costantino Itolzari, col 
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<|uuie irovavasi pure la sorella Angelica, c marciata in prnssimilà di 
Olimpia appunto quella notte in cui l’ano Colnrolroni si lasciava co- 
gliere nelle insidie di Lascari. 

l’ietro il barcaiuolo era (fuello che faceva avvertito Costantino delle 
ribalderie che si praticavano in quel covile di malelizii, o del misfatto 
che sicuramente si stava consumando in quello stesso momento; c 
Costantino, seguendo l'avviso di l’ietro, giungeva appena in tempo di 
liberar l’ano , siccome abbiamo veduto, di punire quei ribaldi e di 
ardere con essi la loro tana. 

Il (igliuolodiColonotroni, benché gravemente ferito, lasciava speranza 
di vita; e mentre Costantino andava pensando in (piai modo si sarebbi* 
potuto aver cura di lui. Angelica suggeriva di far trasportare il ferito 
in un villaggio a poca distanza di l’irgo, dove erasi ritirata un'amica 



di lei, per dar libero sfogo in quelle solitudini a un dolore ebe non 
aveva spi>ranza di consolazione. 

Questa amica di Angelica era Elena Morosi. 

Itaccolta dalla sorella di Botzari, nel giorno in cui vide Akmet condotto 
al supplizio, rimase Elena gran tempo fra la vita c la morte, e poco 
stette che i lunghi delirii non le facessero velo per sempre alla ragione. 

Akmet frattanto, salvato da morte per opera di lord Bvron, veniva 
da esso inviato con altri prigionieri al Bascià che governava Patrasso, 
dal quale si aveva ricambio di tireci prigionieri. 

st lAR t:i i.r.N. vnl. I tT 
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TuUavolla laìciavasi alla srentiirala i},'noraro (|iicslo itnjiorlaijlo 
lalto. Angelica, la quale aveva lelto nel cuore di Eleiia c non vedeva 
che un’alleriialiva di marlirii o di rimorsi, slimava opera otiesla lasciar 
credere alla delusa che liillc le sue speranze cuoprisse la pietra di 
una sepollura. 

Sciolta cosi da ogni terreno desiderio, si recava la donzella a chie- 
dere ai silenzii c alle ond/rc dei campi, non già ohblio c conforto, ma 
alimento e corrispondenza al dolore: che quamlo le umane son'eretize 
sono intense e profonde non si ha sollievo che conversando con esso'*". 

Cosi Elena si andava famigliarizzando col suo camjiestre ritiro, al- 
lorché Angelica faceva trasportare il ferito e commeltevalo alle cure 
sue. Costantino aveva in esso agevolmente rieonosciiilo il ligliuolo di 
Coloeotroni, col quale sosteneva già prima contro i Turchi più di una 
battaglia; c non era voto che egli non facesse perché fosse serbato 
alla vita un cosi prode giovinetto tanto simile al padre nel valore, 
tanto da lui diverso nelle politiche agitazioni. 

Partita Angelica , partito Costantino, non era cura che Elena non 
impiegasse in benefìzio del guerriero; e benediceva la Provvidenza che 
nei tetri suoi destini le avesse offerta una insperata occasione di ope- 
rare il l/ene. 

Arrìse il (Jielo a’suoi voti. Dopo lunghe c travagliose sollecitudini 
tornò la luce allo ciglia dell'agonizzante, tornò la porpora alle guancie, 
tornò il vigore alle membra (ò, e il guerriero della croce si trovò re- 
stituito alle sante bandiere. 

Ma, poiché la sua mano é atta di nuovo a impugnare la sciabola, per- 
ché non si rimette sulla via di Patrasso, dove si pugna per la lihertà?... 

Egli non può partire Itestituito alla saluto sento «li non essere 

restituito alla yiatria il suo cuore é cangialo.... Alla gloria fa con- 

trasto l'amore.... La l'orona «li Milziade, di Temistocle, di Li-onida gli 

sembra yiur sempre bella e invidiabile ma le palme di Maratona, 

«li .Salamina, «Ielle Terniiqùli sjicrilicherebbe pur tutte per un sorriso 

I CIh* ticn, liìo^c l'intia; Uol dure ìntorao 
Soa^c aU'iitfia U ttruuttmil alina, 

Klla ai apn<ti rìtunia, r e<à Rii «petita 
I.a favilla >ilal raccende in |icllo. 
j OiiERO, ronro V. p.MO, tratt. VfMaroltì. 

•I {k Tu. p<*r voler fra k* (uo braccia sirlnjjerp 
Ij {.rRulaiIra dtmna, la raiditn, ronc.*tn 
I. lenii (dlrrpa'>^ar? lion reo dilcllo 

I I>i ttiM'uonio orII c quello. 

;j KrRiPior, tfi'jrnùi in AitUiie. I*. 


«li Elena Sventurato! 


(11) Al mio for piace 

(luci paiptii'-i auRol niin/io di ritovr, 

Hm* «tempre Iti IH C’iuebundo rhl.ima. 
.MoIm', frn* iiHiii lum diva hi ('P5lin.o, 

Poi che dal sa«Hi oRiinr Itisrlrne versi. 

tHirocce» KMira. 

(i) Fuor della ronda II frassino [HJii|rrnte 
Pian piano r«lrai:sr, il dunl s'nllenla, ma... 
Le forze rabbanduiiaao... già r.niinia 
Ria |H*r volar, drn»i«>siin.') r.iligìtie 
Fasria le liiri... Ki'co rPifonlr uii aura 
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VI 


hiviiij 

Sri vrramrnir ! Oh (lun»5rrn rlrnic 

ore! SInllo! io non crrdra rlir (an(a 
In so ohimirsso \uhitlii la terra!... 

Dov’o !k‘mbian>a cho alla tua somisli'/ 

Chi non darla |ier queste chiome un regno:* 

Per baciar mille >olio, com'io faccio, 

Oiiosio lue chiome, e a fona di baciarle 
Distemperarsi cum'io mi disiempro?. .. 

Le velie del monte che TElide separa dall’Acaja sono coronale da(,di 
estremi raggi del ìpianela che dà commialo alla terra, lina placida 


. - 



v espertina brezza scuole leggiera leggiera le alle cimo degli alberi; i«ii 
scende a libare lo corolle dei bori e iic porla sullo ali le fragranze c 
le versa lilier.almenle siill’iimido grembo della notte. 

Seduta presso ima finestra che si apre verso i campi sta la figliuola 
di Morosi, seguendo cogli orchi il morire del sole. 
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Sulle sue labbra balena un mesto sorriso 'l'aula luco nel cielo c 

tanta oscurità neiranima sua! Essa trava^’liata da tanti dolori, c l’aura 
così placida e la notte cosi stellata.... Non inai rifulse, come in quella 

sera, di più scintillanti splendori l’astro di Citerca L’astro delle 

inclanconiclie gioie, l’astro delle arcane voluttà die invocano gli amanti 

in Icslimunio di eterna fede Elteriia! come la parola die suona c 

die fugge.... Oli! sdamava Elena, a die ipicsta vita?.... Sarebbe vero 
<lie la vita non fosso die un’amara derisione!.... (') 

— E! vero, rispondeva una voce cupa c agitata.... 

— Oh! siete voi l’ano? diceva la donzella volgendosi al noto accento 
e vedendosi presso il giovinetto. 

— Sono io...... Scusate se lio interrotto il corso delle vostre rifles- 
sioni voi credevate di esser sola, e al vostro labbro è sfuggito un 

lamento lo Elio raccolto, io dio vorrei far mio ogni vostro respiro. 

— Dimenticate le mie parole forse furono insensate dimen- 
ticatele 

— E se io volessi dimenticarlo non me le ripeterebbe pur sempre 

un accento dio non è in poter mio di soffocare? un accento che 

muove dalla contristata anima mia? Oh Elena! perchè non mi la- 

sciaste morire? 

— Voi avete torto, o l’ano, di maledire l'esistenza. Siete neH’ctà dei 

magnanimi sacrilizii ed avete una patria da difendere. Non vi sembra 
una grande ventura quella di poter vivere jier dare i giorni alla patria 
che li chiede c li aspetta? 

— La patria! Oh! sì Elena; io amo questa patria c sin qui 

non ho vissuto che per lei...... ma, oserò io dirlo? la patria non è 

più sola nel cuor mio ho qui un altro fuoco che mi abbrucia 

che mi stempera, che mi consuma 

— l’ano! ve ne prego 

— fregherei anch’io, pregherei giorno e notte, pregherei colle gi- 

nocchia sui carboni ardenti se potessi sperare che di lassù fosse can- 
cellata nel cuor mio la condanna che vi fu vergata e sapete per- 
chè? perchè un arcano e terribile preseiitimenlo che io non so 

J) Molir ro«e llìix^r 

Mmlrraie amirixif (n rriTniorl.iM 

Stria d'uopo ronlranre, e non (in lirniro 

.NH piu riporlo mitro 

Ciunerr driralina.... 

Rcra un inU’ni^ afTclio 

Trurrìo più ebe dilrlin. 

F.i Rii'inr . Ippntilo. r. 


Che fanliro il prii«M>r ‘Pibando e l alnia. 
San d' Afrodite iiuKlrrar l'niiiiero, 

K di deliro pa«<ano 

Scevri I K*'^rnl e d'alTaiino in qiieia calitia. 
Hié dofifiio Mral raiirirhiofmlo Amore 
Vibra: e l'un di leusiadra, 
lioke vita daior; limo a furore 
Me>rr l'alim, e soqquadra. 

Kii'.inue, tfigf'ui'tin Auliilr I'- 
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compromloro , non so delìnire ma che pure m’investe l’anima con 

infernale potenza mi avverte che quest’amore che ho per voi 

incsplieabilc immenso mi percuoterà come il dito di Dio sulla 

cervice del maledetto. 

— Sperda il Cielo ogni reo presagio ma poiché dal vostro labbro 

è uscita, la prima volta, una parola che io avrei voluto non ascoltare... 

l’ano voi l'avele detto ramore che avete per me non potrebbe 

che farvi infelicissimo. Questo amore voi dovete cancellarlo dal cuor 
vostro cancellarlo ad ogni costo. 

— Cenero.so c saggio consiglio! l’rovalevi un poco: dite un poco 

alle vene di zolfo che bollono entro le viscere della terra di non scuo- 
tere i monti e di non erompere dal cratere del vulcano Dite ai 

venti che si volvono mugghiando sull'Oceano e ne spalancano gli abissi 
di arrestarsi sulla superlicie delle onde Dite alla folgore che in- 

cende le nubi e con orrendo scoppio si precipita sulla terra di star 

sospesa sulle ali della tempesta c vedrete come saranno seguiti i 

consigli vostri.... lo non doveva mai vedervi.... vi ho veduta e sono 

perduto! 

— Giovinetto a sentir voi si direbbe che voi solo siete condan- 
nato a solfrire sulla terra Vi sono altri che solfrono e sanno aver 

coraggio c tacére. 

— SolTrite pur voi! Non è oggi .soltanto che vi ho sorpresa nel 

dolore ....'■li voi solTriUv, l(i vedo ma ditemi: liavvi sofferenza in terra 

che amore non po.ssa far dimenticare, che amore non converta in su- 
prema felicità? ed avvi solferenza che pareggiar si possa al martirio 

di amare inutilmente, di amare senza speranza, di amare come un 
reietto dal cielo? 

— ['ditemi, o l’ano. Io conosco troppo l’altezza dell’animo vostro, c 
so troppo come la patria abbia d’uopo di voi per lasciarvi qualche 

remota lusinga non rivelandovi tutta la verità Sappiate dunque, o 

l’ano... che io non vi amo... che non posso amarvi... perché un altro.... 

— Maledizione! Chi é costui? in (|ual angolo della terra si 

trova egli che il mio ferro noi giunga? 

— Frenate l’ira vostra volete voi far guerra ai sepolti? 

— Che?.... È un estinto che mi toglie il cuor vostro?... Maledizione! 
Maledizione!... E in qual modo troverà io sfogo all’odio che mi divora?... 
Ilo rivale la morte! Devo abborrirc un cadavere?.... non è vero adun- 
<pie che gli odii umani cessino lutti sull’orlo di una fossa?.... .No.... 
non è vero.... perché io sento che le mie mani si caccierebbero nella 
polve «Ielle sepolture e le agiterebbero empiamente 
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Ouamld mai uscirono di sollcrra i morii a slra'/.iarc i vi\i?...Ciò si 
narra in i|iiaI< )io voccliia lof^genda, ma ciò non ò mai avvonnlo... o ciò 
avverrà questa volta per me.... por me solo dovrà essere avvenuto.... 

Mulladimeno io vi ringrazio, ò luiona Elena, di avermi svelata la 
verilà.... Cosi mi è nolo che nulla poirò mai sp<'rarc.... mai nulla.... 

— Mai nulla! io debbo ripetcrvelo \icr sanare il cuor vostro. 

— Ed ò morto!.... Morto!.... Voi non diceste cosi per soltrarlo alla 

mia vendetta? 

— E morto! ve lo giuro! 

E all' udire quel giuramenlo l’ infelice giovino si allontanava dalla 
donna, cuoprendosi il volto colle mani quasi vadessc nascondere le 
orribili ansie da cui si sentiva lacerala l’anima. 

La none già cosi limpida e stellala si era tutto ad un tratto coperta 

di nubi ; il vento fìscliiava impetuoso, e soprastava il temporale 

l’ano prccipitavasi fuor della soglia e correva forsennato per 1’ aperta 
campagna, slìdando la battaglia degli elementi a superar (|uella assai 

piò terribile del cuor suo correva correva per piano, correva 

per monte senza pigliar riposo, correva come leone percosso a morte 
clic porta con sè nella fuga la mortale ferita. 

Einalmentc si scuri stanco c si assise sopra un macigno. 

In quel momento impenersava piò che mai la tempesta il tuono 

gli scoppiava sul capo al chiarore di un lampo egli si scorgeva sopra 

un precipizio, c il fragoroso strepilo di cadenti acque lo avvertiva di 
ima sottostante riviera. 

Il primo pensiero clic si olferse alla sua monte fu quello di preci- 
pitarsi in quella voragine e siqipellire nelle acque la sua disperazione. 
Si levò in piedi.... 

« Oli vedi l’ano a clic sei ridotto? al suicidio! e sei appena 

« sul mattino della vita, e l'aniina tua avrebbe potuto specchiarsi nella 
0 luce del cielo, e non oravi sublime entusiasmo di cui non ti sentissi 
«avvampare E mira a clic sci ridotto! 

« Ed ho io qiialclic colpa? Clio lio fallo io per rendermi indegno 

« di questa esistenza clic non è niegala neppure ai vermi, neppure 

« agrinselli? Ilo |ioslo ogni mio pregio in amare, in difendere la 

« patria.... e mio padre, cosi intrepido, così forte cospira contro la 

« patria e versa l'ignominia sul capo mio e non è piò loco ove io 

« possa drizzare il piede senza die il nome di Colocotroni venga 

« meco senza che si abbia diritto di guardarmi con disprezzo c 

« dire airoreccliio del compagno: guarda, è il lìglio di un traditore.... 
« All! ch’io non l’ascolti, non l'ascolti mai ipiesla esecrala parola!.... 
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M E inciilro io corro dove si pugna por la patria, mentre io vado a 
« olTrire il mio sangue in espiazione del paterno fallo.... ecco aprirsi 

u a me dinanzi una luce novella Elena! tu mi rivelasti raniore 

» ti amai, e tutto il resto fu dimenticalo.... ti amai.'.... c airalletlo il 
« pili casto, il piu vero, il piii santo tu corrispondevi culla più gelida 
u pietà.... e questa pietà li consigliava di scuoprirmi il cuor tuo, e lo 
« trovai inaridilo.... Potesse almeno questo pensiero, potesse aiutarmi 
« a supportare la vita... ma no; la vita mi diviene odiosa: ho esaurite 
« le speranze della terra.... trovo in me un deserto... .ed è unico he- 

« nerizio la morte! Una volta io sperava di morire cumhal tendo 

«contro gli Ottomani ora tutte le morti mi sembrano eguali, 

« purché si finisca di solfrirc » 

E poiché l'nrizzonle cominciava a tingersi dei primi albori del giorno 
e cessato aveva di mugghiare la tempesta. Pano misurava avidamente 
collo sguardo la voragine che gli si apriva sotto i piedi Vedeva 



rovesciarsi gorgogliando le ondo del solto|ioslo torrente ....un’ anlente 

febbre agitala le sue membra gli si offuscavano gli occhi.... una 

mortale vertigine gli sbatteva le lempia.... mancavagli il piede c pre- 
cipitava 


0 Ihiìu . 

l'.ltr a mr m*ì luce ; o icnclm»^ Avcnio. 
Ilaseianic .lull nvchi niici, me nie nrpM. 


PakI'IiUU* (la'mnrUtI io più non motto 
-UMvicnn. r*vur. 

Ki RII’IDE, tppnUto. P. 
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Tra le siimiosilii della rocca ora, Ira pietra e pietra, cresciuta una 
selvaggia pianticella che s’incurvava coi rami verso l’abisso; nei rami 
di quella pianta s’avvinghiava il giovinetto nella sua caduta c trovavasi 
cosi sospeso fra la vita e la morte 

Inqiiell’orridostato vedendosi aperto sotto i piedi il sepolcro dal quale 
non poteva ritirarsi, rinfelice si sentiva preso da un brivido come il con- 
dannalo che sale i gradini del patibolo .... gli si arricciarono i capelli, 
gli si bagnò il volto di freddo sudore.... Egli che voleva la morte, egli 

che si precipitava per trovarla nei gorghi del lìume ora che la vede 

da presso, ora che un brevissimo spazio lo separa dall'abissu ora 

trema ora sento di amaro la vita ed ora ò troppo lardi! 

Lo sciagurato si agita, si divincola e giunge ad aITcrrare colle mani 
le radici del cespo dal quale fu rallenuto... e spera ancora... ma le 
radici non sono che a fior di terra, e il peso della persona le va svel- 
lendo spaventosamente... ode lo strepilo minaccioso delle aiapie le quali 
sembrano reclamare la loro preda... esse sono lì per inghiottirlo... e 
sente intanto ad ogni batter di poLso, sente che i rami da cui pende 
s’ attengono ognor meno alla terra... oh! che non avrebbe dato in quel 
punto per un ramo d’albero che gli avesse lascialo sperare mezz'ora 
di vita... mezz’ora è un secolo (juando non si ha più che un minuto 
secondo... la vita si getta quando si ha, ma quando si è prossimo a 
perderla allora si vuol vivere... vivere ad ogni costo... e l’ano sento 
di morire e dispera c maledice... 

La terra è giù tutta sgretolala, i virgulti si sono sradicali ad uno 
ad uno, non vi è più che un fragile spino da cui ha lacerale le mani 
e lo braccia, e lo spino già cede ancb’ os.so... 

Tutto ad un tratto il caduto si sente una mano entro i capegli... 
mette un grido... si sente innalzato... si sente quasi portalo in aria... 
e con gr.inde maraviglia trov.asi giacente sopra un erboso piano. 

Che 6 mai avvenuto?... Ila egli sognalo ?... E forse disceso a salvarlo 
un angelo del ciclo?... Ma no; ò una terrena creatura quella che gli 
sta dintmzi... E un uomo involto in lunga ed ampia tunica, il quale 
sta incurvalo sul giovinetto, e collo sguardo sembra pietosamente in- 
terrogarlo se abbia d'uopo di nuovi soccorsi E corruscante quello 

sguardo... ma un nero cappuccio ne vela il baleno... e il nero manto 
in che s’avvolge lo sconosciuto, c il rozzo cordone che gli cinge i (lan- 
chi, e la bianca barba che gli scende dal mento lo palesano per un 
vecchio ospite del monte dei cenobili. 

Venerabile Calogero*, dice l’ano al suo liberatori', io vi devo la 
(*) Nome die si dà In Grecia al monaci. 
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vita e ve ne ringrazio. Kale ch'io conosca il vostro nome o il mona- 
stero in che offrite a Dio le vostre preghiere, acciocché in ogni tempo 
ed in ogni loco sappia la mia riconoscenza dove rinvenirvi. 

— Voi, rispose il Cenobita, non mi ritrovereste in nessun loco, e non 
mi dovete gratitudine alcuna per ciò che ho fatto. Vidi un mio fra- 
tello in pericolo della vita e per salvarlo esposi la mia; qualunque altro 
avrebbe fatto lo stesso. 

— Per voi che siete avvezzo a spargere le beneficenze sul capo dei 

mortali so che non ha gran pregio la riconoscenza della terra, ma io 
sento che ho bisogno di esprimervi 

— Ora siete salvo. Addio. 

— Kon sarà mai, ripigliò Pano, ch’io vi lasci partire senza che 
prima stringa i vostri ginocchi e sappia il nome vostro, e... 

— Voi diceste che avete per me qualche sentimento di ricono- 
scenza.... Provatemene la verità. 

— E quando potrò mai darvone bastevoi prova? Apritemi il voler 
vostro; imponete: che deggio fare per voi? 

— Dovete cessare d’interrogarmi, cessare di richiedermi dell’esser 
mio, cessare di ringraziarmi... e lasciarmi partire in. pace e dimenti- 
carmi. Questo, e nuli' altro, voglio da voi. 

— Ma e che? Non potrò io almeno... 

— Se insistete ancora, dirò che siete un ingrato e mi farete pentire 
di avervi soccorso; e quando ciò non bastasse, direi che non voglio 
essere conosciuto e vi ordinerei di non seguire i mici passi. 

Queste parole furono dette con un accento cosi fiero, e gli occhi 
del Cenobita vibrarono una cos'i vivida luce che il giovine si senti 
soggiogato. 

Partiva il Cenobita. Pano chinava il capo e taceva. 

Cominciava intanto a sorgere il sole, c colla mente ingombrala da 
nuovi pensieri il figliuolo di Colocotroni tornava sulle suo orme c ripi- 
gliava il sentiero della solitaria villa di EIcna. 
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CFSIR4 
■ Il volin mii> 

• Kol rironosf i ? 

Aristodemu 

• lo l'ho nel ror !tcol|iiio.... 

• Il ror mi parla e fa cadennfii velo. 


— Chi è che viene a disturbare fra queste piante la mia solitudine ?... 
E dicendo questo parole, alzavasi Elona dispctlosamcnte. 

— E un monaco, rispondeva un servitore, è un sant' uomo del monte 
Athos il quale va dilTondcndo per la Grecia la parola del Vangelo; dice 



aver conosciuta la vostra famiglia a Costantinopoli, e soggiungo avervi 
a partecipare un importante messaggio. 

— Quando è cosi sia il bene arrivato. 

— Volete voi che egli venga in questo giardino? 

— Si. E poco stante veniva introdotto un Cenobita... quello per 
cui Pano era scampalo da morte. 

Entrava col capo basso, colle mani raccolte al petto, c diceva con 
sommesso accento: — Sia con te il Signore. 

— E sia cou voi la sua pace e la sua benedizione, o buon padre. Mi 
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hanno dotlo che voi abitate i solitarii chiostri del monte Santo, e che 
un giorno foste a prova pur voi dei martini di Bisanzio. 

— È vero, rispose il monaco senza alzare il capo e con voce al- 
(|uanto fievole c alquanto agitata. 

— Voi conosceste la mia famiglia... misera! essa è svelta da radice, 
e più di lei non rimane che questo fragile ramoscello sbattuto dal 
^onto e percosso dallo tempeste... Ma qual messaggio mi recate voi 
da Costantinopoli ? Chi può ricordarsi di me sulle cruente spiaggie 
del Bosforo? 

— Signora! ... 

— Pcrcliè tacete?... Perché è tremante la vostra voce?... Avete forse 
qualche funesta notizia a parteciparmi ?... Parlate pure francamente. 
Dopo tutto ciò che ho sofferto non è più sventura che mi spaventi... 

Ma che posso io ancora temere o sperare quaggiù ? E a Stambul 

ehi può pensare alla povera proscritta? 

— (ìih prima che si accendesse questa fatai guerra... nel tempo che 
gli abitanti del Fanale non erano invisi a quelli del Serraglio io ve- 
deva talvolta vostro padre... 

— E dove ? 

— In casa del Gran Visir Bendcrli-Aly... 

E proferendo queste parole il Cenobita alzò la testa e fissò gli oc- 
chi in volto alla donzella, la quale impallidì, gettò un grido e mal reg- 
gendosi in piedi si appoggiò al tronco di un ricurvo salice. 

Fece un atto il monaco, quasi per correre a sostenerla, ma si pentì... 
c tornò a chinare la testa... e tacque. 

Trascorsero alcuni momenti di silenzio.... Poi riprese la donna: — 
Comincio a credere che non per lieve cagione vi siate qui condotto... c 
le vostre parole... c il suono della vostra voce... mi turbano l’anima, 
mi confondono la mente... continuate: parlatemi di Costantinopoli. 

— Ora debbo parlarvi dell’ Acaia... Sappiale ch’io vengo da Patrasso. 

— Da Patrasso?... Cadeste forse in mano dei Turchi? 

— Vi stetti prigioniero per più di sei lune: e sono due giorni sol- 
tanto che ho ricuperata la liberlù... c mi fu conceduta col patto che io 
sarei venuto da voi prontamente per farvi avvertita di gravissimi eventi. 

— Da me, voi diceste?... da me?... In Patrasso dove hanno pre- 
sidio i nemici nostri... Siete ben certo di essere sfato spedito a me?... 

— A voi.... A Elena Morosi. 

— Dio mio! che c mai questo? che ò mai ciò che io provo? 

Certamente... certamente c un' aberrazione.... ma.... in quella dlt'a di 
nemici chi poteva curarsi di me? 


Digìtized by Google 


fi ■■ 


380 SCK.VE ELLENICHE 

— Lii ofticialc clic da non molto si trovava in i’atrasso, ina clic puro 
godeva della speciale confìdenza del comandante lussiif-Bascià... Fu egli 
clic nella notte mi aperse il varco alla fuga... egli!... 

Il monaco più non parlava, c la donzella mal celando la profonda 

agitazione delFanima soggiungeva con tremanti labbra — Ma su la 

tomba non fosse inesorabile, dii altri potrebbe essere chi altri 

dii ? 

— È un olliciale che lord Bvron salvava da morte c faceva scortare 
a Patrasso. 

— Salvato da morte?... Che odo io mai?... e loi lo vedeste?... c voi 
stringeste la sua mano?... 

— La sua causa divenne la mia... Fra noi due non fu più die un 
sol volere... vestii mentite spoglie... 

— Giusto Cielo ! 

— Traversai nemici paesi... ebbi il pane da nemiclie mani... pen- 
sando a voi, a voi sempre... 

— A me voi?.... 

— Cosi mi commetteva quell' officiale... 

— Il suo nome?... il suo nome... 

— Cliiamavasi... Akmet... 

— E tu sei desso!... gridava fuor di sù l’amorosa donna, c accesa 
di entusiasmo, c dimentica di se medesima correvagli incontro c get- 
taragli al collo le braccia... 

Spariva il mentito abito, spariva la mentita canizie, c Akmet pieno 
di gioia, di amore, di felicitù stringeva per la prima volta contro il 
suo petto la tanto adorata e tante volte perduta fanciulla... 

— -Sono io, si, sono io... lascia clic io m’inebrii di questa suprema 
volnttà di esser tcco!... Se e vero die il cielo si acquista col martirio, 
non vi ù tortura di lagrime c di sangue che io non abbia sofferta per 

un momento come questo Elcna ! Elena ! Vi sono forse in terra 

patimenti dio noi non abbiamo sopportati?... Le guerre, le carceri, 
gli esilii, le scuri, tutto abbiamo provato... e ciò perchè? perchè gli 
uomini non paghi dei dolori a che furono dannati dal nascimento su- 
dano a crearsi nuovi dolori, nuovi spasimi, nuove triholazioni... Oh! 
non è egli tem|>o che noi fissiamo bene in volto questi uomini per 
conoscerli come sono, per giudicarli come meritano e separare la 
nostra dalla loro causa, c frangere il loro tirannico giogo, e gettando 
lo sguardo su quanto vasta è la terra non mirare in essa che la legge 
eterna del Creatore, di Lui che per tutti egualmente volle coronare di 
fiamme il sole?.. \on tremare o donna! ...non impallidire!... Ascoltami... 
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....Ora che la guerra civile arde nel Peloponneso, e che'il governo 
dovette .adunare tutte le sue forzo nelPArgolide per far fronte ai rivol- 
tosi, l’Acaia, l’Elidc, l’Etulia sono vuote di solilati, e il presidio di 
Patrasso non ha che ad uscire dalle sue mura per dominare su queste 
terre. Domani la città di Piego sarà preda dei Turchi.... ed io, colla 
mente precorrendo gli eventi, io vedeva questa tua casa in fiamme c 
vedeva il sozzo Guego, il briaco Albanese strascinarti per i capcgli, 
vituperarti cogli amplessi, e ucciderti e insultare al tuo cadavere.... 

iVon pensai più che a salvarti lasciando i vessilli io mi facea reo 

di morte; svelando i militari ordinamenti io mi rendeva traditore... 
la mannaia e l'infamia mi stavano sul c.apo... ma la mannaia, diss’io, 
non e che una morte un poco più sollecita, e l’infamia è un giudizio 
degli uomini.... E questi uomini che hanno fatto per me, perchè io 
sacrifichi ad essi tutto quanto ho di più caro e di più sacro sulla terra ?... 
mi hanno straziato, oppresso, avTilito, c per ultimo mi hanno per sino 
costretto a mirare in volto il carnefice che troncava il capo di mio 
padre... Elena! io più non vidi che .te, non pensai più che a te... lutto 
ciò che è in terra mi è lutto straniero, lutto, fuorché l’amore che ho 
per te... Che debbo fare, o donna, per meritarti ?... Qual sacrifizio ti 
è più gradito?... la mia patria, il mio sangue?... imponi, imponi... — 

E cosi dicendo Akmct stringeva fortemente la mano della donzella < 

c ne aspettava tremando la risposta... Elena non parlava... Essa cre- 
devasi in preda di una visione... T aspetto dell’ amante creduto estinto, 

e le sue calde, disperale parole la soggiogavano, la fascinavano 

era affannoso il suo respiro, era pallido il suo volto, era oppressa 
l’anima sua.... 

Akmct pendeva dal labbro di Elena e vedendola stillante di su- 

dore la fronte, ed egra c mal ferma o trambasciala, sorrcggcvala col 
braccio, e sentiva sotto la sua mano violentemente battere il cuore 
della donzella, c pregava e sperava.... 

In quel punto si udiva un fremito soffocalo, si vedevano agitati i 
rami della vicina siepe , e compariva Pano.... 

— Maledizione sulla spergiura, gridava egli, c correva su Akmct colla 

sciabola sguainala Nciratlo ili ferire conosceva nel suo avTcr.sario 

colui che gli aveva salvata la vita Un gelo mortale gli scorse per 

tulle le membra, e scagliando lontano da sè il ferro, vclocissimamente 
ilisparve. 
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ThOlMìBO COLOI'OTBOM 

I’ano (ah.ocotbom 

^OTABOITLO 

Am)Bev Londo 


/.' azione ae^ue nella Marea in prossitnilà di Tripolizza. 
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Vili 


n« poi rlie >otlo 'I del co«a non viiii 

• Slabile e feniia, tulio ablKoliiii» 

• Mi ertisi e Giianla In rhc ti HJI. 


I 


Il forie dì San Giorgio, .\lloggiamenli mililari. Si vedono in Inniananra 
ì monli di Tripolina. 



.Notaropi'lo con’endo affannosamente verso Colocotrosi, il quale in 
vederlo si alza e va ad incontrarlo. 

rOLOCOTEOM 

E COSI Notaropulo, quali notizie vieni tu a recarci?... 

NUTAHOPCLO 

Le più infauste. I ridotti del monte Partenio sono in mano dei nemici. 
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COI.OCOTHOM 

Sciagurato! ... E tu non hai saputo dircndcrli .ì* 

KOTABOPII-O 

Non vi è scontro clic io abbia evitato, non vi è perìcolo a cui non 
mi sia coraggiosamente esposto. Mi sono trovato quasi sempre a fronte 
di Cura e sostenni molte ore l'impeto de’suoi; ma ferito mortalmente 
il bravo Deli-Vani , lo sgomento si sparse negli Arcadi e fui lascialo 
solo sul campo di battaglia. 

COIOCOTROM 

Per Dio! le coso nostre s’incamminano male... se non si.imo vinci- 
tori nei primi scontri, si frange Penlusiasmo dei soldati e la nostra 
causa È perduta... Ora è inutile ch’io stia a presidiare questa fortezza; 
ora mi ò forz.a correre a difesa di Tripolizza, contro la quale saranno 
diretti sicuramente gli sforzi di Cura... Animo dunque, a Tripolizza!... 


Il 


Anoreì Lomdo, Notaropi lo k Colocotrom 

f.Ol.OCOTROM 

Tu qui Andrea Londo?... lo li credeva nell’ Acrocorinlo con Lascari 
0 Gancio. 


I.OSOO 

Lascari e Ganelo mi hanno spedito a te con gran fretta per annun- 
ziarti che il generale Coletti, alla lesta delle migliori truppe della Re- 
pubblica, marcia a gran giornale verso TAcrocorinlo , dove saranno 
decise le sorti della guerra. 

COLOCOTROM 

Prima di arrivare all’ Acrocorinlo troverà Stamatopulo nel piano 
d’ Argo. 

LOS no 

Stamatopulo oppose una breve ed inutile resistenza. Egli fu fallo 
prigioniero, e dicesi che sarà sottoposto ad un consiglio di guerra. 
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E ciò accadrà a nni Inni se ci lasciamo sorprendere da costoro 
come se fossimo lift . Iiranco di Asiatici o di Africani. 

Losno 

l’er difenilere 1’ Acrocorinto , Lascari, Zaimi, Gancio poterono ap- 
pena radunare (piattrocento nomini', c Coletti ne lui duemila. Essi mi 
hanno pertanto incaricalo di invitarti ad accorrere prontis.sinianienle 
coi Mainoli in loro rinforzo. I.a tua presenza è colà assolutamcnle 
ncce.ssaria. 

COI.OCOTBOM 

E Tripolizza la lascierò io senza difesa ?...Tripolizza, la città che ho 
conquistala col mio braccio c col mio sangue la vedrò io tranquilla- 
mente in potere di Cura?... No, no: io starò a guardia delle suo mura. 
A Tripolizza avrò la vittoria o la morte. 

I.O.NIM) 

Rilletti che le importanti fortificazioni dell’ Acrocorinto... 

COI.OCOTRONI 

Spedirò colà cento de'miei Mainoti e li comanderà Notaropulo. Dirai 
a Lascari di rammentarsi che con molto minor numero di soldati ab- 
biamo vinto insieme i nemici in più di dieci battaglie; c ci erano più 
di dicci volte superiori di forze. 

tosilo 

Ma quei nemici erano Turchi e questi sono Elioni. 

COtOCOTBOSI 

E che importa?... 1 nemici son tutti nemici, c la spada del guerriero 
non li numera e non pone distinzione fra essi. Londo, ritorna all' Acro- 
corinto c reca a Lascari la notizia del rinforzo che gli ho destinato. 
{Ltiìiiln parti:). E tu, o Notaropulo, alTrellali a pigliare il nuovo comando 
ed a metterti in cammino (\nlaropiila parlr). 


SCtKl CC.UN. I. 
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MI 

CDi.ociiTilOM mh ' ' 

Qiiri ncniii'i erano Turclii c questi sono Elicili!... Loliailello Lon- 
(lo... c queste parole, non so perchè , ini hanno stranamente eonliir- 
hato... Questa guerra comincia sotto hen funesti auspizii... tutto mi va 
a rove.scio , lutto... c ciò che 6 peggio di tutto è la irresolutezza che mi 
pesa siiir anima... E che? non sono io da gran tempo avvezzo ai peri- 
coli ?... 1 cmiirasii, gli ostacoli, i cimenti non mi hanno sempre addop- 
pialo l'ardire e la forza?... >on sono io il vincitore di Navarino, di Tri- 
polizza, di l’alrasso, di Monembasia, di Modone e Corone?... Si, lo 
sono... Ma... lo ha detto Londo... Quelli erano Turchi, e questi sono 
Ellenil... Non so il perchè questo fatali parole mi tornano sempre alla 
mente... Sarehhe mai?... E inutile colarlo: io sono straziato da un cru- 
dele affanno... io?.... Ah! se potessi ancora tornare addietro! so lo 
potessi!... Almeno tu, o figliiiol mio, tu sei puro della paterna mac- 
chia!... e nulla ti potò vincere: nè consigli, nè minaccic, nè pre- 
ghiere, nè violenze... Grande anima la tua, o mio diletto Pano!... Non 
.sia mai per cadere sopra di te il mio fallo, e possa un giorno la Gre- 
cia scusare il delitto del padre colla virtù del figlio!... 

(/'oc/ iti (/entro) 

Viva Pano! ^ iva Coloeolroni!... 

COI.OCOTBOM 

Quali voci SOI! queste?... e a che queste grida di esultamento?... 

IV 

Pano f. Colocotrom 

P.»NO 

(eorre«(/o ne//e lirni-ria di Coloeolroni) 

Padre... padre mio!... 

COtOrOTROM 

Tu (pii?.... tu mio figliuolo?.... In (pu'sto momento?.... E a che ne 
nielli ? 
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PAXO • . 

Vengo a combaltcrc al tuo fìanco. 

COLOCOTBOM 

Che dici?... lo credo di sognare... Tu che l’involasti dall'Acropoli 
per non aver parte nella congiura?... Tu clic levasti il ferro contro 
Caseari e fosti compreso di orrore alia mia presenza?... Figlio, figlio 
mio!... 

PANO 

Da quel giorno molle cosct") mi furono svelale che io non sospettava 
neppure... molle cose!... molte!. ..io partiva fanciullo e rilorno uomo. 

COLOCOTBOM 

Che ascolto?... lo non ti comprendo... 

PANO 

Appena comprendo io me stesso, tale e tanto c il rivolgimento che 
in me si è operalo... ma ciò di che son certo è questo: sin qui non 
ho conosciuto nè il mondo, nè gli uomini, nè la vita... lo, stolto che 
era, credeva alla virtù, credeva alla gloria, c al nome di patria mi 
sentiva ardere il cuore di magnanimo desio, c per la fede cIh‘ i nostri 
padri serharono immacolata col sangue, avrei sparso, esultando, tutto 
il sangue mio... Trascorsero pochi mesi... c vidi te, o mio jiadre, impu- 
gnare la spada contro la patria che tu stesso hai fatta libera e glo- 
riosa... c vidi la patria mettere a prezzo d’oro la tua testa come quella 
del più infame ladrone... c vidi i sicarii stipendiati da coloro che ti 
stanno al fianco alzare il coltello c vibrarne la punta nella mia gola... 
e fìnalmentc io vidi!... Sappilo o padre: io arsi d'amore per una don- 
zella che in Grecia ha nome della più pura , della più casta , della 
più generosa delle vergini Elicne... c questa donzella io Tho veduta 
aprire le braccia a un amante che giurava estinto... e questo amante 
per cui si rendeva meco spergiura, questo amante era un Turco... 
Oh rabbia! oh maledizione!... ed io non l’ho ucciso?... e non gli ho 
posto il piede sul capo, e non ho strascinato il suo cadavere nel 
fango?... (scoppianda in risa convulse) .\h! Ah! Ah!... Tu vedi o pa- 
dre come io fossi stupido a credere alla virtù, alla gloria, all’amore... 

(o' Varia ^mpre a'morlali e non fallai'p 
Sruola è tl votlcr. l’ria ili voili'r non oh 
M cnir qiinaaiù ddl aHriiir prr^aita. 

SoMii.i.r. p. 
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tulle belle cose all'età di quindici anni... inezie da rnj'azzn, Irastulli 
da bambino... ma ora sono uomo, lo l’Iio già dello, cd eccomi qui 
per dartene luminosa prova. 

COl-OCOTBOM 

(velamìn n stento tu sua ]ll•ofon(^a euiii mozione') 

lo sono pieno di maraviglia c appena }hisso credere a quello che 

ascollo Ma ci bai tu pensato seriamcnlc? 

fiso 

Se ci lio pensalo? Dopo la mia partenza da l’irgo non ho vissuto 

che di questo novello desiderio E non vengo io solo qui Ilo 

scorsi i nostri monti, ho visitali i nostri villaggi ed ho condotti con me 
duecento uomini deliberali a morire o a vincere con noi; tu vedi che 
il mio soccorso è di qualche peso. Viva adunque la rivoluzione, giù il 
Consesso Esecutivo, muoia Coudurioli , muoia Coletti, muoia .Mauro- 
cordato; muoiano, muoiano tutti! 

COLOCOTKOM 

(fra sè, ed ascinijaiidosi gli occhi pieni di liiijrimc) 

(.Mancava per me (|uesla sventura Ora chi mi consolerà? Ora 

lutto b perduto per le, sciagurato padre!) 

FASO 

Ma che vuol dir ciò? Tu sei laciluruo e malinconico? Si di- 
rebbe elio tu piangi! Ma che? non sei tu lieto di vedermi al tuo 

fìanco a partecipare delle lue sorti? 

COLOCOVBOSI 

Figlio!.... dopo che abbiamo inalberalo questo vessillo.... sai tu qual 

nome ci ha dato la Grecia? (jirendendolo per ninno e jnirkindo sotto 

voce). Ci chiama traditori!!.... 

F.vso (ridendo) 

Va bene; è una parola come tante altre ; del resto <|uando .avremo 
vinto, la Grecia ci chiamerà padri della patria, e FEiiropa ci darà il 
nome di Eroi. 

COLOCtUBOXI 

Pano mio amalo Pam odi un mio consiglio il consiglio di 

tuo padre Torna sulle lue orme; c nesMiuo sappia che tu vollisti 

per combattere con me. 
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TAAO 

Sono lanlo fermo in questo mio proposito, che mi opporrei persino 

al tuo comando c del resto ora sarebbe tardi: lo reclute cbe ho 

fatte in nome della rivolta già son note al Governo, c la mia venuta al 
campo fu già altamente salutata. 

r.OLOCOTBOAl 

Sciagurato! 

PASO 

Ma fìnalmentc ho io fatto male a seguire il tuo esempio, ad obbe- 
dire a’tuoi ordini, a venire al tuo fianco? 

COI.OCOTBOA1 

I miei ordini furono insensati il mio esempio 6 nefando c 

per te non vi 6 salvezza che lontano da tuo padre cbe prendendo, 

ove d’uopo, le armi contro tuo padre. 

PASO 

E questa salvezza io non la voglio. Sangue per sangue, vita por 
vita. Sei tu un eroe? lo sono con le. Ti vogliono cbiamarc un rdiellc? 
Ed ecco che mi sono ribellalo ancb'io.... Dammi la tua mano. 

COLOCOTIIOM 

E rmilo!....ll dado ò tratto c non è più tempo di retrocedere 

compiansi dunque i destini .... l’ano, figlio mio!..., vieni nelle mie brac- 
cia noi vinceremo o morremo insieme 

PANO 

Si, noi vinceremo c quando è cbe tu non bai vinto? Or bene; 

cbe debbo io fare? ([ual loco mi assegni? 


V 

>0TAB0prL0, I’a.no, Colocothom 

NOTAROri'LO 

1 .Mainoti son pronti per la marcia, ed io vengo a ricevere il tuo com- 
miato. Tultavolta sono in debito di dichiararti che Eondo in atto di 
partire mi esprimeva il suo cordoglio per il rifiuto che bai dato di 
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animare colla Ina presenza i sollevali dell’ Acrocorinlo , e mi fece 
]>rometlere di ripeterli che senza di le era assicurata la vittoria di 
Coletti. Ho compiuta la mia promessa. 

COLOCOTROKI 

Ebbene, non sia mai dello che per mia cagione sia rovinala la no- 
stra causa. Io cedo alle sollecitazioni di Londo c di Gancio. 

l’ano, tu mi cbiedevi dove fosse il tuo loco? Il tuo loco è qui. lo 

parlo per l'.Acrocorinto e a te commetto la difesa di Tripolizza. 

PASO 

Ed io li giuro che finchò avrò una goccia di sangue nelle vene. Tri- 
polizza non aprirà le porle a Condurioli. 

COLOCOTROM 

l’ercbè questo giuramento? Non so abbastanza che tu sci prode, 

die tu sei mio figliuolo ? Non ò di combattere valorosamente 

che io li raccomando, ma di spendere saviamente la vita Addio 

l’ano addio ancora una volta Nolaropulo tu rimani con mio 

tiglio; con me bastano i mici Mainoli c il nome di Colocotroni. 

'p) Ahi Ijisau! 

(!hu prò lu soccombi, e che mi cale 
Più di Acndetla? A che littorie e Sfiorile 
Koii divise con le? rnlle*. rhe sogno? 

Sema le qual vliinrlA? e chi le spento 


Pugnar vorrà? come arrrslar 
Del Greci oppressi? ed, lo diserlu e solo 
Pulrò in Argo tornar? 

o«eRu, llìattr, Canio iv. P. 



« 
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Sr.EN'A: L* Arrocorintn 
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rflìvk rnncio Eurialo mi (orni? 

• Eurialo «ci lu? Tu sc‘ 'I mli» fìftlio, 

> Ch cri la mU $|>cranza e i mio rl|)oiui 

• Nelle estreme ciornaie di mia « ila ? 


Interno delta cilladoila dell* Acrocorìnto. Case, chiuse, moschee diroccate. 
Dalla balza meridionale scaturisce il rotile Pirene (^). 



Si orto in lontananza il rimbnmlM) del cannone. 


I 

CANKLO 

(enimnili) pvecipilosamente. i-on seguito di pochi soldati fuggitioi. E 
ferito in un hrarrio). 

Un poco d'acqua una goccia d'acqua per carità! 

(Uh soldato corre a prender acquo alla fonte. Canelo si lascia ca- 
dere sopra un sasso). 

Quale battaglia! quanto mal speso valore Ah! non ne posso 

piìi!....(// soldato gli porge dcH'acqna).... Ah!.., .mi senio ristorare.... 
"i-azie amico! 
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11. SOLU.UO 

Noi siole forilo CoiiiUno? 

l„\XEto 

È vero fili colpo ili scialtola elio ho riccviilo ila un Turco 

all no! da un Cìreco Ilo vergogna di ipiesla ferita, od ho in odio 

il sangue che verso potessi ahnciio lauto versarne che col sangue 

uscisse la vita 

(Eitlmiio cimlinimiiwnte sohluti fuifijitivi. Si ode più vii-ino il rim- 
Immho ili-l ciinnonr). 

O.V FOUUITIVO 

•Noi siamo perduti! — la scorililla è sempre piii generale 

l.V ALTRO FlGlilTIVO 

Maledetto il momento che ahhiaino prese le armi contro la patria! ... 
.Maledetti coloro che ci hanno tratti a questa sacrilega guerra! 

C.lXKl.O 

Kssi ci maledicono ed è giusta la loro malcdi/.ionc noi li ah- 

liiamo condotti al fratricidio .\hliuminiu! elenio alihominio sopra 

di noi!! ( l’ci/eHi/o eiilrare Giovanni iVoliicii). Amico! dunque 

lutto ò deciso? 

SOTAR-I 

La rotta ò compiuta \on vi è che Colocolroni il quale fa testa 

con pochi Mainoti all’ impelo di Coletti c di Hadgv-Chrislo. Egli solo 
protegge la ritirata. 


E Sissini? 


Eli ferito e preso. 


E Lascari? 


XOT.IB V 


C.IXELO 


XOHU I 

Il vile si dava alla fuga nel primo scontro, e coll’infame esempio 
scoraggiava tulli i nostri V ipiella vista Colocolroni non piote con- 
tenersi Se non sai morire, diss'egli, come un soldato, muori come 

un furfante!....!! gli piantò la scialiola iiid petto. 

ENi: E.U.I.N. t. 
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CAMiLO 

Gli invidio qncslo colpo quanlo una villoria. 

« .N l'FFici.ALE rnirnnilo freHnlotu. 

Zaiiiii? l)o\’c Zainii? 

FS SOLDATO 

Kccolo là, allo sue liallorie. 

OFFICIAI, f: 

Colociilroni li ordina di far fuoco inconlanenlc dallo mura con lullc 
lo arli^'liorio. 

2AIIII 

Ma il fuoco del cannono divorerà amici c nomici , poicliò sono tulli 
miscliiaii insieme. 


OFFICIALE 

^on imporla: purclii'- si longa discosti i vincitori dalla forlozza o 
si conservi quost'iillimo asilo, porano amici c nomici, o pera Goloco- 
Ironi Cosi egli stesso mi lui ordinato di dirli. 

CASELO 

Si, per Itio, corriamo tutti allo mura: non vi è |ior noi altra speranza 
di salvezza. 

SOTARA 

Alle mura! 

SOLDATI 

Alle mura! 


{Tutti lorrono n difem delle mura. A! comando di Xaimi latte le 
arliijlierie fanno fuoco. Continuano a entrare soldati faijuitioi , ma il 
numero di essi va sempre diminuendo, e yli ultimi che arrivano sono 
yrondanti di sangue: alcuni cadono morii.) 
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Col.OCOTRO.Vl 

{.■‘eyiiUtUii ila pochi Miiiiioli i ipinli gettano via le armi, e vinti 
dulìa ulanchezzu si lasciano cadere prostesi sai terreno.') 

Coraggio compagni tulio non è ancora pordnlo, coraggio su, 

SII i ponti, c fuoco alle artiglierie!.., (Juale infausta giornata!... Quanto 

sangue quanto valore c tutto ciò a henefizio dei Turchi!! 

E fra tante vittime io non ho potuto morire!.... Neppure una goccia 

di sangue u.scita dalle mie vene e questi poveri sciagurati che la 

nostra infernale ambizione ha travolti eccoli o morti o mori- 

liondi! 

ZAI.UI 

Generalo , il nemico si è ritirato a <|ualchc distanza dalla rocca 
dove non giunge il tiro del cannone. Ho fatto cessare il fuoco, perchè 
non ahhiamo che scarsissime munizioni. 

r.OLOCOTROVI 

Hai fallo bene. Ordina che si faccia dalle mura la più allenla guar- 
dia c che si osservino con attenzione tutte le mosse del nemico. 

Avverti Gancio, Londo, Notara c lutti gli odiciali che non sono ne- 
cessarii al servizio dello mura di recarsi da me incontanente {Zaimi 
si ritira). Avessi almeno qualche notizia di Tripolizza!... Ma nulla: il 
nemico ha resa impossibile ogni comunicazione.... Mio tiglio sarà più 

fortunato di me Ho una voce nel cuore che mi dico di sperare 

Oh l’ano! oh fìgliuol mio! In tc, in te solo è lutto riposto: io ho 

tulio perduto, ma in tc ritrovo pur lutto. 

(^Arrivano uno dolio l'altro Canclo, ÌVotara, Londo ed alcuni altri 
Capitani.) 

COLOCOTRO.H 

(vedendo Canclo col braccio bendato.) 

Anche tu ferito, o Canclo? 


l.a ferita che ho nel braccio è leggiera: ma quella ch'io stesso mi 
sono falla nel cuore quella è incurabile. 
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I.OI.OCOTIlOM 

Ora non « lompo di inulili rincroscimonli ; la nostra condiziono ó 
assai fjravo, c vi ho chiamali pt'r deliberare iiilorno al parlilo che doh- 
hiamo prendere {Si pone n sedere snprn un miiee/iin di pietre). 

VOTvnA 

E qual altro parlilo ci rimane fuor quello di implorare la clemenza 
del vincilore? 


rOl.oCOTBOM 

Che ascolto? Tu Nolara polresli a tanto abbassarli? 

I.OMIO 

Generale , a che farci illusione? A che non voler confessare I' e- 
slrema condizione a cui ci troviamo ridotti? Oliando pure si po- 

tesse sostenere l’assedio di questa fortezza un mese.... duo mesi.... 
possiam noi sperare di sottrarci alla sorte nostra? E dopo che avremo 
resistilo all’assalto delle armi, resisteremo noi a quello della fame?.... 
l’iii sarà larda la dedizione, più dure saranno le condizioni del vinto. 

COI.OCOTBOM 

Ma non <• qui solamente che per noi si combatte. Tripolizza è no- 
stra; il fiore delle nostre truppe sta a sua difesa. Colà è ^otaropulo, 
colà è l’ano, il figlio mio Aspettiamo almeno die ci vengano av- 

visi da Tripolizza. 


Circondali da ogni parte dalle truppe nemiche, possiamo noi sperare 
che qui giunga notizia alcuna? 

I-OSUO 

E fossero jiiir prospere le cose dell’Arcadia, dopo questa miseranda 
giornata, dopo la perdila dell'Acropoli d'Argo, dopo la sconfitta di 
Deli-Vani, slum noi in caso di tener fronte alle forze della Uepiibbliea? 

CVSF.I.O 

Se almeno T insurrezione si fosse potuta propagare, se i cittadini 

avessero almeno salutali i nostri vessilli! ma non fu con noi che 

una parte dei nostri soldati , c lo Greche popolazioni si mostrarono 
tulle avverse alla nostra causa. 
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roLor.oTBOM 

E"re^iainonle.... Ora voi ragionale con una saviezza clic è veramente 
ainmiraliilc. Ma quando cospiravale, quando per avermi dalla parte 
vostra voi mi spedivate corrieri su corrieri sotto le mura di Patrasso, 



oli! allora voi vedevate le cose inlutl'allro aspetto, 
e invece di argomentan' da savii 'p) come fate ades- 
so, voi non mi facevate suonare aU'orecrliio che 
magnanime e coraggiose parole... e Gilctti e dura 
avevate allora in tanto spregio, che troppo era per 

voi abbassarvi a combatterli ora degnate prostrarvi ai loro piedi, 

supplicarli di esservi cortesi della vita, o almeno di non farvi morire 

del supplizio dei traditori Or bene: siano aperte le porte, siano 

calati i ponti della fortezza .... (si eseguisce l’nrdine ili Coloeolroni').... 
Il vincitore vi attende; se volete recarvi ad implorare la sua miseri- 
cordia, eccovi aperta la via: andate; ma io resterò qui<9', c finchò avrò 
mero uno di questi miei valorosi, difenderò (jueste mura; e quando 
tutto sarà perduto, prenderò commiato da Coletti con <lar fuoco alle 
polveriere. .Soldati, vorrete voi abbandonarmi? 


TITTI I SOLDATI 

Nessuno ti vuole abbandonare.... Viva Coloeolroni! 


i'|iì In vitti 

l'om rhp anliln di linmia a urior dal lido 
S|)incc 11 norrhicrn a lorbo rifl; ma voce 
Pili limi trovavi in lui, qu.vndo ravvolto 
Fu nel Tiimr delta tcmpo<l.i- Cliiu<n 
Tutto nel pallili, a conculcar sr 
n.iva alla cluimn. SurttcLf, P. 


q) Ri non pavé 

{iconvielialo affrontar il gran pciii|lio. 
1-llinH) della sirace ; 

Ma di morie non fuKun il negro artiglio 

PlNKARO, O/imp. X. P. 


398 


SCENK ELLENICIIK 


COLUCUTRONI 

Va bene amici. Voi almeno vi riconosco sempre i medesimi. Stanchi, 
feriti, laceri ma fedeli. Ed io sono con voi nella vita c nella morte. 

TITTI I SOLDATI 

Viva Colocotroni! 


Ili 

7.AIMI, CuLocomoM', Caselo, Losoo, Nutaiia, OrriciALi, Soldati. 

lAIMI 

Si ò presentato un parlamentario e chiede l'accesso. 

COLOCOTBOSI 

Sia subito introdotto (Zaimi si rilirii). Vedete.... il vincitore viene 
egli stesso a incatenarvi.... felicissimi voi!.... (ai alza eil acreiideiidii 
la sua pipa, si wrllc a fumare Irnminillnmeiile. ) 



CoLocoTiOTi , Lotdo, Canklo, Nota»*, OmciALi, 
Soldati. 

Itilorna Zum acrompagnaiulo Xotaropit.o. 

COLOCOTBOXI 

Fu <|iii Nolaropulo.’’ e dov'è il parlamentario? 
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Sono io. 


TOT AROPTI.O 


CIILOCOTRIIM 

Tu?.... E clic vuol ilir ciò?.... .\on ti aveva io lascialo a Tripolizza 
con mio fi"Iio? 

TOTAROPn.O 

Tripolizza ò in mano di Giira. 

COI.OCOTROM 

Clic liai tu detto? E mio figlio? Il figlio mio? 

TOT IHOPTLO 

Sono incaricalo da lui di un messaggio per le. 

COLOCOTROM 

Hespiro Ma come vieni tu parlamentario di Coletti? 

TOTABOPTI-O 

b ui preso in battaglia, fiiiraUo prigioniuro, c venni eondotio con pochi 
altri in <|ueslo campo, d'onde sarò invialo a Naiiplia per essere sotto- 
posto ai provi edimenli did Governo. 

i;omm:otrom (ron irtiiwulo .vom's»). 

I provvedimenti di Condurioli! 

sotabopilo 

Voleva Coletti speilirvi un messaggio, per non essere costretto (così 
egli dicev.a) a versare nuovo sangue.... o credendo che la mia presenza 
sarebbe stata più accetta che quella di un soldato del suo campo, volle 
a me commettere il doloroso incarico. 

COLOCUTBOM 


Grazie mio buon tàilelli; non si può veramente far le cose con mi- 
glior garbo Ora ascoltiamo che cosa egli ci manda a dire. 

AOTABOPl’I.O 

Generale in non posso che esporre le sue proposte 

COI.OCOTBOM 

Che serve elicili le es|)onga; io diedi Coletti ho lunga esperienza, le 
sue proposte le soprima di ascoltarle Odi un poco se sbaglio. Egli 
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li ha incaricalo di rappresentarci che, ridotti così come siamo aH'ultima 
dispera/ione, sarebbe innlile ogni maggiore resistenza; e per tanto ci 
consiglia di deporre le armi , e promette di interporre i suoi buoni 
nllìzii presso il Governo perebò a noi tutti sia usala misericordia 
Non 6 così che ti ha detto? 

SOTAHOPI 1.0 

K così ap|>unlo. 

COI.OCOTIIOM 

Tu puoi portare in risj)osla che Londo , Gancio, Notava c questi 
altri loro compagni ringraziano e accettano. 


(Gaxsxo. LoMio. NoT.utv f nitri Officitili ehiuatiù il rniH> r tnccioiin). 

SOTAROeCLO 

E la tua. Generale, la tua risposta ((ual fc? 

COLOCOTROM 

La mia risposta è nella bocca di quei cannoni e nella punta di que- 
sta sciabola. Ora piacciati di es|)ormi il messaggio ili mio liglio. 

ROTAROPCLO 

(fixxn gli ori-lii ni xiinto e non piirtn). 

COeOCOTROM 

Tu taci? Che è ciò? Tn mi lai agghiacciare il sangue nelle 

vene 

.SOTAROrU.O 

Misero padre! 

COLOCOTROM 

Che!.... 

MITAHOm.O 

Tuo liglio 


(r) Lauilaliii k) «i>cr «lin> c bclU 
l'om ebe né in (Mjbblicu uito, 

Oltra il dtiter, ne fra gli alberghi «uni 
Fa (li |K)s«anxa abuso. 

lUniPIDE. Aniìromfn. I*. 
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CULOCOTKO.M 

l’aria una volta o ch’io 


KOTAROri'LU 

L'ho veduto morente sotto le mura di Tripolizza le ultime sue 

parole furono queste.... Riferisci a mio padre che ho compiuto il mio 
giuramento e spirò. 

COLOCOTROM 

( yellundo via precipitosamenle la sciabola, e spogliandosi di latte le 
stie armi.) 

Ora va a dire a Coletti che Culocolroni è suo prigioniero'*'. 



LNi: LLI.LN. uiI. I. 
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CONDIHIOTI 

COLKTTI 

<>LRA 

Assimaoii 

COLOCOTHOM 

Zaimi 

l’OPOLAm 

Soldati 


V azione succeite in A'nii/i/ia. 
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Narra.- . ch4^ fu riùiitu 
Da leKRiera raftioti «T impelo stollo, 

¥. rhr quel ferro die per ('rUlo è rimo 
Ne' campioni di Cristo avea rivolto. 


R cito per lesse é reo di morie e deve 
Come l'edillo lm|>one esser panilo; 

Si perche il fallo In sé medesmo c greve, 
Si |»erchè In locu tale egli é seguito. 


Ha l'oppose Taircredi e contraiblisse 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Goffredo ascolta e in rigida sembianta 
Porse più di Umor che di speranza. 


1 


S<ila noi palazzo del Governo in Nauplia. 


Intorno mi una tavola stanno seduti i membri del Consesso Governativo 

per giudienre gli acrusnli. Il Consesso è. presieduto da Ojnduhioti. 

Coletti, Ciba, Assimaciii. 

Presso una barriera in faccia alla tavola, in mezzo a numerosi sol- 
duti, stanilo Colocotboni, Zaimi, Londo, jNotaba, Deli-Vani , Sissim 
ed altri prigionieri. 

A! di qua della barriera è adunato il popolo per assistere al giudizio. 

CONDiaiOTI 

La relaziono è terminata. Si ascoltino le conclusioni del pubblico 
Ministero. 

Assisucm 

Il pubblico Ministero fa istanza clic Teodoro Colocotroni , Andrea 
Zaiini, Giovanni ÌSotara, Giorgio Sissini, Andrea Londo, INicola Stama- 
topulo, Giorgio Gancio , Pietro Notaropnlo , ÌNicola c Alessandro fra- 
lolli Deli-Vani, e tulli gli altri menzionati nelle tavole processuali, siano 
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dirliiarnti convinti ili pulihlico aUonlalo a mano armata contro la li- 
liorlh della Grecia , e come tali siano condannati nella pena della 
morte. 

(Commozione i/nivrrsnie). 

COM>I RIOTI 

Teodoro Colocotroni, clic avete voi a dire per vostra difesa? 

cococomoM 

lo dico clic sono colpevole, che sono inde;;no di servire ancora la 
patria c che merito la morte. 

(/liOHen vnrii nel pirpnló) 

COMIVRIOII • 

E voi Andrea Zaimi, Giovanni Notava, Giorgio Sissini, Andrea Londo, 
Nicola Stamatopulo, Giorgio ('.anelo, Pietro Notaropulo, Nicola c .Ales- 
sandro Deli-Vani che avete voi a dire? 

zelili 

Noi fummo tutti presi colle armi alla mano, e già tutti ci confessammo 
colpevoli. Tuttavolta crediamo di non essere immeritevoli di ipialchc 
indulgente riguardo; e il generale Coletti ci ha promesso di farsi in- 
terprete dei nostri sentimenti. 

roSDI RIOTI 

Infatti il generale Coletti ha chiesto di essere ascoltato come difen- 
sore degli accusati. Egli avrà l'ultimo la parola. 

Ora si ascolti il generale Guru, il ipialo volle assumersi l'incarico 
di sostenere l'accusa. 


GIRI 

lo sono soldato e non sono oratore: ma nel cuore dell' uomo che ama 
la patria, havvi una voce che grida così altamente quando egli la vede 
prossima a rovinare, che non è d'uopo di essere facondo per aver 
diritto ad essere ascoltato. 

Che la patria sia stata in pericolo negli scorsi giorni non è chi Pi- 
gnori; ma il pericolo sarebbe pur sempre imminente, se in queste 
gravissime contingenze la giustizia non compiesse intero l'ulllzio suo. 
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Costoro che vi stanno dinanzi (*', o Elicni, costoro giurarono col ferro 
e col fuoco alla mano di distriij’gcre la libertà e di seppellire la Grecia 
sotto le suo ruine. L’onore, i diritti, la vita del popolo furono luinae* 
ciati; ed a voi spetta di far convinta la nazione che le sue leggi sono 
consolidate dalla giustizia. Gli Elleni chiedono che coloro che si sono 
ribellati alla patria, c che con empi maneggi c con più empie armi 
hanno tentato di cuoprirla di lutto, siano percossi da giusto e rigoroso 
giudizio. 

Sia pur vero che abbiano costoro in altri tempi bene meritato 
dalla Grecia combattendo valorosamente contro i comuni oppressori; 
i servizi resi alla patria non conferiscono il diritto di manometterla 
impunemente , c questi servizi già la patria li ha ricompensati con 
distìnti gradi nella milizia, dei quali pur troppo si prevalsero costoro 
per trarre i soldati a prevaricare. 

Considerate quello che state per fare. Che se mai accadesse che 
voi, sacerdoti della giustizia, per un intempestivo sentimento di uma- 
nità o per uno spirito di falsa politica lasciaste impuniti questi par- 
ricidi (chè parricida è chi attenta alla libertà della patria), sappiate 
che sarete quanto prima costretti ad usare con noi tutti della stessa 
indulgenza; jicrocchè il delitto quando non sia punito si traggo dietro 
nuovi e ]iiù grati delitti. 

Guardatevi da non far conto delle mie parole, guardatevi da ripren- 
dere lo zelo con che mi porto pubblico accusatore; costoro sui quali 
chiamo il rigore delle leggi non furono mai miei nemici, chè anzi v'ha 
taluno fra essi che ho amato c che amo; ma in cospetto della pubblica 
ragione tacciono i privati alfetti, e alla salvezza della patria è neces- 
saria la morte del cittadino che l'ha tradita. 

lo chiedo che costoro siano tutti condannati secondo il prescritto 
delle leggi *. 

r.OLkTTI 

tlli accusati di cui il Consesso sta per giudicare sono tutti colpevoli ; 
lo sono per legale risultamento, lo sono per propria confessione ed è 
giusto che alla colpa succeda la pena. 

(il) Trattateti rome Irallatl vi avrebbero, ne voi sfuggili alle insilile, mostrateli piu umani degli 
insidiaion, ripenaando a <}uanlo vineiloii di voi avrebbero fallo, massimameote do|>o c»>cre «iati 
i primi atte offe^. Ora segnatamente (|uelll, ebe offendono altrui senza motivo, lo perseguenti sino 
n spegnerlo, rincliendo quanto sia pericoloso un nemiro superstite; giacche ruonin ingiuiiamente 
assalito, se scampa, e piu acertio del niintco, clic sia pur colpevole. Non iradile adunque voi mede* 
simi, ma eoi pensiero tllracndovl al vivo c I danni solTerll, e l'ardore col quale tulio avreste sacri- 
(Icalo per deltcUarli, ri-ndetc loro la pariglia. 

Ti lidioe, III, 40. r. 

* V. ftoiTZO, Wttùire de la Révolulion grèrq.ie, p.vg. 311, 
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Ma questa pena sarà ossa la morte? (*> E sarà vero che a colui 

che per la patria ha tante volte versato il sangue non debba la patria 
qualche speciale riguardo nella solenne ora di un pubblico giudizio ? 

Mirate in volto tutti costoro che vi stanno dinanzi, c non ne vedrete 
uno che nei giorni del pericolo non abbia valorosamente combattuto al 
lìanco vostro o contribuito non abbia alla indipendenza di cui andiamo 
superbi: che se poi il mio sguardo più particolarmente si arresta su Teo- 
doro Colocotroni, tanta gloria è chiusa in questo nome, che sarebbe 
d’uopo non essere Elleno por non sentirsi compreso da riverenza e da 
ammirazione. 

Certamente questo illustre guerriero si è reso colpevole 5 l’Eroe di 
Navarino, di Patrasso, di Tripolizza, di Monembasia, aceiecato da una 
fatale vertigine ha potuto cospirare, ha potuto volgere il ferro contro 
i suoi concittadini... orribile sacrilegio! ma un'orribile punizione è pur 
caduta sul suo capo! La fama di tante belle viltoric miratela ad un 
tratto oscurata, la potenza di un nome che suonava rispettato persino 
sulle labbra dei nemici, miratela di repente distrutta.... almeno fosso 
rimasto a (ptest’uomo qualche privato conforto, qualche domestica 

consolazione ma no; egli aveva un figlio Ilio ha percosso il 

padre per mano del figliuolo! 

(('nlnrnlrniii ehina il capo e si euopn il volto per eelinv le l(iip’imr). 

I SO l>EI, POPOI.O 

(jmrlnmlo sommessomenlc ad un suo virino). 

Povero padre! Egli fa veramente com(iassione! 

C\ ACTBO Dei. POPOI.O 

Taci, ascoltiamo Coletti che seguila a parlare. 

COLKTTI (ron/tmianrfd) 

Si dice che l’esempio dell'indulgenza potrebbe esser fatale alla 


(I) N(*gH morie é c«$Ugo di molli drlitll, non rhr uguali, ma inferiori a que«ln. Kppure 

gli uomini »o!^plnli dalla itperaiiza fi cimrriiano; e mimo mai che d^«pc^a«M^ di riuscir uho da un 
Atlcntnlo, «I espose ai pericolo.... TiiMi, e eilià e privali, per cnndiriniie di naiura (lercano, né vi 
ha legge bastante a ronlenerli, sebbene gli iiomirit abbiano percorsa tutta la serie delle punirioni 
gradainmenie aumentandole. sper.indo cosi d'esser meno ofTesi dai malfallori { ed è probabile che 
anticanveiiic al massimi debiti si «lessero pene più miti. Ma gli uomini non res«ando di alfroniarle, 
generalmente furono estese sino alla morte} e la morte ancora sì alTroula. Adunque od un terrore 

di lei più tremendo trovare si dee, oppure la morte non è un ritegno Perlaqualcosa noi non 

dobbiamo nè coniidando sulla pena di morte, quasi sopra sicura mallevarlrire, pigliare un teemente 
parlitn, nè porre i colpevoli alla disfierazlone. come se niim pentimento o minor pena valga ad 
espiarne le col}ic. Tifiniiii. ii, 4^. '.G. I*. 
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seciirlh tirila patria. >on lo creilotc. Nelle poliliclio conlroversic eli) 
clic è voramenlo fatale è il sangue che si versa; e poiché per sventu- 
rata necessità di stato noi ci troviam qui giudici c parti, non dica il 
inondo che siamo stati anche carnefici. 

Gistoro che voi siete in procinto di giudicare furono più di una volta 
miei avversarli nei politici dibattimenti; Colocotroni fu mio personale 
nemico, c sotto l'Acrocorinto ho veduto la sua sciabola innalzata sul mio 
cajM); ma alle private animosità dee cedere Tinteresse della patria, 
e la patria secura nella sua forza , grande nella sua giustizia, debbe 
per sentimento di gratitudine saper esercitare la clemenza. 

E poiché voi che avete in mano i destini degli accusati siete anche 
investiti del pubblico potere, poiché voi siete giudici e siete a un tem- 
po legislatori, io chiedo, e, occorrendo, imploro, in nome anche dei 
servizi da me resi alla patria, che nel far giudizio di questi colpevoli 
sia rimossa la pena del sangue. 

(/'oci sniimipsiie nel pnpolu di ujifivni nziiine). 

COSIUBIOTI 

Il Consesso si ritira per deliberare. Gli accusali udranno fra poco 
la loro sentenza. 

(/ membri de! Cornvesso ni rilirano). 

I SO Oli. popolo 

(jinrlniidn sommessamente come sopra). 

rosse pur vero che non li condannassero alla morte! Il sangue 

versalo per mano del carnetìcc é sempre di funesto augurio. 

CS SITUO DEL POPOLO 

Nondimeno, lutto bene consideralo, costoro sono grandi delinqueiili : 
e se avessero vinto, la libertà della Grecia a quest'ora sarebbe per- 
duta. 

l'S SOI.IMTO 

Ma senza di essi la Grecia non avrebbe mai avuta la liliertà. 

ISO DEL POPOLO 

Questo è vero. Chi ha innalzalo nel Peloponneso la prima insegna 
contro gli oppressori? Teodoro Colocotroni. 

(u) ..... . AwcrMi ad k» fui 

i*ra bfllo a>vpr«<). E<l cgU 

.1 mr iijfnikn, m.t |iui sraridr 11 \hìI. 

f'o«t ( Ii5»r pallata dflI tHllalo Ajaco pn^tui S»fuu.e iicH'.4yfrrr', f lo voUr ik^epiwlliir. 
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US ALmO DEL rouoi.ci 

Miralo con quanta intrepidezza egli sta aspettando la sua sentenza. 

Tutti gli altri sono pallidi c tremanti egli solo non ha traccia di 

tiirhamcnto sulla fronte. 

l'S SOLDATO 

E freddo c tranquillo come dinanzi alla bocca del cannone. 

uso DEI. eOFOl.O 

Guarda Zaimi come è bianco in volto 

US ALTBO DEL TOPOLO 

E ^otara? non vedi come gronda di sudore la sua fronte? 

US ALTRO DEL POPOLO 

E I.ondo? si direbbe che egli pianga... 

UN SOLDATO 

E pensare che costoro erano cosi intrepidi in faccia al nemico! 

uso DEL POPOLO 

Ora hanno in faccia il patibolo; c ipiesta che sostengono 6 la più 
tremenda, la più spaventosa delle baUaglie. 

US ALTRO DEL POPOLO 

Voglia il Cielo che no escano in vita 

US ALTRO DEL POPOLO 

Zitto, la porta si apre tornano i membri del Consesso. 

MOLTE VOCI ISSIEHE 

Zitto! Silenzio! 

I SO DEL POPOLO 

Terribile momento! 

(/boi/iTino i membri del Consesso. Oymino di essi va a eoUoearsi 
td iirimiero suo loro.) 

Silenzio. Ansietà universtde. 
cusDUHiori 

Cancelliere, pubblicale la sentenza. 
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Qevanilo.si in piedi e leggendo) 

Il Consesso Esecutivo e il Consesso Legislativo della Grecia, straorr 
dinariamente raccolti, por. giudicare di Teodoro Colocotroni, di An- 
drea Zaimi e- degli altri capitani die, corrompendogli eserciti, tenta- 
rono a mano armata di sovvertire l'ordine pubblico e di distruggere* 
la liberili nazionale, 

Didiiarano convintj tutti gli accusati di Iradiinenlo verso la pa- 
tria; ed avuto riguardo ai passali distintissimi servizi di Teodoro Co- 
locotroni, non die alle passale distinte azionrdi ciascun altro accusato' 
in vece di condannarli nella pena della morte, die lutti avrebbero 
meritata, condannano Teodoro Colooolroni, Andrea Zaimi, Giovanni 
ÌSotara, Giorgio Sissini, Andrea Lomlo, Nicola .Stamatopulo, Giorgio, * 
Gancio, Pietro Nolaropiilo, Nicola e Alessandro Ddi-Yani nella pena 
della relegazione, . .-••i ♦*•-* * 

• Il condannato Teodoro Colocotroni sadi iondolto a subire la sua 
pena nell’ isola d’ Idra, dove sarà permanente una Delegazione Crimi- 
nale per giudicare di tutti gii altrlclie' preseropar^ alTiniqno allentato. 

Dio salvi la Grecia. ^ ' 



s<rNc Km.kk. voI.i 
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EPIDAIRO 

(1) !S<ii co^leg^iammo il man; cgìiingemmo ad Epidauro, situato ne) confine del golfo* 
in prospelto dcirinola di Kgina clu* nnlieanieiue gli apparteneva. Colle sue forlificatc 
mura si difese (alvolUi dagli assalti delle vicine potenze; il suo territorio coperto di 
vigne è circondalo da monti popolali di qucrcio. Alla distanza di 40 stadi dallo mura 
della città vi è il tempio cd il sacro bosco di Ksculapio, ove vengono, da ogni parte, 
grinfcrmi a chiedere la guarigione. Vn consiglio, composto di 180 cittadini, è inca- 
ricato dciramministrazìone di quel piccolo paese. 

Nulla si sa di positivo sulla vita di Ksculapio, ed ecco il motivo perchè se ne dicono 
tante cose. Se si presta fede ai racconti degli abilanli, un pastore che aveva |>crduto 
iin cane et) una capra, rinvenne l'ima e Taltra sopra un vicino monte accanto ad un 
fanciullo, sfavillante di luce, niidrilo dalia capra e custodito dal cane; era desso 
Ksculapio, figlio di Apollo e di Coronide. I suoi giorni furono consacrali al sollievo 
degl' infelici. Le ferite c le malattie le più pericolose erano risanate colle sue operazioni, 
co’suoi rimetli, eo'suoi canti armoniosi e colle magiclio sue parole. Gli Dei gli avevano 
]>enlonato Ì suoi successi ; ma egli osò rianimare gli estinti, c dietro le rimostranze di 
l’Iutonc venne annientalo dal fulmine. 

Altre tradizioni lasciano travedere qualclie traccia di verità, e ci potano una guida 
che noi seguiremo per qualche istante. L'istitutore di Achille, il saggio Chirone, 
aveva acquistate cognizioni sulle virtù delle erbe medicinali, cd era esperto nella gua- 
rigione delle fratture e delle slogature; esso le trasmise a’ suoi discendenti, clic esi- 
stono ancora nella Tessaglia, c che sempre si dedicano generosamcnle a servire gli 
infermi. 

Credesi che Escutapio fosse suo discepolo, e che, divenute il depositario de’ suoi 
segreti, abbia istruito i suoi figli Macaone c Sodaliro che regnarono dopo la sua morte 
in una pìccola città della Tessaglia. Nel tempo delTassedio di Troia, segnalarono il 
loro calore nei combattimenti c la loro abilità nel risanare i feriti, |>oÌchè avevano 
studiato mollissimo la chirurgia, partecssenzialedella medicina, e la sola che, seguendo 
le apparenze, fosse conosciuta negli antichi tempi. Macaone mori sotto le mura di 
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Troia c le sue ceneri vennero Irasporlalc nel Peloponneso per ordine di Nestore* 
I suoi fìgli che professavano l’arte di suo padre sì stabilirono in quelle contrade; innal> 
xarono monumenti al loro avo« e ne meritarono essi medesimi pei servigi che avevano 
prestali airumaiiità. 

Lo stipite di una famiglia cosi ragguardevole divenne ben presto ruggctlu della 
pubblica venerazione. 11 suo ìnoalzameolo alla divinità deve essere posteriore ai tempi 
di Omero, il quale non ne fa menzione che come di semplice privalo. }lla ora gli 
vengono attribuiti dovunque onori come a divinità. Il suo culto passò da Bpidauro 
nelle altre città della Grecia, cd anche nelle regioni le più lontane; c si estenderà 
vieppiù, poiché gli ammalali imploreranno sempre con fiducia la pietà di un Dio che 
fu sottoposto alle stesse loro infermità. 

Gli abitanti dì Kpidauro istituirono Ìo suo onoro molte feste che $Ì celebrano ogni 
anno, e che vengono sempre più accrcseiulc di nuovi sjiellacoli. Quantunque queste 
feste siano magnifiche, pure il tempio del Dio, gli edilicii che io circondano c le 
vicende che vi seguono sono le cose che soddisfanno in più jiarlicoiar modo ratteiizionc 
del viaggiatore. 

lo non intendo parlare dei ricchi doni che, o la speranza, o la riconoscenza degli 
inemii depositarono in questo asilo; ma in primo luogo, si rimane colpito da queste 
belle sentenze scritte sulla porta del tempio : L'accetio a luoghi non è dolo cht 

alle anime pure. Il simulacro del Dio, 0 |>cra dì Trasimede dì Paros, come vedesi dal 
suo nome scritto in fondo, è di oro e di avorio. Esculapio assiso sul trono, con un 
cane a'suoi piedi, tiene in una mano il suo bastone, allunga l’altra verso un serpente 
che sembra in allo di alzarsi per assalirlo. L'artista scolpi sul trono le impreso dì 
alcuni eroi dell’Ai^olide ; Bellcrofonle che trionfa della Chimera ; Perseo che taglia la 
lesta a Medusa. 

Nessuno avea sorpassalo Policlcto neH’arlc della scultura, e pochi lo avevano rag« 
giunto iicirarchiteUura ; egli costruì nel sacro bosco un teatro magnifico, ove radu- 
nansi gli spellalori in occasione di alcune feste; innalzò in vicinanza una rotonda di 
marmo che desta l'universale attenzione; il pittore dei nostri tempi chiamalo Pausia 
eseguì le decorazioni dell’ interno. In uno di questi quadri l'Amore non è rappresentalo 
coU’aspetto minacciante di un guerriero; egli lascia cadere il suo arco c le sue freccie; 
per trionfare non ha bisi^o che della lira che tiene in mano. In un altro venne da 
Pausia rappresentala l’Ebbrezza sotto la forma di una donna, i lineamenti della quale 
si distinguono nella trasparenza di una bottiglia di vetro ohe sta sul punto di vuotare. 

Nelle vicinanze vedemmo una quantità dì colonne che contengono , non solo i 
nomi di coloro che vennero risanati, « delle infermità da cui erano oppressi, ma anche 
tutte le particolarità dei mezzi che loro procurarono la salute. Tali monumenti, depo- 
sitarli della esperienza dei secoli, saranno in ogni tempo preziosi; ma essi erano 
necessari prima che si scrivesse sulla medicina. Sì sa che in Egitto i sacerdoti conser- 
vano nei loro tempii il registro particolare delle cure che hanno operate. I ministri 
di Esculapio introdussero questo uso nella Grecia, cd in quasi lutti i luoghi ove essi 
ebbero residenza. Ippocrate ne conobbe il pregio, ed attinse io parte la sua dottrina 
sul regime da una serie di iscrizioni esposte in vicinanza del tempio, che gli abitanti 
di Cos innalzarono in onore di Esculapio. 

Nulladimeno, è d’uopo confessarlo, i sacerdoti di quel Dio, più propensi adope- 
rare prodigi che guarigioni, impiegarono sovente rìmposlura per accreditarsi nello 
spirito (lei popoli. Meritano elogio per avere collocati i loro tempii fuori delle città 
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f liulic allure. Quello dì Epidauro è circondalo da un bosco, dove notisi lascia nè 
nascere nè morire persona j poiché per allontanare da quei luc^hi l'immagine spaven- 
tevole della morte, non sono ricevuti gli ammalali in ìslalo di pericolo, c le donne 
ili gravidanza avaniala. Aria salubre, esercizio moderato, regime convenevole c rì- 
iimhIì a proposito, tali sono le sagge precauzioni che si credettero utili alia salute; 
ma lutto (]ueslo non era sufficienlc alle mire dei sacerdoti, i quali per attribuire gli 
cITelti naturali a cause soprannaturali, aggiunsero una tpianliU di praticlic di super- 
stizione. 

Fu costruita in vicinanza del tempio una gran sala, ove coloro che vanno a con- 
sultare Esculapio, dopo aver deposlo sulla santa tavola focaccic, frutta cd altre 
ofTerle, >i passano la notte, coricali sopra piccoli lellì: uno dei ministri loro ordina 
di abbandonarsi al sonno, di osservare un profondo silenzio, ancorché udissero 
qualche rumore, e di fare attenzione ai sogni che il Dio manderà; indi spegne 
i lumi, cd ha cura di raccogliere le offerte elicsi trovano sulla (avola. Dopo qualche 
tcm|K> agli ammalati sembra di udire la voce di Ksculapio, o sia che loro giunga per 
qualche destro artincio, o sia che il ministro, ritornalo sulle sue orme, mormori qualche 
accento dintorno al letto, sia fìnalmente che, nella calma dei sensi, la loro imma- 
ginazione realizzi i racconti e gli c^gclti che non cessarono di destare in essi gran 
maraviglia do|K> il loro arrivo. 

La voce divina prescrive rimedi alti alia loro guarigione, rimedi molto conformi 
a quelli degli altri medici ; gli istruisce nello stesso tempo nelle pratiche di divozione 
che devono assicurarne l’esito. Se l’ infermo non ha altra malattia che quella di temere 
tulli i mali, s'egli è risoluto a divenire Io strumento della furberia, gli viene imposto 
di presentarsi all' indomani al tempio, di passare da una parte aU’altra dell’ aitare, 
di posarvi la mano dalla parte dolente, e di dichiarare altamente la sua guarigione 
alla presenza di molti spettatori, che quel prodigio accende di nuovo entusiasmo. 
Qualche volta per salvare la riputazione dì EsruUpio, ingiungono agli ammalati di 
|K)rtarsi altrove a far esperimento delle loro ordinazioni. Altre volte poi ricevono una 
visita del Dio sotto la figura di uno smisurato serpente che rianima la loro confidenza 
colle sue carezze. 

1 serpenti, in generale, sono consacrali a quella divinità, sia perchè la maggior 
parte di essi sono utili alla medicina, sia per altri mutivi di cui non è necessario par- 
lare; ma sembrava che Esculapio preferisse quelli che si trovano od territorio di 
Epidauro, che sono dì un colore quasi giallo, senza veleno, mansueti c tranquilli, 
i quali amano di vivere famigliarmeule cogli uomini. Quello che i sacerdoti custodi- 
scono nel tempio, si avvinghia qualche volta dintorno al loro corpo, o si alza sulla sua 
roda per prendere ralimcnio che gli danno in un piatto: rare volle lo lasciano sortire; 
allorché gli è resa la sua libertà, egli passeggia maestosamente per le strade, e sic- 
come la sua apparizione è sempre di un fausto presagio, essa desia la gioia univer- 
sale. Gli uni lo rispettano, perchè è sotto la protezione della divinità tutelare del lu(^; 
gli altri si prostrano a lui dinanzi perchè credono che faccia parte della stessa divinità. 

Vi sono di questi serpenti domestici negli altri templi di Esculapìo, di Bacco e di 
qualche altra divinità. Se ne trovano poi in gran numero a Fella, capitale della Mace- 
donia: le donne si finno un piacere di allevarli; nell' ardore dcll'eslate esse se IÌ 
intrecciano al collo come un monile; c nelle orgie se ne fregiano come di cosa pre- 
ziosa, o li scuotono sopra la loro testa. 

^el tempo che io feci soggiorno nella Grceia, dicevasi clic Olimpia, moglie di 
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Filippo, re della Macedonia, ne fatreva più ^ olle coricare uno accanto ad essa; aggiuii- 
gcvasi pure clic Giove aveva vestite le forme di questo animale, c clic Alcasandro era 
^uo lìglio. 

Gli Epìdauri sono creduli, c gli ammalati lo sono più ancora. Essi si |)ortano in 
folla ad Epidauro; si sottomettono con perfetta rassegnauotie ai rimedi da cui sino 
allora non ritrassero alcun vantaggio, e che la loro fìducia rende qualci>c >olta più 
efficaci. La maggior parte mi raccontavano con viva fede i sogni dei quali il Dio li 
aveva favoriti: gli uni avevano cognizioni cosi limitate, die si sgomentavano alla 
menoma discussione, e gli altri erano così sbigottiti, che le più forti ragioni non 
bastavano per distrarli dalla fìssazionc della loro malattia: tutti citavano esempi di 
guarigione, che essi non avevano cuuslalati , e che acquistavano maggior fede col 
trasmettersi dagli unì agli altri. 

V. Piaggi di yénacanì, voi. v, pag. 273, 
NAL’PLIA 

(2) (Questa città, oggidì chiamata Napoli di llonianìa, è situala lungo i piedi d'uno 
scabroso promontorio che si protende nel mare a capo del golfo di Napoli. Le sue 
mura furono edificale dai Veneziani. 

L’antica Nauplia, che si dicesia stala fondala da Nauplio, assurdamente chiamato 
fìglio di Netunno, divenne il più grande arsenale marittimo degli Argivi. Ma fino 
dai tempi di Pausania era atterrala e deserta; nè rimanevano che pochi avanzi delle 
sue mura c d'un tempio. La storia moderna di questa città non è priva di quaU 
che importanza. 

1 Veneziani se ne impadronirono nel 1460. Nei 1493 Nauplia dovette sollomcl> 
tersi alle armi di Hajazcl, ma ripresa dui Veneziani sotto Morositii nel 1386, dopo 
un mese d’assedio, divenne la piazza principale della repubblica in Morea. Nel 1714 
fu consegnata per tradimento ad Alì Coumourgi, c divenne residenza del governo 
turco sotto il Pascià di Morea; finché si scelse Trìpolizza come luogo più centrale, 
ed allora fu assoggettata al Bey d’Argo. La bandiera della mezzaluna sventolò di 
contìnuo sopra questa fortezza, sino al giorno 12 di deccmbre, quando sì arresesi 
Greci dopo un lungo e tedioso assedio, durante ii quale la guarnigione turca era 
divenuta cosi strema di vettovaglie, che mangiavano ì cadaveri dei loro compagni. 
Nel 182.3, Ibraliim vi tentò un colpo di mano, ma inutilmente; ed c stata il ba- 
luardo più forte dei Greci nei loro combattimenti per la libertà. Nell’aprile del 1826, 
la commissione del governo vi teneva le sue radunanze, ma dovette ritirami in Egina 
per le civili discordie, c perchè due capì dei rivoltosi occupavano Palamidi. Du- 
rante la presidenza di Capo d'istria, che vi dinmrò di contìnuo e vi fu assassinato, 
divenne nuovamente sede del governo, ed io ultimo, nel 51 di gennaio 1833, vi 
giunse Ottone, principe di Baviera, come re delia Grecia rigenerala. 

La forza di Napoli consiste nella sua ciuadelia, chiamata Palamidi, sulle cui tor- 
rile mura alcuni pochi cipressi sollevano lo fronte squallida c malinconica. 
fortezza siede sulla parte più elevala del promontorio verso oriente e signoreggia la 
città. Da quanto pare è ioespugnabile; c |R‘r situazione e per forma fu detta la 
Gibilterra di Grecia. Sofge settecento c venti piedi sul livello del mare, ed è ac- 
cessibile solamente da un punto, dove uno stretto istmo la congiunge alla (erra, 
cui sovrasta la costa ripida e nuda d’un monte. 
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SCENE ELLENICHE 


Il ftigDor DodwcH fece ioulilì ricerche intoroo alle grolle ed ai laberinli presso 
Naupliai che ai dice fossero lavoro dei Ciclopi; ma esplorarli minulamenle non è 
impresa nè troppo sicura, nè troppo agevole- « Gli avanzi che ci sono ancora sco- 
nosciuti, dice egli, verranno traili a luce quando la reciproca gelosia delle Potenze 
europee permelterà ai Greci di spezzare le loro catene (i), e di cacciare dai loro 
devastali lerrìtorìi quelle turbe di vili oppressori che han diffuse le tenebre dell’ i- 
gnoranza sopra una lerra un giorno illuminata dalla scienza , e che senza saperlo 
passeggiano sulle ossa venerabili dei Pelopida e d^li Alridi. ■ Nauplia è un povero 
villaggio, le cui abitazioni non hanno particolarità di sorta, fabbricate come sono 
nella foggia stessa delle più umili case della Francia e della Savoia. Gli abitanti 
sono indolenti. • L'indolenza dei Napoletani, dice Lamartine, è dolce, serena e gaia; 
l’indolenza dcli'agiatezza : mentre quella dei Greci è grave, cupa e taciturna; vizio che 
tiranneggia se stesso. • 

V. Bovine di aniicfie ciuà, di C. Ruckr, ediz. dì Torino, p. 235, voi. 2. 
PIANLH.A AKGOLICA 

(3) Il miglior punto di vista della pianura Argoltca si ha dal vertice della cittadella 
d’Argo, sua capitale. Questa Acropoli, anlicamenle chiamala Larissa, s’innalza sulla 
setta di un allo monte isolalo, distante circa quattro miglia dalla costa settentrionale 
del golfo Argulico. Quivi lo spettatore può contemplare i luoghi che resero illustre il 
suolo dell’Argolidc dopo tanti secoli nella storia c nella poesia della Grecia. 

Al sud vedasi il golfo ove sbarcò Danao venendo dall’Egillo colle sue figlie; questo 
c il soletto di uno fra i principali drammi della scena Ateniese- Alla costa occidentale 
dello stesso golfo vedesi la palude di Lerna: non mollo discosto dalla città, il fiume 
Krasino si getta nel maro dopo aver traversato il letto sotterraneo che si scavò venendo 
dal nord deH’Arcadia. 

In tal modo questo fiume sì congiunge al Iago di Stimpalc, d’onde esce in questo 
loco che fu il teatro di una segnalala impresa di Ercole. 

In maggior vicinanza della città, ove noi abbiamo scelto la nostra fermala, scorre la 
famosa riviera d’Inaco, unita aH'Argolìca istoria sino dagli antichi tempi. Essa discende 
dalle frontiere deir Arcadia; ma seguendo le tradizioni dei poeti greci, che si compiacciono 
di unire per mezzo dei fiumi le più lontane contrade, non facendo alcuna difficoltà a 
dar loro il corso il più favorevole ai loro progetti, l’Iaaco non era altro che un fiume 
del medesimo nome che scorreva nelle contrade degli Anfilocbì sulla spiaggia del golfo 
Ambracico, e che, dopo aver mescolale le sue acque a quelle del fiume Acheloo, 
penetrava sotto terra, e risolleva da una caverna situala ai piedi del monte Chaon, 
presso le fondamenta della cittadella d'Ai^o verso il meriggio. 

In questa finzione c facile riconoscere un lodevole tentativo per meglio unire gli 
abitanti di una colonia con quelli delia metropoli. Si credette di ravvivare le loro 
simpatie rammentando loro che abitavano le spiarle di uno stesso fiume. L’Argo 
Anfiloco aveva ricevuto ì suoi abitanti e la sua denominazione dall’Argo del Pelopon- 
neso, e le città sorelle conservavano così l’idea di un’alleanza c di una eterna unione, 
ricevendo Hcambicvoimcnte ì bencficii dì un solo c medesimo fiume. 

Sui confini del settentrione della pianura Argolica s' innalza la città di Micene, clic 
dall’Acropoli d'Argo vedesi dislinlamcnic. Ella conservasi ancora presso a poco ne! 

(I) Cià fu scruto nel ittoo e pubblicato nel |8I0. 
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medesimo sialo clic aveva ai (empi della istoria di Alene, elie ricooosreva nella vastità 
delle sue rovine una prova imponente del potere della sovrana casa degli Alridi. 

Noi fermiamo con rispetlo i nostri sguardi sopra una città che era già in rovina ai 
giorni di Tucidide, e non senza un sentimento di piacere contempliamo il venerabile 
monumento di antica scultura che quivi ritrovò pure, in tempi remoti, il viaggiatore 
Pausanìa, il quale colle sue chiare opere si rese veramente degno della riconoscenza di 
tulli coloro che prendono interesse alla geografia ed alle antichità della Grecia. Questo 
monumento conservasi tuttora come ci venne descritto, situato sulla porta pripcìpalc, 
o per meglio dire, eccetto una piccola entrala segreta, suli’unica porta di Micene. 

NcK'esaminare le rovine della città, e nel cooicmptarc rarcliilettura della Porta dfi 
Acom*, dalla parte del nord-ovcsl della città, ci sembra di essere i compagni di quc’duo 
autori che videro queste contrade come rilrovansi al presente. Se inoltre noi vogliamo 
identificarci coi pensieri che dovevano preoccuparli, e lasciarci strascinare dagli impulsi 
deila loro fede religiosa, noi potremmo riconoscere gli stessi oggetti che, nella loro im- 
maginazione, ornavano quella città anticarocotc. 

Così per esempio, femmndoci dinanzi alla porta principale di Micene, ancora fian- 
chcggiala dalle suo mura e dalla sua torre, di un’ architettura massiccia ed eroica, ed 
abbellita come nc'suoi giorni di gloria, de’suoi ornamenti di antica scultura, noi ram- 
mentiamo Agamennone, il re dei re, che ritornando dalla guerra di Troia fermasi 
dinanzi alla città : lo vediamo abbandonare le redini al suo scudiere, discendere dal suo 
carro, e posare a terra il piede sulla via smallata di fiori, che, secondo la descrizione 
del poeta drammatico, lo conduce al palazzo dc’suoi antenati, nella cittadella che rivede 
dopo dicci anni di assenza. 

Ovvero noi vediamo il figlio di Agamennone, Oreste, giungere all’alba col suo amico 
Piladc, per visitare la tomba di suo padre, che l'illustre viaggiatore Pausania trovò 
ancora intatta. Indi ci sembra di assistere alla processione delle vei^ini, che attraver- 
sando le vie di quella città si dirigono per la stessa (>or(a verso quella tomba, che 
aspci^ono delle loro libazioni, c fregiano colle loro ghirlande. Noi udiamo ì gemiti 
deirafnilta Elettra, c siamo testimoni della riconoscenza di suo fratello, che converte 
le sue lagrime di dolore in lagrime di gioia. 

Nella stanza sotterranea, ossia Tesoro, che trovasi fuori della città, non lungi dalla 
porta, vediamo il deposito delle ricchezze dei primi re, per cui venne denominala 
.Micene d'oro. I) portico è sostenuto da colonne di marmo verde, ed i suoi fantastici 
ornamenti, la mirabile architettura e l’esatta sua proporzione attrassero rallenzione del 
celebre topografo che ce ne trasmise la descrizione. 

Noi ci rappresentiamo questa camera con grandi archi, quale doveva comparire ali' 
immaginazione di Pausania nc) tempo di Alrco, a cui è attribuita. Vediamo sospesi 
alle mura, allora ornale di piastre metalliche, parecchi carri di maraviglioso lavoro, 
dai lati convessi, c fregiati in rilievo da bizzarri ornamenti; vediamo una gran quantità 
di vasi c di tripodi di bronzo e di oro, ricchi doni dei sovrani della Grecia e dell'Asia ; 
elmi c scudi, spade e lancic, vessilli ed armi tl^li antichi crt>i, una parte dei quali 
credonsi opere di Vulcano, ed un’altra doni di Minerva ; colà sono freni e briglie, e 
frontali d’avorio lavorali dalle donne di Meonia *, in vaste casse sono spiegati mantelli 
e tuniche ricamate, rilucenti di oro e di porpora, e tessuti fatti dalle matrone e dalle 
nobili principesse delle case di Pr/opr, di Peneo c di Àtride. Questi sono i quadri 
fanta.slici i quali si presenteranno aH’immagioatione del viaggiatore, allorché contem- 
plerà i monumenti di Miccnc. 
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IVr compiere il panorama che si prescnla agli sguardi dello spelUlore, ritoriiiamn 
sulla veda della cittadella d’Argo. 

Il tempio di Giunone, divinità tutelare di Argo, vedesi alla distanza di quattro 
miglia al nord-est, sul pendìo dei colli clic discendono dall’est verso la pianura Argo* 
lica. colossali roiine delle sue fondamenta esistono tuttora. 

È cosa degna di osservazione che un luogo tanto discosto dalla città sia stalo scelto 
per costruirvi un edifìcio consacrato alla sua divinila patronale; discosto dalie abitazioni, 
situato sopra un colie silenzioso e solitario, circondato da boschetti c dal torrente che 
discende dalla montagna, coronato da una lunga catena di altissime rupi che lo spai- 
Icggiann, mentre ai suoi piedi si estende la vasta pianura Argulica, questo sacro mo- 
numento ispirava un sentimento particolare di timore c di venerazione proprio del 
solenne cullo della Dea Dorica, s|K)sa di Giove c regina degli Dei , c questo sentimento 
si accresceva forse dalla is^ilata situazione del tempio, non sempre presente agli sguardi 
degli abitanti, fra il trambusto delie vìe c della folla che accalcavasi nella città 
Argolica. 

l.a strada clic conduce da Argo a questo tempio, c che noi possiamo seguire col 
nostro sguardo dall’alto del colle su) quale ci troviamo, per un insigne atto di (ìgliale 
pietà, acquistò una celebrità simile a quella di cui andava superba la falle de' Pò', ai 
piedi del monte FClna ; vogliamo parlare di quei due fratelli che dalle mura di .Argo 
alla |Hirta del tempio, distanza di A5 stadi, tirarono il carro della loro genitrice, troppo 
povera per recarsi al tempio col dovuto decoro in un giorno solenne, ove essa doveva 
prender parte alla festiva riunione dc'suoi concittadini. Coronali vincitori nelle lolle 
ginnastiche, essi furono accolli con trasporli di gioia c di ammirazione da tutto il 
|K)polo, il quale felicitava la madre del coraggio e della virtù dei due fratelli e della 
sua rara ventura. Cssa, oi^ogliosa di un tanto bene c della gloria de’suoi figli, rilirossi 
nel santuario di Giunone, e stando in piedi dinanzi al simulacro della Dea, la supplicò 
di voler accordare ai suoi figli la maggior fortuna che essi potessero desiderare. Ter- 
minala la preghiera della madre, c Icnninali ì sacrificii, i due giovani, vinti dalla fatica, 
si coricarono nel tempio c si addormentarono per non risvegliarsi mai più. I.c loro 
statue furono innalzale a Dello dagli stessi loro concittadini, ed il saggio Solonc assi- 
curava Creso che in loro felicità non era inferiore che a quella dcirAleiiicse Tello. 

AI sud del tempio di Giunone, e dalla parte del nord-est del golfo Argnlieo, sopra 
uno scoglio s'innalza la citta di Tirinto, offrendo allo sguardo le più antiche rovine 
deirarchitetliira militare nella (>recia. Tirinto fa rimanere attonito il viaggiatore per la 
massa dei rozzi macigni coi quali furono costruite le sue mura o le sue guileric, c che 
meritavano da Omero una parola dì ammirazione. V'edcsi in esso un gigantesco monu- 
mento dell’umana potenza, intorno al quale tace ogni antica e moderna storia. Questa 
citta fu innalzala e prospero fra tribù anteriori alla storia, c sembra che non esista che 
per rendere credibile la mitologia. Tutto quanto si seppe della citta di Tirinto, è che 
fu fabbricala dai Ciclopi, c che fu una delle prime residenze di Ercole. 

Più lungi, al sud, la città di Nauplia si distingue per l’altezza della sua cittadella 
che dalla parie dcirOrientc domina l’entrata dalla spiaggia d’Argo. 

Nel loco che occupava Argo nei tempi eroici, subentrò, nei mezzi tempi, la eillà di 
Nauplia, ed i naturali vantaggi della sua siiuazioiic gli conserveranno un primato che 
ancora por gran tempo farà di Nuuplia, così rhiamala da un figlio di Notiinno, una 
parola famigliare ai commercianti c ai marinari deH’.Arcipclngo. 

V. Ln Greeht pitloreica e izton'ca di C. Woroswortii, pag. 60. 
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PATKASSO 

(k) • La noUc cì fu sopra» dice il sig. Williams, prima che f;iang(*ssitno a Patrasso, 
amicamente rliianiata Palra. Ma qual noUc! la luna risplcnde%a in tutto il suo disco; 
mentre noi v iaggiavamo per quelle misteriose scene, fummo |mÙ volle per sofTermarcì 
c domandare die mai fossero quelle torri nereggianti che arrestavano di contìnuo la 
nostra allenzionef INiilla può riuscir più gradevole, più romanzesro che raggirarsi 
della nostra cavalleria tra i dirupi che si protendono, (|unndo trapela lievemente un 
raggio di luna, e compone a solenne mestizia tutte le cose I Le luceioletlc scintillavano 
a mille a mille, come i raggi del sole che si riflettono in uno specchio, o in acqua 
limpidissima; ed oh! come apparve divina la stella della sera vestendo di ciira luce 
la negra catena del monte Olono! L’usignuolo colla flebile melodia delle sue note si 
cattivava la nostra attenzione; e ciascuno de* nostri compagni parca dice^‘: Canta, 
dolce uccello! parlaci degli amici lontani e del nostro paese ! t 

Palra era città del Peloponneso, anticamente chiamala Aroe. 

Vera un tempio consacrato a Diana, cd una statua della Dea , d’avorio e d’oro, che 
fu riguardala come un copolavoro. Apollo v’avca similmente un tempio cd una statua. 

Ai tempi ili Pausania, Palra andava superba di portici, d’iin teatro c d’un odeo, 
certamente il più maguiflco che fosse in tutta la Grecia, tranne quello dì Atene, fallo 
co!>trnrrc da Erode Atlieo. .Nella parte inferiore della città sorgea un tempio dedicalo 
con una statua del nume; e ve n’era parimente un altro sacro a Cerere, circondato da 
un ameno boschetto, entro il qtiale scorreva una fontana profetica, che determinava 
l’esito delie malattìe. Si dice, che dopo aver supplicata la Dea con incensi, la persona, 
moria o viva, fu veduta a comparire in uno specchio sospeso leggermente n fior 
d’acqua. 

Palra fu scelta da Augusto per stabilirvi coloro che avevano coinhalluto seco luì 
ad Azio. Alcune città deil’Acaia furono rese tributarie ai Pratesi, i quali fiorirono 
ancor lunga pezza dopo la decadenza dei paesi circonvicini. 

Ci avea gran ricchezza in monumenti d'arte. Pausania enumera diciannove o venti 
templi, oltre le statue, gU altari, i sepolcri di marmo, che esistevano ancora a’suoi 
giorni, il porlo e i sacri boschi. 

Patrasso, scblienc al di d’oggi sia risorta dalle rovine, fu distrutta lolilmeiile d.ni 
Turchi nel 1770. Ma prima dobbiamo dire che nel 1 oppone alle armi Ottomane 
la più bella resistenza che sia stala fatta in qualsiasi altro luogo del Peloponneso. Nel 
4552 fu presa e saccheggiala da Doria. Ma di tulle le tempeste che ebbe a sostenere, 
la più terribile fu nel 1770. Da ultimo per mezzo delle vittorie passeggiere dei Greci 
insorti uvea scosso il giogo dei Musulmani; ma Tarrlvo degli Aleniv'si che sbucarono 
dallo stretto deU’istmo in aiuto dei Turchi, diedero vinta nelle mani degl infedeli la 
libcrià dei Pairesi. L’n esercito di diecimila uomini tra cavalli c pedoni entrò nella 
piazza da tutte le parli. Non fu battaglia, ma strage; non risparmiarono un sol 
Greco che fosse capace di portare le armi; arsero cd atterrarono ogni casa (4). 

lo quaranl’anni Patrasso si riebbe da tal percossa, cd ora si dice che sia una 
florenle città; ma il signor Dodwcl cela descrive, come tulle le altre città turche, 
composta di strade anguste c sudicie, c di case miserabili costrutte di terra cotta 
al sole. 

(t) IIOBBUI SL. 

MrtWE KLI.tf«. \0t. l 
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I pochi avanzi riinaali ■ Putra sono d'o|>cra romana; oc punto inlcrcssauii , nè 
ben conservati. Si dice p><TÒ clic ne) castello rimangano alcune belle forme di sUtue 
di donna; c qui cade in acconcio narrare un atto di barbarismo clic ci fa conoscere 
jiicnaniciitc la stupida indole delle maggior parte dei Musulmani. Ksscndosi scoperte 
alcuni anni or fa parcccliic colonne di marmo e staine mutilate nel giardino d*un 
Turco, questi comandò che fossero immediatamente messe a pezzi! 

Si vedono alcune larghe fenditure nelle mura del castello, cagionate da un tremuoto, 
circa quarant’anni or sono; per cui perirono nella città quaranta persone, c tredici ri- 
masero schiacciale sotto lo rovine d'una torre. 

« Nulla può riuscir più gradevole, dice il signor Hobhousc, che le vicinanze dì 
questa città, rassomiglianti ad un giardino Horito, seminalo d* aranci, di limoni e 
d’otivcti. !l tempio c le statue, il teatro, le colonne c Patrio di marmo scomparvero; 
ma le valli, le colline, c non di rado frammenti antichi ben più pregevoli d’ogni altro 
monumento d’opera barbarica per costoso ebe sia — rimangono ancora, e fanno ricordare 
al viaggiatore che egli passeggia su quella terra dove passeggiarono t sapienti e i dotti 
dciraolìchilà. E per vero, la è cosa impossìbile aggirarsi per il paese nativo a coloro, 
le opere dei quali io guerra, in pace, furono proposto alle colle nazioni di tutte le 
età successive come modello da imitarsi, e stimale impareggiabili, senza provare 
un sentimento dì venerazione! Nessuno visiterebbe colla stessa ditposizion d'animo 
le melanconiche solitudini della Grecia c ì selvaggi deserti dell’America. Nc si debboo 
.avere in conto dì puerile ostentazione, c quasi follia, questi nobili scnlimeuli, che 
una savia educazione ha per iscopo di infondere c di coltivare. 

V. Rovine di antiche cìHat pag. 3i0, voi. ir. 

GIIOCIII OLIMPICI 

(Hi bit) (a paij. 3^6, Un. 7) DrUa città di Olimpia e delle feste che visi celebravano 
abbiamo dall'autore del giovine .dnaearsi le seguenti particolarità. 

La città di Olimpia, conosciuta anche sotto il nome di Pisa, è situala sulla destra 
sjKmda deirAlfoo, alle falde di un colle che chiamasi il monte di Saturno. L’Alfco ha 
la sorgente ili Arcadia; sparisce c ricompare ad intervalli; e dopo aver ricevute le 
acque di molti fiumi si getta nel vicino mare. 

Nei recinto della città di Alti vi sono iiilcrcssantì.ssimi raonomentl; un sacro bosco, 
vastissimo, circondalo da mura, c nel quale trovasi il tempio di Giove e quello di 
Giunone, il senato, i) teatro e mollissimi edifìcii fra una immensa quantità di statue. 

II tempio di Giove venne costruito, nciruUìmo secolo, colie ricchezze tolte dagli 
Elei u qualche popolo clic crasi ribellato contro dì essi; egli è di ordine dorico, 
circondato da colonne, e costruito colla pietra tratta dalle vicine cave, lucidissima c 
dura, quantunque più sottile del marmo di Paros. Questo tempio ha 68 piedi di 
altezza, 230 di lunghezza e 93 di larghezza. 

Per la costruzione di questo edifìcio venne incaricato un chiaro archìlcuo, chia- 
malo Lihonc. Due scultori di non minore abilità arricchirono con egregi lavori i fron- 
toni delle due facciale. In mio di questi vedesi, in mezzoa mollissime statue, Enoinao 
e Pelope in allodi disputarsi, in presenza di Giove, il prezzo della corsa; nell’ altro 
il comballimenlu dei Centauri c dei l^apìti. La porla d’entrata è di bronzo, come 
pure (|uella della parte opposta, e tanto sull’tina come .sull' altra furono scolpite le 
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principali gesta di Èrcole. Alcuni pezzi di niArmo lavorali a forma di tegole coprono 
il icUo; in cima di ciascun frontone s'innalza una Vittoria in bronzo doralo, ed in 
ciascuno degli angoli un gran vaso dorato dello stesso metallo. 

Il tempio è diviso da colonne in tre navale o portici. In esso, come anche nel vf 
slibolo, vi e una quantità di offerte che la pietà e la riconoscenza consacrarono agii 
Dei; ma lungi dal contemplare questi oggetti, lo sguardo vola rapidamente sulla statua 
e sui trono di Giove. Questo capo d’opera dì Fidia e della scultura, al solo vederlo 
desta una così viva oonimoziooe, la quale, più si esamina la statua, più diventa 
profonda. 

Il simulacro di Giove e dì oro e di avorio , e quantunque assiso tocca quasi la 
vòlta del tempio. Nella mano destra tiene una Vittoria pure d’oro o d’avorio; nella 
sinistra uno scettro di squisito lavoro, ricco di diverse specie di metalli, e portante 
un’aquila. La calzatura è in oro, come pure il msnlello, sul quale furono scolpiti 
animali e fìori, cd in particolar modo i gigli. 

II trono si sostiene su quattro piedi, come pure sopra colonne intermedie della stessa 
altezza. Gli arredi i più preziosi, e le arti le più nobili concorrono ad abbellirlo. È lutto 
rilucente dì oro, di avorio, di ebano e di pietre prezioso, cd è ornato da dipinti e 
da bassirìlievi. 

Quattro di questi bassirìlievi sono collocali sulla parte anteriore di ciascun piede 
del davanti. Il più allo rappresenta quattro Vittorie in atteggiamento di danzatrici ; 
il secondo alcune Sfingi che involano i figli dei Tobani ; il terzo Apollo e Diana che 
tralìggono coi loro dardi i figli di Nìobe; il quarto fìnaliucnio altre due V ittorie. 

Fidia approfittò dei più pìccoli spazi per moltiplicare gli ornamenti. Stille quattro 
lince trasversali che uniscono i piedi del trono ho numerato Ircnlasctle figure, le une 
rappresentanti alcuni lottatori, c le altre il eombaltimerilo di Ercole contro le .Amaz- 
zoni. Al di sopra della lesta di Giove, nella parte supcriore del trono, vedonsi le 
tre Grazie ch’egli ottenne da Eurinome, e le tre Stagioni ch’ebbe da Temide. Si di- 
stinguono pure moltissinu altri bassirìlievi tanto all’intorno come sopra al piedestallo 
che sostiene qucli’immcnsa mole, la maggior parte eseguiti in oro c rappresentanti 
le divinità deH'Olimpo. Ai piedi di Giove leggesi questa iscrizione: Io sono /'opera 
di Ptdia, figlio di Fonnide. Oltre il proprio nome, Tarlisla, per eternare 

le memoria e la bellezza di un giovine suo amico chiamalo Panlarsele, ne scolpì il 
nome sopra un dito di Giove. 

Non è dato appressarsi al trono (juanlo si desiderer<‘bbc. Ad una certa distanza è 
arrestalo il passo da un cancello clic lo circonda, e che è ornato da bellissimi dipinti 
falli da Paneno, allievo e congiunto di Fidia. Questi è io stesso che, uuilamcntc a 
Gololc, altro discepolo di quel grand'uomo, venne incaricato delle principali parti- 
colarità di quest’opera sorprendente. Dicesì che dopo averla terminala. Fidia tolse il 
velo col <|tiaie Taveva coperta, consultò il popolo c corresse il suo lavoro secondo il 
pubblico giudizio. 

Fa stupire la grandezza dell’ impresa, la ricchezza della materia, la squisitezza del 
lavoro ed il felice accordo dì tutte le parli; ma ben più si rimane attonito alla 
sublime espressione che l’artista seppe dare alla testa di Giove. divinità stessa vi 
appare scolpila con tutto lo splendore della ]M>ienza, con tutta la profondità della 
sapienza, o con Intt.*) la dolcezza della bontà. Fino u quei tempo gli artisti non rap- 
presentavano il padre di'gli Dei clic con lineamenti comuni, senza nobiltà c senza 
earallere distintivo. Fidia fu il primo che comprese, |>cr così dire, la divina maestà, 
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cJ aggiuosc nuovo impulso al rUpcdo dei popoli, coll’animure ciò clic c»si avevano 
adoralo. Da qual fonte aveva egli altiiilc cosi sublimi idee? Alcuni podi direbbero 
clic sia salilo al cielo o che il Dio sia disceso in terra; ma <^sso rispose sempliccmenlc 
a coloro che gli facevano la stessa domanda : egli citò i versi di Omero, nei quali 
quel poeta diceva, che uno sguardo di Giove liaslava per crollare TOIinipo. <^uei 
versi risvegliando nciraninia di Fidia T immagine del bello e del vero, di quel bello 
clic non è compreso che dall'uomo di genio, crearono il Giove dell'Olimpo; e qualun> 
que sia ravveoirc della religione che domina nella Grecia, il Giove dell'Olimpo servirà 
sempre di modello agli artisti che vorranno rappresentare l'Essere supremo. 

Gli Elei conoscono il pretzo del monumento che posscdono, e mostrano ancora agli 
stranieri roflìcina di Fidia. Essi colmarono dei loro benelìcii i discendenti di quel 
grande artista, e lì incaricarono di custodire e conservar la statua Ìii tutto il suo 
splendore. Trovandosi il tempio ed il sacro recinto in un luogo paludoso, per difen- 
dere l'avorio daH'umidità, versano frequentemente dell'olio ai piedi del trono in una 
parte dei pavimento destinalo a riceverlo. 

Dal tempio di Giove passeremo a quello di Giunone; anch’esso e d'ordine dorico, 
circondalo da colonne, ma molto più antico del primo. La maggior parte delle statue, 
tanto di oro come di avorio, lasciano travedere untarle ancora incolta, quantunque 
non abbiano che 300 anni di antichità. Ci venne mostrato il cofano di Cipsclo, nel 
quale questo principe, che fu poi signore di Corinto, venne nella sua tenera infaniia 
rinchiuso da sua madre, onde involarlo alle |>ersecuxioni dei nemici della sua casa. 
Questo cofano è di legno di cedro; la parte superiore eie quattro parli laterali sono 
fregiale di bassìrilievl, alcuni eseguili nello stesso cedro, ed altri in oro ed in avorio. 
Essi rappresentano hallaglie, giuochi ed allri soggetti dei tempi eroici, e sono accom- 
pagnati da iscrizioni in carattere antico. Noi esaminammo con piacere i particolari 
di quest'opera, perchè palesa la condizione uella quale irovavaiisi le arti nella Grecia 
trecento anni prima. 

In vicinanza di questo tempio si celebrano giuochi ai quali presiedono sedici donne 
sccUe fra le tribù degli Elei, distinte per virtù e per nascila. Esse dirigono il coro 
clic canta gli inni in onore dì (tiunmie, ricamano il magnifìco velo che si spiega 
nel giorno della festa, e dislrilmiseono il premio delia corsa alle tìglic di Elide. Datoli 
segnale, queste giovani sì slanciano a gran carriera nella lizza; colei che riporla la 
vittoria ottiene una corona di olivi, e l.i facoltà, molto più lusinghiera, di porre il 
suo ritratto ne! tempio di Giunone. 

Sortiti da (|uel tempio, passeggiammo per le vìe di quei sacro recinto, la mezzo ai 
platani ed agli olivi che ombreggiano quei lunghi, sì ulTrivano da ogni parte ai nostri 
sguardi, colonne, trofei, carri di trionfo, ua'lnliniià di statue di bronzo e di marmo, 
le uno dedicato agli Dei e le altre ai vincitori ; poiché a quel tempio della gloria 
non hanno accesso che coloro che hanno diritto airiinmorlalilà. 

Molte di queste staine sono o cotlocale sulle colonne o sui pie<lcstalli ; tutte sono 
accompagnate da iscrizioni dicliiaranli ti motivo per Ìl quale furono innalzale. Noi 
vedemmo più di quaranta simulacri di Giove, lutti fra loro diversi, oITcrti dai popoli 
o dai privati, fra ì i|uali ve ne sono deiraltezza di 27 piedi. I simulacri dei lot- 
tatori furinaiio un’immensa raccolta; essi furono colà {h*s1ì o da essi niedrsiniì, o 
dalla loro patria, o da quei popoli dai quali avevano meritala riconoscenza. 

Questi monuincnli, moltiplic.ìti da quattro secoli, rammentano alia posterità i Ira- 
pass.'iit croi. Es«^ì sono esposti ogni quattro anni ad iuta immensa folla di spellnlori 
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«li lutti i pae»i , che in quel giorno di festa accorrono a rendere omaggio ai via- 
cilori, a ragionare della loro gloria, a udire il racconto dei loro combauimcnli e 
ad accendersi della gloria dei loro concilladini. Qual ventura per T umanità se quel 
santuario non fosse aperto che alla virtù! No, io m'inganno; non andrà lungo tempo 
che egli sarà violato dall' intrigo e dall* ipocrisia, a cui gli omaggi dei popoli sono 
mollo più necessari che alla virtù. 

Per mare, per terra, da tutte le parti della (ìrecia, e dai più lontani paesi ac- 
corrono in folla i popoli a queste feste di Olimpia, la celebrità delle quali sor|>a$$a 
di gran lunga le altre solennità, <|uantunque queste siano prive di un ornamento 
che le renderebbe più brillanti; le donne non vi sono ammesse a motivo della nu- 
dità d^li atleti. La legge ohe le esclude è tanto rigorosa, clic coloro che osano vio- 
larla vengono precipitate dalla cima del monte. Nulladimeno le sacerdotesse di un 
tempio hanno un loco particolare o possono assistere a qualche esercizio. 


I giuochi olimpici, istitiiiU da Ercole, furono, dopo lunga interruzione*, ristabiliti 
dal consiglio del celebre Licurgo e dalle cure d'Hito, sovrano di una regione dell' 
Elide. Cento otto anni dopo fu per la prima volta registralo dagli Elei il nome 
di colui che aveva riportalo il premio della corsa dello stadio; egli cliiamavasi Corebo. 
Questo uso fu continuato, e da ciò ai ebbe la lunga serie dei vincitori, i nomi dei 
quali, indicando te diverse olimpìadi, fissano le epoche alla cronologia. Allorché noi 
gìutigcmino ad Elide era la ccnlesimasesla volta che si celebravano i giuochi. 

Tutti gli abìtanli dell'Elide si preparavano a qucITaugusla solennità. Era già stalo 
promulgalo il decreto che sospende tulle le ostilità ; pertanto se fossero entrate truppe 
in quel sacro recinto, ogni iiiilile sarebbe stalo condannalo ad nn’aramenda. 

Sono «piaUro secoli che gli Elei hanno l' amministrazione dei giuochi olimpici; 
essi perfezionarono <|uelle feste, ora coll' introdurre nuovi combaUimenli , ed ora 
col sopprimere quelli che non salìsracevaiiu airusseinblea. Essi hanno facoltà d'im- 
pedire i maneggi e gl’ intrighi, dì stabilire l’equità nei giudizii, e di vietare la 
concorrenza agli stranieri, come pure alle città greche accusate dì non avere osser- 
vati i regnianienli falli por mantenere Tordine in tempo delle feste. Essi hanno una 
cosi alla opinione di questi regolamenti , che mandarono deputali agli Egiziani, per 
sapere se nulla avevano dimenticato; un artìcolo essenziale, questi risposero: Slaolc 
che i giudici sono Elei, devono gli Elei essere esclusi dal concorso. Malgrado di 
questa risposta, essi sono tuttora ammessi, e molti anche ne riportarono premi, 
senza che la probità dei giudici sia stala sospetta ; è vero tuttavia che per allontanare 
ogni taccia , sì permise ai lottatori di appellare al Senato contro il decreto che li 
priva delta corona. 

Tulle le volte che si rinnovano le olimpiadi si estraggono a sorte i giudici o pre- 
sidenti dei giuochi; essi sono sempre otto, poiché ne viene nominalo uno per cia- 
scuna tribù. Prima della celebrazione dei giuochi questi giudici si radunano in Eli, 
c per lo spazio di dieci mesi vengono islrnili dai magislratì, che sono i deposìtarii 
c grinlcrpreti dei rc^Iamcnli di quei giuochi, delle particolarità delle funzioni 
che devono adcm|>iere. Onde unire la teorica alla pratica, essi fanno esercitare nello 
stesso teiii|>o quei loUalurì che sono venuti a farsi iscrivere per disputarsi il pre- 
mio della corsa e della maggior parte dei comballimenli a piedi. Molli di questi 
atleti erano arconipagnali dai h»ro congiunti, dai loro amici, c particolarmente da. 
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coloro die ii avevano ammaestrati; il desiderio della fjlnria infiammava i loro «guardi, 
e U più viva gioia riempiva gli animi d<‘gli ahiianll dì Kllde. lo sarei rimasto M>rpreso 
di'ir iiiiporiuiiaa i*be esiti danno alla eeiebrazìone dei loro giuochi, se non avessi coiio- 
M'iulo 'Viiiiioia<iiiio che i Greid lianim per gli spcUaculi, ed il reale vantaggio die 
rilraggiMio gii Klei da qiicMe solennità. 

V. Jrl gtooinf /énacani in Grrrra, tomo iv, pag. 251. 


L'ACROCORINTO 

(5) La salila dcirAcrocorinto è aspra c malagevole. Laporta principale, munita di 
un ponte levatoio, è fiancheggiata alla destra da un muro di roccia inespugnabili, ed alla 
sinistra da opere già avanzale, di solida costruzione. Da questa porla una via conduce, 
verso il meriggio, nd un monte che ha la fomia di una piramide, sulla quale vedesi 
uua fortezza eliiamala Pente Skophia. Iimollraudosi verso la cima deli* Acrocorinlo si 
traversa iim lialteria, cd alla distanza di settanta passi trovasi un’altra porla fortificata 
dairarliglioria : nell’interno di questa porta havvi la fortezza situala sulla punta meri- 
dionale deirAcrocorioto. I«e mura di questo recinto sono fortificale da quattro torri 
quadrate, gli angoli delle quali sono di antica costruzione poligonale. Uopo altri cento 
passi, vedesi una terza porta fiancheggiala da una torre di architettura pclasgica, per 
la quale si entra nel vasto recioto che abbraccia nel suo circuito le due punte seltcn- 
trìonali dell'.Aemcorinto. Sulla più alla vi sono gli avanzi dell'antico tempio di Venere; 
in questo loco trovasi ora una moschea. A questo recinto sembra assai facile l’accesso, 
ed infatti gli assedianli vi entrano seguendo un sentiero che conduce fra le due punte 
di cui abbiamo parlalo. K vero che assediando la fortezza da varie parli in una volta, 
l’espugnazione sarebbe facile, |ioicbè la vastità del loco non permeile una lunga difesa. 
Se la vetta orientale clic domina tutta la cilladclla fosse fortificala da mura separale, 
essa sareblie certamente inespugnabile. Questo ampio loco rassomiglia od una città; in 
rsso vi sono molte case, cisterne, chiese c moschee, ma lutto ciò è in rovina. A levante 
della punta meriilioualc trovasi una sorgente alla quale si discende da un pendio sot- 
terraneo largo nove piedi, dove ancora si vedono le traccie di alcuni scalini di marmo. 
L’acqua è contenuta in un bacino rellangulan^ situalo aireslremilà della discesa. II 
fonte da coi scaturisce l'acqua è artisticamente lavoralo ed ha il prospetto di un pic- 
colo tempio. Elgli consiste in un edificio sostenuto da un architrave appoggialo sopra 
tre pilastri; al di sopra del frontone vi è un arco a vòlta. Sulla roccia si vedono 
alcune iscrizioni che rammentano i voli religiosi: probabilmente è questo il loco clic, 
negli antichi tempi di Corinto, chiauiavasi la fontana dì PiVrne. 

V'i sono altre due sorgenti nella parte inferiore della città, Luna ai piedi della citla- 
dclla e l’altra nella nuova città. CredesI che le acque della prima scaturissero dalla 
sorgente dell’Acrocorinlo; essa si chiama la fontana di Miislafà, e quella che trovasi 
nella città chiamasi Paliko. Secondo le descrizioni di Strabene c di Pausania, è mollo 
difficile indicare quale delie tre solventi si chiamasse Pircnc. Ma è probabile che 
questo nome fosse, secondo t tempi, dato a tulle tre, o almeno alle due prime, poiché 
si supponeva che aves.scro fra loro comunicazione sotterranea. 

Noi preferiamo di credere che la sorgente Pitene, ove Pegasea fu presa da Rellero- 
fonte nicnlre si dissetava, fosse quella che vedevasì sulla cima deirAcrueorinto. È 
notevole che il Pegaso alato si trovi sopra quasi tulle le monete di (Corinto c delle sue 
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ccHooie. Ciò che può aver fatto accogliere (|ueslo simbolo è Tanalogia mitologica fra 
il cavallo c l’acqua ; anal(^Ìa che esiste oel nome dì Pegaso, c che sì mostra oeirallì- 
vità del cavallo c deirelemento, lottando ciascuno alla sua fo^ia per sormontare gli 
ostacoli, dibatleodosi furibondo e spumante per esser libero, indi domati l'uno e Tallro 
da freni di acciaio o di pietra, e servendo ambedue aU’uomo, che col loro ineaxo valica 

10 spazio c ravvicina le distanze. Questo simbolo può essere stato scolpilo sulle mo- 
nete, anche perchè serve ad esprìmere H senliuieoto di orgoglio nazionale che davano 
a Corinto ì vantaggi di cui godeva per l'abbondanza e la frescliezza delle sue eccellenti 
acque, poiché non eravi altra città marittima nella Grecia ebe sotto questo aspetto ri- 
valeggiassc con Corinto. 

Cna via che incomincia ai piedi della cilladella e si dirìge verso levante, fra campi 
e boschetti, conduce, alla distanza di circa otto miglia, all’antica porta di 5cAoenus. 
Contano un miglio trovasi il sacro huscheUo ove si celebrano i giuochi Islniici. I soli 
avanzi che ri<sangono di questi amichi monumenti sono quelli dello stadio, verso la 
pirte meridionale del recinto, quelli del teatro verso il nord , e le fondamenta del 
sacro recinto che cuiilcneva Ì tempii di .Nettuno e di Palemoue. A levante di questo 
ediQcio vi sono, sotto terra, gli avanzi di una lunga muraglia, che csicndevasi dal 
golfo Saronico sino al golfo di Corinto, e difendeva tutto l'Istmo; poixi lungi, sulla riva 
occidentale, esìstono tuttora gli scavi dei canale pel quale Nerone voleva unire le 
acque dei due golQ, e fare un’isola del Peloponneso. 

V. Grece pùoretque et historique^ par WoaoswoaTii, 

(6) Di qtirtta fazione militare e delle conte^uenze che ne derivarono a danno della 
Grecia trwiamo il seguente esattissimo ragguaglio nelC Annuairc lìistoriquc L’iiivcrscl. 

Mentre i capitani e gli animiragU greci si coprivano di gloria, la fazione militare 
innalzava nella Morca il vessillo delia guerra eivile. 

Alla vigilia delle elezioni che do\e\ano dar principio al terzo periodo del governo, 

11 presidente eletto dal Senato, Maurocordato, aveva chiesta la sua dìsroessione; le 
funzioni del Consiglio esecutivo stavano per terminare; Colucotrooi ed i suoi compagni 
nspcUavaoo con impazienza l'ora delle elezioni per impadronirsi del potere. Ma mal- 
grado dei maneggi e degli sforzi del loro parlilo, la scelta degli eleUori cadde princi- 
|iatmenlc sui deputati della sezione precedente radunali a Cranidi, i quali, per una 
ronsegtienza necessaria della loro condotta e delle loro politiche promesse anlecodcnlir 
reslìluirono il potere esecutivo alle stesse persone. Essi nominarono M. Pannzzo No- 
lara presidente del Corpo legislativo, e l'arcivescovo LVisienu o Brìsicno Tcodorìto, 
vicc-prcsìdcnle. 

Un edillu pubblicato noi Sii ottobre ìn nome del Corjm li‘gislalÌvo e d< I Consiglio 
esecutivo, annunciava questa nomina alU naziunc. Pnmieiu^vasi agli Ellcni di jver per 
liasc delle loro deliberazioni e del governo la legge foodamcnlale e l' indipendenza, ma 
nello stesso tempo raceomandavasi il rispetto alle U‘gg>i cd ìnvocavasì per la Grecia 
il patrocinio dei cristiani monarchi. 

Jl governo stava per mettere in esecuzione i suoi progetti, e principalinente la 
ripartizione della coscrizione generale ordinata per compiere l’allestimento della truppa • 
regolare che si slava formando ; e la distribuzione nelle provincie, nelle quali dove- 
vano succedere i principali fatti della guerra. Si stava in procinto di fare una spedi- 
zione all'isola dì Caudia, e formare un quarto esercito per condiatlcrc vigorosamente 


Dlgitized by Google 


SCENK ELl.EMCHB 




ucli'Eubca (Negroponlc), il di cui lerrilorio era &(alo promesso ai ririt^iati di PsAra. J?i 
slava riordinando le lìnanze, si allcndeva a creare stabilimenti di pubblica istruzione 
in Atene e nella città di Argo, allorché due avvenimenti troncarono tutti ì progetti. 
In primo luogo la peste scoppiò a Mauplia; Emanuele Tombazi, antico governatore di 
Creta, ed jt vice>presidente Botassi furono i primi che nc rimasero vittima. Co stesso 
presidente, G. Condurioii, che era pure minacciato dal morbo, chiese ed ottenne un 
4o»gcdo per condurre la sua famiglia a Idra, c per respirare egli stesso l’aria natia. 
Trovavasi il presidente colà da poche settimane, c la malattia incominciava ad af< 
lievolirsi a Mauplia, allorché scoppiò un flagello ben piu terribile che la peste: la 
guerra civile. 

Come abbiamo tlelto, le elezioni pienamente favorevoli al partito dei primati c 
della democrazia, e il Consiglio c^eciuivo che ne era poi derivato, non avevano ap- 
pagalo le mire del partito militare. Colocolroni in parlicolar modo se ne lagnava 
altamente, e protestava contro la nomina dei tre membri del Consiglio (Condiirioti, 
Botassi c Coletti) allegando, con qualche nigionc , la disposizione della costituzione 
greca, in virtù della quale nessun individuo poteva far parte del Consiglio esecutivo più 
di un anno. Questa protesta sparsa nelTarmata e nelle provincic aveva suscitale disstui- 
sioni che si cangiarono poi in sollevazioni mentre (Condurioii trovavasi a Idra. Tutto 
ad un trailo parecchi generali, (Canelo, Papaganopulo, Andrea Londo c Motaropulo, 
occu|>alÌ nll'assedio di Patrasso, lo abbandonarono senza ordine, dispersero le truppe 
che non poterono sedurre, e si colU'garono a Colocolroni che erasi dichiarato contro 
il Consiglio esecutivo dalla parte di Tripolizza. In pochi giorni la cam|>agna si trovò 
coperta c devastala dai loro partigiani. 

Appena sì ebbe cognizione di questo rumore ((S novembre), il presidente del Cou- 
siglio, Condurioii, pubblicò da Idra un editto indirizzalo agli abitanti della Morea 
e di tutta la Grecia perchè ciK>perassero col governo ad estirpare la radice delle 
nuove dissensioni : dopo qualche giorno egli ritornò n Naiiplia, dove fu accolto con 
* testimonianze di devozione alla pubblica causa, e diede i provvedimenti opportuni 
onde reprimere senza indugio la sollevazione. I generali Gora, Tasso ed altri impiegali 
iieirAllica e nella l.ivadia, ove i Turchi non davano luogo a lenmre, furono chiamati 
a Corinto colle loro truppe, delle quali venne affidata la direzione a Coletti, membro 
del Consiglio esecutivo. I generali llaigv-(^hrislo c Maun)gcnio ricevettero rordine di 
{torlarai ìiimuntincnte sopra Tripolizza occupala da Colocolroni. La guerra non fu 
lunga. 

Dalla parte di S. Giorgio, situazione fortificala, ove i ribelli cransi riuniti in nu- 
mero di BOO, sotto il comando di Nolaropulo e Virola Slamalopulo, il risultato del 
primo assalto fu indeeiso ; ma fecesi venire l’artiglieria, il campo della guerra venne 
forlificalo, ed i ribelli deposero le armi. Dalli parte di Tripolizza, ove (miocolroni 
aveva riunito un esercito composto per la maggior parte di Mainoti, seguì un piccolo 
scontro, nel quale due terzi dei Malnoti si sbandarono, e gii altri furono inseguiti 
ardentemente. Uno dei loro generali, ^i^cDla Deli-Vani rimase ferito c perdette le sue 
munizioni. ÌNulladimeno riuscirono a ricoverarsi .sul monte Parlenco, ed il generale 
llutgy-Chrìslo gli aperso il passo. Pauo (xiloeotroni crasi ritirato nell’ Arcadia c leu- 
, lava di resistere; ma io un cuinbaltimciito che ebbe loco in vicinanza di Patrasso, 
rimase ucciso alia prima scarica, con sessanta ucniiiiii del suo esercito, il quale si di- 
sjicrse compiulamciile. 

(Colocolroni .vveva giuralo di vendicare la morie del figlio i ma i soni |»arligiani lo 
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abbiuiduiia\ana tulli. L'ultimo drappello elie SÌ era accampalo nella pro\iiicia di So- 
btbza, sotto il comando di lx>ndo, insinuilo dalle truppe venute da Corinto, $i era 
\ulontariamente sbandalo. Colucolroni, perduta ogni speranza s'arrese. 11 governo 
nccellò la sua sommessione, attribuendo il suo fallo a'suoi compagni ( Deli-Jani, Londos 
nZalmis), sia perciic egli sembrava abbastanza punito dalla perdila del fìgito, sia 
per non dare lo scandalo di dover punire erìmlnalmcnle un uomo che aveva resi 
lauti servigi alla Grecia. 

Mauro Mirali che non aveva preso parte in questi tumulti, c che crasi anebe 
giiisiilìrato della corrispondenza clic venivagli imputala col bascià dcH’ICgillo, fu 
dichiaralo innocente in seguito a relazione del ministro dcirinterno c della jwlizia. 

Quanto agli altri istigatori o capi dell’ insurrezione, parte sì nascose, parte cercò 
un rifugio nelle isole ionio; col tempo poi la maggior parte di questi o venne presa, 
u si arrese s|>onlaDeamcDlc c fu condotta a Idra, nel monastero di Sant'Elia, ad 
aspettare la sentenza che doveva essere pronunciala dalla commissione scelta d.il 
Senato. 

Allora il Consiglio esecutivo nel quale crasi falla qualche innovazione al tempo 
delie dissensioni, usando di lutto il suo potere diede nuovi ordinamenti di polizia 
e di disciplina giudicali necessarit alla tranquillità della Grecia. In prova di ciò fece 
eseguire severamente un decreto rigoroso per sollomctlcrc agli ordini del governo 
tutta la milizia, cominciando dai generali sino agli uffìeiali di grado inferiore. Tutti 
coloro che avrebbero abbandonato il loro posto senza permissione dei loro capi sa- 
rebbero riputati ttnmcrilcvoli di coprire qualunque carica. Chiunque facesse una leva 
di soldati senza l'approvazione de' suoi superiori sarebbe dichiarato perturbatore del 
buon ordine e flagello della società. Ogni soldato che seguisse un capo o altra per- 
sona non autorizzala dal governo non |>otrcbbc reclamare nè paga nè razione. Fi- 
nalmente, nessun cittadino (non si sa a qual (ine attribuire questo articolo) insignito 
di carica civile o militare, non avrebbe potuto presentarsi nel loco dove risiedeva 
il governo, senza In permissione del governo stesso. 

Consolidalo così neiresercizio della sua autorhà, il Consiglio esecutivo ordinò nuo- 
vamente la milizia. Maurocordato rimase nella Grecia occidentale investilo dì on 
|>olcrc quasi assoluto; ma egli non aveanc fatto uso che per la difesa cd Ìl bene dei 
paese; Gura fu lascialo nell’Attica;' Diamanlis a Ncgroponic ove aveva stabilito di 
operare vigorosamente. Venne ripreso l'assedio delle fortezze di Patrasso, di Corone c 
di .Modone. 

Si fecero nuove leve, c tutto si preparò per coinballere contro la flotta egiziana, 
dalla quale il Peloponneso era sempre minaccialo. 

Lzscn: ^nnunirc //«/oriyiie (^nforrsfly pmir p.* I!i30. 
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